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Per ben Celebrare la 

S. MESSA PRIVATA, 

E SOLENNE, 

E DE’ VESPRI CANTATI . 
Cavate dalie Rubriche 3 Sagri Gerirno* 
niafi 9 C dalla più e fatta pratica 
delle Radiche di Roma - 
he Cerimonie da ojfkrvarfi nelììk 
S- MESSA P rivata^che fi celebra 
avanti il SS* Sacramento eJpo~ 
.fio-* ed avanti i/Kfc ova 
in propria Biocefi*. x ' . 

Il Catalogo de*' principali difètti eh# 
fi commettono nella Celebra- 
zione delia Si MESSA. 

Za Preparazione itila S. MESSA* 
» ti altre «ectjjariti Orazioni . 

Stampato l’Oi do Mi fi* >,con una Mafia intiera, per, 
maggior comodità degli Ordinandi acciocché da 
fe ) ftnea aver bi legno di Muffale } pofiano- 
iftruirfi de’ Sacri Riti > e Ceiiononie • |itru f 
alone per chi ferve la S. Meda prefentc 
un Cardinale > overo il Vtfcovp. 
nella fna Diaceli . E le Regole 
' daofiervariì dagli Eccle- 
hafiici nell* andare, 
in Coro. 
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IMPORTANTISSIMO 

' * • * . * < < 

AVVISO 

c • > N > . . - 

Al novella Sacerdote pese 1 
celebrare con edifica - 
; -zio ne fa & MESSA 

* V 

U Ma delle Rubriche pii in*, 
portanti per celebrare 1$ 
S. Mefla con decoro , ed edifica* 
zione fi è la fèguente , quale vi 
metto ne’ fuoi termini avanti gli 
occhi, acciò la coniiderhte bene; 
Sacerdos antem maxime curare 
fiche ut e a qua dar a voce di* 
tenda funt diflìmdè , & anpojìtì 
proferat non admodum feftinan - 
ter , ut àdvertere pojjìt , qua le* 
git j nec nimis morosi , ut audì * 
a&tes tedio officiai ; ncque edam ' 
•voce nimis data , ne perturba 
a li os , qui fnrt affé in eadem Et» 
Jtdcfia dune tempori? celebrante m T 


quc àamftibmijja , -ut a cwtoftart- 
tìbus audire non pojjìt fed medio- 
cri , & gravi , qua devoùonem 
..moveat , 0 audientibus ita Jìt 
. 1 accomodate ut -qua kguntur in - 
telldpfl 71 ** Qd £ vedo fé ere tè dicen i 
da funt ita pronuntiet , /// ipfe} 
met fe audiat , £? ^ circòft ariti bus 
non ay di a tur . Di quella Rubri- 
ca vi raccomanda (opra ?tutso 
Toftervanza la Santa Chiefkj 
jr.ime, curare debet , perclie da 
njuefta in* virtù dipende il .mag- 
gior decoro di epiefta Sacrofanta 
' funzione . E pure non vi è Torli 
rubrica meno oflervata di quefta. 
^Quanti Sacerdoti avete voi inteft 
proferire le parole della Mefia- 
diftiriBè ) & appofrts ? particolar- 
anente queVle die lì dicono a 
• aliente .nell’ Introito , nel Gloria, 
;nel Credo ? O Dio mio 'buono , 
datemi più tofto lagrime perpian- 
jger sì deplorabil abufo , .che din- 


- . 

iPa per-deteftarb ; perche da fp 
ileiFo pur troppo fi manifefta, 
guanto abominevole fia . Recita- 
1 w paroL su /acro/Imte . Orazioni 
«così divote, in una Funzione tan- 
xo divina, con una Fretta sì frno- 
^dei ata , còti 'Una confusione sì 
.grande., .che nqn s’intende nò da 
xdii le dice,,, nò da chi le /ente. 
..Ma fé fi recita Uè una burletta ira 
Teatro da un Comediante con sì 
mal garbo , non farebbe taccia- 
:-to da tutti • per uno che non f A 
fare il fio meftiere ? E che do, 
v f a dirfi di un Sacerdote che pre- 
cipita cosi la Meflà , che non /è 
n intende parola ? Q /caudata in- 
^tolerabiie ? O abominazione nef 
.iuogo fanto? Quale /frappa il cuo- 
re abbuoni, fa perdere la Fede a’ 

/. . . là divozione. 

Ofamleg 0 abufo ! per cui vìca 
fcnermta la Religione , profana- 
Altari, e Dio, jgr a nd eur^uq* 


* \ ■ 


ofFefò . O mir^ri Sacerdoti * che 

/ * , ’ 

per quefta maledetta fretta ab< 
borracci andò così la S. Meda, con- 
culcate il Sangue di Gesù Crifto. 
Contro di voi verranno tutte le 


maledizioni divine fapcr te ve- 
nient omnes maleJìctiones . Però 
Sacerdote novello fe tenete Dio 
come voftro fyvrano Signore , fe 
l’amate come voftro Padre divi- 
no, fe l’adorate come voftro Dio* 
Creatore, e Redentore, non ft ra- 
pa zzate quefto Sacrificio, per cui 
unicamente viene da noi onorato, 
e riconosciuto il fuo merito , pla- 
cato il fuo (degno, e mofia la fua 
pietà ver fp di noi. Ma risòlvete- 
vi eiiìcacemente di fare di quella 
Sàcròfvnta funzione , a cui afli- 
ftono gli Angeli con tanta vene- 
razione, e ri fp etto , che tremunt 


& contremfcunt ■ farla dico con 
il maggior 'decoro , e divozione 
m farà po.'Iìbile : e perciò abbia-. 


JS 


' tè Tempre in ménte la fudettì 
Rubrica, è quélPimportanriffimo 

- comandaménto fattovi a nome di 
-tutta la: Chie&y dal VefcQvo or-! 

Amante * quando vi diede Tordi* 

• ne del Lettorato . 4 Studeteigitu? 
j verbo Dei , vide licei leBiones fai 
<ras diftin&è, & apertèy ad intèir 

- Udenti anu & tdtficativnem Fifa 
iJium, abfqite (mm mendacio falfì? 

- tatis prcferrc£$c.> Vi! dii dunque 
impreflò nel cliofé^ e nella metv 
te quello precetto per oflervarlo 
•efatta mente non fola oe’ primi 
-giorni* , che celebrar ete,. raa fem. 
pre ; c guardatevi dal comincia* 
ire a precipitare, mìaffime in quei* 
•lé cofe li dicono a .mente, perchè 
ìòno ordiarie iti tutte rie Mede*, 

.come fono IMntroko 9 il Gloria, 
di Credo, perche fè una volta co- 
hminciàte atr sdrucciolare , nqj> 
^fiéte poi j piu a tempo ria tea* 
'nervi. V, .. — '• . •* 1 
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: ij ' Avvertire' di piik ncsncffbf fhlo. 
« obbligo di dir adaggk) per l’edifi- 
oaziotie dh chi - afeotea ila Metfk, 
•ffta' ancóra peixrhéiiiiSacerdcwtec^- 
•ièbrarote jiofli avvertire ai ienfb, 
'&t adrìert ere poflh tpme kgift&n ti 
Vimpofè il VelfovonelPórdinaryi 
•Rettore , qmd abtem or* le&tis 
'■t&rik redatte ; ficchè' dovete Aeg* 
*gèr adaggio prima per feteodete 
Sji&lté verità di Fede ‘fi racchm- 
•dortó iti riè* che leggete , e poi 
jpei* fUrè col cuore atti di fèdefo 
s prà le medefime, e quefto lo do 
Vetfe fare particolarmente nelPatj- 
~|o che recitate il Credo* e di pia 
-vtictfe la Chiefa che v’ imbevete 
t>3ne io quelle Maffime fi leggo- 
no nella Mefik per praticarle poi» 
t'Bttyue opere- toMttUatìs , e quegli 
-&tti che fi pò dono fare nell’ifteda 
tempo Col cuore, e molto bene: il 
farli ; come quando dite nel Glo- 
ria AdoramuS te: >\ intendiate di 

ado 



mdòraréiBfrct^ . 

di ringraziarlo di tutti liib^nefizj^ 
ricevuti, e cosMeglUltri, il' che 
certamente txxi potrete fata le v 
. leggerete con troppa fK$m\ ,/ V, 
Avvertite ancora iòpra quella 
Hubrica alla parola ^i.eque etiti ttt 
•voce mmk olata , &c. ^on fi de- 
ve leggere con voce troppo alta, 
per non difturbare gli altri ; nè 
con voce troppo baila ; che non 
iìi intefa da’ circoftanti; ma deve 
•accomodarli al luogo , ed alili 
quantità de’ cirdbftanti ^ quello 
però che più importa in quello 
particolare della voce fi è , che 
fia grave , e divota, qua divotio* 
mm moveat , il che lìegue quan- 
do il Celebrante feconda col len- 
tirnemodel cuore, quello che pro- 
ferire con la lingua nel modo li è 
detto di lòpra. "Se oflerverete di- 
ligentemente quella Rubrica , la 
'Sfàfira JdelTa farà di grande edi- 


j 


Reazione a chi 1* afcoltérà- , di 

gràn inerito all'; anima voftra e 
di’ gran gloria 1 al. Signore , tutto 
vt-concéda la-'Divàir- Mifèricor- 
dia , /tfrìèth [ WbT- 3 ’ : : 
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is TRUZiONfi 

D h> sacri diri. 


A Sacerdoti per ben celebrare fa 
Santa Meffa Privata. 

CARO PRIMO 

DelU Preparatone del Sacerdote 
alla Santa Mejfa, 



L Sacci dote, che vuole celebrai 
ce la S.Meda,deve prima d’ogn* 
altra cola aver recitato alme* 
-io il Matutino colle Laudi, fé. 
condo che preferivo Ja rubriJ 


ca, e dopo deve anche confettarli 
quando ne abbia bilogno, anzi sù qaelto 
particolare non farà che bene di frequentare 
[n sì grani Sacramento , almeno ogni fct. 
imana , e più fpetfo , fpecialmenre le den» 
ro la medefima ricada qualche Fetta.. Ciò 
atto deve recitare con * fingo lar divozio- 
ni* Salmi colle Preci , che lono a quell! 
Mele nella Tabella preparatoria alla 



l 
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1 Cerimonie della Mejfa Privata 
Santa Meda, avvedendo ncn folodimai 
tialafciare quelle due piittime protette pri- 
vilegiate di molte Sante Indulgenze, che 
cominciano) la prima Ego volo celebrare 
AAiJfam,&c.c la.feconda : Caudium cum face, 
&c. ma anco di fare oltre il comune Me . 
mento de’ Vivi » e de’ Morti , una partico- 
lare commemorazione , anzi con indivi- 
duale applicazione del facrifizio per quelle 
portone > a benefizio delle quali deve of- 
ferirlo * 

Fatta ) che averà la fudecta preparazione, 
pigierà il Mettale per ritrovar la Metta che 
dovrà celebrare in quel giorno , fecondo 
preferive il Calendario , e iettala attenta- 
mente perì maggior ficurez^a di sfuggire 
ogni errore, punà i fuoi legnali al proprio | 
luogo di effa Metta ; fi ricordi però sù quello 
il Sacerdote di uniformarli fempre alla Ru- 
brica , la quale preferive di celebrar la Mef- 
fa , che corrifpoiìda all* uffizio Divino , chei 
corre in quel giorno, quando per altro il 
bifogno , o qualche particolar divozione 
non 1’ obbligafle a fare alti intenti, purché 
tal giorno non abbia 1' Officio doppio, o 
ppre non ricorra nel medefimo qualche 
Ottava privilegiata, o pure altro impedii 
mento . 

Da poi fi porterà a lavarli le mani , dicen' 
do in quelt’ azione l’orazione : Da Domine 
•virtutem , &c. 

Quindi aiciugate , che fi avrà le mani, 
preparerà il Calice con riporvi fopra il Pu- 
rificatolo, e poi U Patena cpirOllia ben 

inte- 
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Cerimonie iella Mtjja Privata j 
Intera, rotonda, e purgata da qualunque 
frammento, fopra di quella. porrà la Palla, 
e poi il Velo, « Boria con dentro il Corpo» 
rale , che dovrà ttar Tempre dentro la rnede^ 
lima Borfa , la di cui apertura deve riguar* 
dare il Celebrante , rivoltatovi fopra dalla 
parte d’avanci il Velo fopradetco , ad effet«j 
co, cheppia con maggior comodità portar i' 
fi il Calice d«l Celebrante ali’AIcare . 

Preparato, che farà il tutto, come fi è detto 
di fopra , il Sacerdote fi vettirà de* Sacri 
Paramenti fecondo la Rubrica preferita dal 
Mettale , di modo, che prima d’ogni altra 
cofa., fatteli il fegno della Santa Croce ( fc 
bene anco la Rubrica non lo comandi) prene 
derà con ambedue le mani , itando col capo 
feoperto , le cordelle dell’ Amitco « dopo 
averlo umilmente baciato nella diluiCro* 
ce (quale fi fuppone fempre effe; vi uel mez* 
zo della pat,re fuperiore) le lo porrà in celia, 
e lo farà difendere fpedicamence fui collo 
per coprire il Collare , ed incrociatofclo 
- avanti al petto fi cingerà a traverfo lotto 
le braccia , ed avanti al medefimo petto, 
ed intanto anderà dicendo : Impone Domi- 
ne , 

Quando fi metterà il Camice , avvertirà 
di mettere primaria manica del braccio de- 
• Aro dopo averfelo pollo fopra le fpalie , • 
poi quella del finiffro, e infieme di raflet- 
tarfelo bene al collo, ed alle bi accia; acciò 
non venga fopra le mani , ed a tutto il cor* 
po , in modo, che ricoprendo tutta la vede 
talart, letti benignale da piedi, e alto da 

fi * ler * 


4 Cerimonie della Privata 

terra circa due dica , nel cui mentre anelerà 
dicendo: Dealba me Domine &t. 

• (Quando 6 cingerà il Cordone , fe Io actra- 
verferà l’opra li lombri , e lo fermerà con lac- 
ciò , o nodo avanci il pecco; avvertendo di 
lalciare li di lui fiocchi più pendenti, e lun- 
ghi, che fata pofTibile, acciò pptta con effi 
poi fermar le parci della Scola., e mentre : 
che fi anderà cingendo , dirà : Precingerne 
"Domine &c. 

Ciò facto fi metterà il Manipolo nel brac- 
cio lìniftro dopo aver baciaca la di lui Croce 
rei mezzo, e avvertirà di far , che retti ben 
fermato tra le mani , ed il gomito , ^ dirà: 
Mtrear , Domine , portare &e. 

Da poi fi porrà la Scola al Collo, baciaci 
prima la Croce pollavi nel mezzo , e avvi- 
tirà di accoltacela deliramente al collo , ed 
incrociarfela poi fopra il pecco,metcendo fem. 
pre la fìuiltra parte tocco la dette* ; poi fer- 
mandola (opra li fianchi colle due eitremi- 
tà del cordone , anderà dicendo: Redde mi - 
hi Domine, Stolam &c. 

Finalmente fi vettirà della Pianeta, ed 
avvertirà di ralfectarfela non folamente fo- 
pra il collo , ed ambedue le fpalle , ma anco 
avanci al pecco, fermandola colle cordelle 
di Tocco nella parte anteriore ; e incanto 
con pia confìderazione accompagnerà, quan- 
to efla Pianeca s’imboleggia : co ne pur do- 4 
vrà aver facto anco negl’ altri facri pira- 
menti , e anderà nel cempo fletto dicen* 
do : Domine , qui dixifii , jugnm meum 


•«T 

} l 


Cerimonie della Me /fa Privata e 
CAPO II. , 4 / 
r Dell' ì tigre ffo del Sacerdote all' Altare, 

P Aratoli il Sacerdc te dì cutci i facri Parai 
menti , fi porrà decentemente in capo 
ia berretta nera , pigierà colla mano finiftra 
il Calice nel nodo > e polla la deira diflefa 
fopra la borfa » e velo , lo terrà avanti al 
petto, ma non appoggiato , o molto difco* 
ilo dal medesimo . 

Da poi fatta prima col capo coperto unii» 
Je,« profonda riverenza alla Croce , o altra 
pìà immagine , che dovrà a raPcrferto effer 
polla in Sagre ftia , fe ne ufcìrà con gravi^ 
cà , e modeliia , con gli occhi badi dietro 
al Cher/co, o altro Miniftro , che dovrà fer^ *• 
vire alla Santa MelTa ; qual dovrà precedere 
elfo Sacerdote tre, o quattro palli con Cotta 
quando farà Cherico, e Niellale avanci al per* 
co: nel che avvertirà elio Sacerdote di andaa 
re molto divoto e raccolto cutanei fuo in«* 
terno . 

E giacché fi è parlato, e dovralfi anche 
più vohe parlare della fopradetu profon- 
da riverenza , deve avvertirli, chel’inchi- 
nazioni fono di tre forti. Una di quelle lì 
chiama femplice , c fi fa cotta fola inchina* 
zione di capo , accompagnata da un piccolo, 
moto degli omeri . La feconda dicefi medio- 
cre, e quella confille nell’ inchinazione non 
Italamente del capo , ma anco degli omeri . 
La terza fi nomina profonda , e quella fi fa 
con inchinare il capo , e gli omeri pro^ 
fondamente . Sene dà qui di tutte ere una 
dipinta fpiegaziQno , acciò „$i incenda 




jf 
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6 Cerimonie dell* Me (fa Prìvtt* 
come cìafcuna di efle debbi farli, quando 
ne verrà la congiuntura , fecondo che farà 
prescritta dalla Rubrica , o dall’ ufo co- 
munemente lodato da autorevoli Rubri*. 

calti • „ , 

Di più cfferviquììl Sacerdote , che die* 
c» volte dovrà fare rinchinazìone profonda. 
La prima volta alla Croce , o ad altra ima- 
gine principale , che farà in Sagreflia , * 
quella non folo nell’ ufcire dalla medefima, 
per andare a celebrare , ma anco nel rie 
t«*ruv> , che farà dall’Altare alla fudetta 
Su* eftia dopo la Santa MelTa ; come già 
la prima t fiata notata ; « dell’ altra al fuo 
* lu<*go faratfi menzione, a. Se gli converrà 
pallare avanti l’Altare Maggiore, o alcun * 
- Altare , in cui ila efpofla qualche Reliquia 
infigne, tanto prima , che dopo la Mena. 
3. Giunto il Sacerdote all’ infimo fcalino, 
nel mezo dell’ Altare, ove ha da celebrare, 
purché in detto Altare vi fi» follmente la 
Croc* , • non il Tabernacolo col SS. Sacrai 
mento. 4. Aperto il Meffale , e ritornato 
al mezzo dell’Altare , vogliono univerfali 
mente gli Autori, che f affa Cruci reveren - 
ti a , che qui prefcrive la Rubrica , debba» 
incendere inchinazione profonda : benché 

? uefta per il contrario ufo poffa annoverarli 
ra le inchinazioni mediocri. 5. Prima che 
cominci la Meffa . 6 . Al Confiteor. 7. Al 
Munda cor meum * 8. Al Te igitur. 9. Al 
Supplicet te rogamut* lo. Al fine della Mei* 
fa prima di pigliare dal Miniflro la Berrei: * 
/ ca , all’ infimo fcaliag dell’ Altare fara 

- " “ l’in. 



# Cirimonie dellaJMeffa Privata y 
l’inchinazione profonda , «oidi di alcuna di 
«ile lì qotcrà ne’ fuoi luoghi . 

Nei portarli poi all’Altare non li dovrà 
laureare veruno > fe pure non $* incontrali® 
col proprio Vefcovo , o in altri Prelati o 
pure in qualche gran Perfonaggio, a’ qual, 
dovrà inchinare il capo, e lo Serto farà ad 
altro Sacerdote , che ritornarti dall’ Alci* 
re , dopo aver celebrato : il che farà anch« 

nel ritornare ailaSagreftia, dopo finita la 
jMcfla , cosi ancora non do vrà mai parlar» 
con alcuno , nè divertirli per qualunau» 
cofaiucceda, o funzione, che fi faccialo 
.Chieia nel tempo, che celebrerà la Santa 
Melli . 

Se poi gli accaderà partare avanti l’Altare 
Maggiore , fi^ rivolterà colla faccia verfo il 
Indetto , e gli farà la riverenza profonda col 
capo coperto ; ma fe in detto Altare Maga 
fiore , o in altro Vi farà il SS. Sacramenti 
dovrà fargli la genufleffione col ginocchio 
deftro fino itami , pur col capo coperto, 
mentre il Sacramento farà chiufonel Taber* 
tiacolo . 

Quando poi il SS. Sacramento farà efpoa 
fio fi dovrà inginocchiare con ambe le gì* 
nocchia in terra , e fubito feoprendofi il ca4 
po, lenza mai però riporre la berretta fopra 
il Calice , ma le dovràporgere al Minìftro» 
o pure tenerla da fe Serto colla parte aper* 
ta della berretta . verfo fe medefimo e poi 
riportali detta berretta in capo lenza al- 
tra riverenza profeguirà il fu? camini^ 

- no . 


£ 8 Cerimonie della ifaejf* Privata | 
l Se pillerà avanci l’Altare , iti cui fi faceti 
l’elevazione dell’Oftia , o del Calice, in tal 
cafo s* inginocchia Tempre con tutte due le 
ginocchia , feopra il capo , e così Ria fina, 
che il Celebrante abbia ripofto elio Calice 
fopra il Corporale , poi lì copra, e ripofta la 
delira fopra ilCalic# 4 s’aIai,e Te ne vada ver* 

10 l’Altare. 

|. L’ifUffooflerverà , quando in qualche Al- 
tare fi facelfc la Comunione de’Seco!ari,e che 
foft'e di poche perfone ; nel qual cafodovrà, 
come fopra afpectare fino al fine della Comi», 
aiur, ma effendo lunga, e di molte perfone, 
£ dovrà contenere nel modo fopra infamato, 
q> arido il SS. Sacramento fta efpofto alla 
palifica venerazione. 

Se neli’ufcire dalia Sagreftia gli conve- 
nìffe padare j vanti a etniche Cappella dove 

11 dicede la Meda ,ed il oacramenco fode fo« 
pra 1’ Altare,dopo fatta la Confecrazione fino 
alla Comunione,farà la fola geuufieflione col 
ginocchio deliro fino a terra , e poi alzato 
profeguirà il viaggio . 

Finalmente fe pafferà avanti alcun'AIcare, 
in cui farà efpofta qualche Relìquia infigne, 
e della quale fene celebri feda attualmente 
indetta Chiefa ; o pur# in altra occorrenza 
ila pubicamente efpofta , gli farà una pro4 
fonda riverenza, e (e ne pafferà innanzi , così 
£ anidri altit. i. n.$. deU’ingreflb del Sacere 
dote all’Altare, ed altri . 

Giunco il Sacerdote all* infimo fcalino 
nel mezzo dell’ Altare , dove ha da celebra* 
rejfubico {coprendoli il capo darà la berrete 
. t ta 
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Cèri metti e della A ìeffa 'Privata 9 
- ta al Miniitro ( il quale la riporta in luogo 
conveniente , e deteinato fuor dell’Altare) 
e farà fubito alla Croce profonda inchino , o 
( fé vi farà 11 Tabernacolo col Santiffimo Su 
. . cramento) la genufleflinne col ginocchio de- 
liro lino ? terra , il che dovrà fare fempre 
in limili genufleflìoni , avvertendo, d’ arri- 
vare col ginocchio deliro Tempre , o in 
• terra ,0 vicino al vicino fcalino : poi lubito 
lenza far altro inchino lalirà tutti lì fcalini 
lino alia Predella , o su ’I piano dell’Ala 
tare; 

Salito dunque il Sacerdote al l’Altare, por* 
ri il Calice dalla parte de] Vangelo , c fubi* 
to con ambe le mani nella parte efteriore,c24 
Ieri il velodi fopra il Calice, e prendendo 
colla liniera la Boria, dalla quale ricavatone 
colla delira il Corporale , la riporrà al corno 
del Vangelo in modo tale, che la parti aper- 
ta riguardili mezzo dell’Altare , le però in 
detta Boria non vi folle dipinta , o ricamata 
ale un’Immagine de’ Santi, mentre in tal cafo 
deve avvertirli , che non li ponga il capo all* 
ingiù . Da poi con ambe le mani fpiegherà 
il Corpora le nel mezzo dell’ Altare lopra la 
pietra conlecrata , avvertendo di non fare 
che mai avanzi luori della menla nella pa* 
rate anteriore , ma che lia uguale all’eftremi- 
tà dell’Altare , e poftovi il Calice nel mezzo 
del fopradetto Corporale , con ambe le ma* 

• ni > Io coprirà tutto dalla parte d’avanti còl 
velo . 

Se poi dovrà confecrare più Particole per 
h Comunione de* Fedeli , le quali peg 

A 9 la 
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la quantità grande non potettero dare [opri 
la Patena , aggiuftato già il Calice , le por- 
rà fopra il Corporale dirimpetto all’Oftia' 
maggiore, ed alquanta dalla fudecta lon- 
tano, in modo tale però» che remino (opra- 
la pietra confecrata , e fecondo l’ufo più co 
mune dalla parte del Vangelo; fe poi faran- 
no dentro la PilBde , porrà detta P dii de , 
co perta dietro il Calice fopradecco del* 
la Mtfla . 

Di poi fatta !a fcmplice inchiaazione alla 
Croce lenza alzar gli occhi, la quale lem* 
plice inchinazione conviene farli ogni volta, 
che fi arriva , o lì parte dai mezzo dell’ AL 
caie, fe nonne folte preferirla altra maggio. 
re(fe ne anderà alla parte dell’ Epiitola colle 
mani giunte a vanti ai pecco , in modo , che 
il pollice della delira fìa (opra il pollice del- 1 
la fìniftrain forma di C ote, e giunco al 
Muffale pollo già ferrato dal Minidro al fu 
detto corno deli’ Epifloia fopra il cufcino 
aprendo rivedeià fpedicamente t legnali , fe 
- fono a fuoi luoghi, e poi lo lafcerà aperto in 
quel luogo , dov’è l’Introito della MelTa, che 
dovrà ceteb are • 

Riveduti i legnali del MefTrle , e larda- 
tolo aperto, fe ne ricorneià il Sacerdote al 
mezzo dell’ Aitare colle mani giunte, come 
‘fopra fi è detto, e fatta la riverenza alla 
Croce come qui preferive la Rubrica, qua^ | 
le comunemente vogliono gli Autori che 
debba elfer profonda : benché per il con- 
trario ufo jlfai abbracciato , particolarmen- 
te in Roma^icui!! non giudicano cola erro- 
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nea il fare là Tudecca riverenza alla Crocn 
mediocre, quale per altro deve farli fenza , 
alzar gli occhi alla medcfima , o muoverle 
mani, fubico fi ritirerà un poco dalla par* 
te del Vangelo , per non voltar le fpalie al- 
•" la Croce , e voltatoli colla faccia dalla par. 
te delTEpiftola, difenderà giù dell’ ultimo 
fcalino dell’Altare, * tenendo Tempre le ma* 
ni giunte, e gli occhi modeftamente baffi, 
ed ivi voltatoli fubito colla faccia verfo 
l'Altare vi li fermerà nel mezzo eoa umile, • 
divota politura. 

CAPO II. 

Del principio della Mejfa , e Confezione 
da far fi» 

D Ifcefo già il Sacerdote , come fi è dee* 
to giù dell’ultimo grado dell'Altare, • 
iUndo ivi colle mani giunte, e ftefe avan* 
ti al petto, e unite parimente le dita col 
pollice della mano delira pollo fopra a 
quello della liniera in forma di Ctoee(il 
qual modo di tenere detto pollice deliro To« 
pra a quello della finiti ra , dovraffi olfer. 
var Tempre, che dovrà congiungere le Tu« 
dette mani fuorché dopo la confecrazione,) 
fenza però, che mai le Tudette mani tocchi.! 
no la Pianeta, ne che datila Pianeta fieno 
molto lontane.. * così ancora farà il Sa* 
cerdote , che 1’ eftremità delle dica non lìa4 
no rivolte verfo la propria faccia , nè cam* 
poco verfo la terra, ma fieno con gefto natu* 
rale mediocremente alzate verTo il Cielo , il 
che anco dovrà Tempre offervare in limili 
poficuge. farà la riverenza profonda alla 

A é Cro* 
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Croce * ed elTendovi il SS. Sacramento rac«3 
chiufo dentro del Tabernacolo, fa rà la gè* 
mifìeITione con un falò ginocchio , * e queita ; 
fopra l’ulcimo fcaliao dell’ AUarejdi poi non 
fard altra riverenza, perche nella genufieifio- 
ne , e profonda inchinazione s’include 1 ’in* -j 
chinazione mediocre, e lemplice , e nella, me. 
diocre la femplice . 

Dopo il Sacerdote ftando dritto colla per - 
fona avanci al fuiiuleimo fcalino dell’Altare» 
porrà la mano liniera lotto al pecco , e colla, 
delira, voltando la palma* verfo fe Hello, col 
tener (emp^s le dica kefe ed unite infieme, lì 
legnerà colla Santa Croce , con- metterli dee* 
ta mano aggiultacamente alla fronte, e poi -|| 
dalla fronte al pecto,fe»3a però palfare colia, 
delira forco la finiftra » e finalmente dalla 
fpalla. lìniftra alia delira, il che dovrà fempre 
oflervare ogni voIt 2 , che gli occorrerà di 
legnar fé fte(fo nella S. Malfa , ed anderà in«K v 
tanto dicendo* con- voce alca» chiara, e divor 
tziln tifami ne Patris, &c. « ^ 

Fittoli il legno della Santa Croce , fòbico 
CQngiungerà le mani avanci al petto;. confort 
m; la regola già data , e poi dirà colla me« ’’ 
delìma voce l’Antifona : Imroièo ad Altare- 
Vsi, ed il Minili ro gli rifpond-eri Ad D<? « », 
C^s-.da poi il Sacerdòte prof«2 u *rà con *1 Mie ^ 
mitro a vicenda il Sa Imo : ludica me P eut* 

Al Gloria Patri , &c. che lì dice finito il 
Salmo ,, faràla lemplice inchiiaaionc verfo 
/ la Croce * \t 



Digitizea by Google 



'X 

hj 

ra 


[CeriotoHÌe dell* M»fia Privata Ij 
Dicendoli jzi Sacerdote : Adjutorìum no^ 
fi rum /» nomine Domini » fi ricorderà dife- 
gnarh col legno della Santa Croce nei modo* 
in cui fi è già decco «li (opra * } 

Al Confiteor s’ inchinerà profondamente» 
e tenendo le mani , come fi è decco , unite 
avanci al pecco , farà la generale confeflio* 
ne, dicendo con Angolare umiltà: Confiteor 
Deo,etc. Al me* culpa y nota culpa , mea \ma* 
xim* culpa , lì percuoterà tre volte Spet- 
to * leggiermente con cucce cinque le dita 
della mano delira,* tenendole non folamea* 
te infieme congiunte , ma chiufe » e tenendo 
la finiftr» fotco il petto. 

> Finito dal Minierò ìì*Mìfereatur tu * , &c+ 
rifponderà il Sacerdote Amen , e poi fi alze* 
ràsù dritto, e dal detto Minierò fi farà la 
Confezione » quale finita» il Sacerdote dirà 
Mefereatur vedri , &c. 

AìV Indù Igeati am, abfolutionem , ef»r» fi ri* 
corderà il Sacerdote di fegnarfi colla Cro* 
ce y poi fubito s’inchinerà mediocremente, 
tenendo te mani unice , e dirà i Deus tu cón* 
verfus vivificabir , ete, col Tettante fino all 
Oremus inclufivè,il quale di rà colPifteffa va** 
ce , come il retto detto avanti , fendendo, e 
fubito congiungendo le mani, * col tenerle 
dritte avanci al petto , nel modo giàefprefr 
lo ; avvertendo , che nel difgiongerle non 
pattino la larghezza della vita , e fi ricorde** 
rà di oflervare quedo Tempre nel dtfgiungff 
it le fudette mani .. ■ 

Subito poi dirà, falendn alTAltare colte 
4&anì patimtoct, congiunte , e con voce 
” . u* , 
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fa: Aufer a nobhy&cAeCMi'Mti la detta Ora* 
zioue , ed aicelo il Sacerdote al mezzo dell* 
Aitate, ftarà Inchinato * mediocremente coI<* 
le mani giunte polle fopta j{ medefimo AU 
tare , e facendo , che le dita piccole llefe, ed 
unite ali’altre dita tocchino la parte ante* 
riore di elio Altare, d rà con voce bada* 
l’O azione: 0” amus te, Domine ed al Quoi 

rum Relìquia hit funt , pofte le mani ditte.* 
f una per parte [opra l’Altare , * fuori però 
d i Corporale, il che dovrà olTervar fempre 
prima della Conlecrazione fe pur detto Cor*r 
porale non folle sì largo , che rendette difdi* 
cevoletal politura delle mani, fubito chi- 
nandoli , * fenza torcimento di vita , ma ca- 
lando g : ù dritto , bacerà l’Altare in mezzo,* 
qual modo di chinarli , e di baciai l’Altare, 
uferà fempre , che dovrà baciarlo . 6 qui 
jì deve olfer vare/feconda Bauldri , ed altri, 
che acciò ilCelebranre polla commodamentt 
inchina li, genuflcttere , o porre le mani 
{opra l’Altare , deve alquanco fcoflarfi dal 
medefimo Altare. * 

Avvertirà qui il Sacerdote , che fette voi* 
.te li pongono le mani giunte fotto l’Altare, 
_ in modo però fempre, che. le dita piccole 
fiefe , ed unite all’iltre dita tocchino la 
parte anteriore di detto Altare . La prima 
volta dunque fi è, come già fopra è flato 
{piegato, nel dire 1’ Orazione. Oram ut te 
'Domine , per merita Saiflorum tuorum % e ciò. 
in dirli quelle parole/ non prima’, non dopo 
a. All’Orazione. In Jpirìtu humìlitatis , $, 
Al Sufcipe Sanila Trinità;* 4 . Al Te 
- tur, J 
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tur. J. Al Supplice! te rogamus 6. Alle tre Of*4 
zioni avanci alia Sanca Comunione^. Final* 
mente al Placeat ti6i Santi* Trinìtas% corti* 
li noterà ne’ (uoi luoghi • 

CAPO 17. 

Dell'Introito k.yrìc>e Gloria in excelfìt i 

B aciato, come fi è detto ; 1* Altare, e terfl 
ninaca la (opradetca O azione , àn* 
dei a , fenza prima fare alla Croce» tenendo 
r pur le mani giunte avanti al pecco , verfo il 
Mettale collocato nel corno dell* Epiftola* 
Quivi il Sacerdote facendoli il (olito legno 
di Croce , comincerà 1’ introito con intelli* 

* gibìle voce, * cioè mediocre; alca , e propor» 

- zionata all’ Auditorio , e (ubico ricongiuo* 
gendo le mani avanti al pecto profeguirà il 
retto d-i etto Introito; nel cui fine dicendo il 
Gloria Patri, &e. fui modellamene» la temi 
plice inchinazione verlo la Croce, nel ri* . 
pecere.il lud.tto Introito, non fi fa a il Sa* 

- cerdote' altro legno di Croce, ma bensì conr 
cinuerà in cenere le mani già giunte , ed ale 
zace al pecco . 

Nelle Mette de’ Morti , che (empre cornine # 
ciano neiriritroito con il Requiem eternam % 
farà la Croce in aria colla mano detira in ta^ 
glio (opra il Mettale , sù cui cer.à in canto la 
mano finiftt a; ma nel ripetere detto Introito, 
o in altro Requiem della Meffa,non fi fa altra 
Croce • 

Finito T Introito , fe ne anderà colle ma* 
ni giunte avanci al petto in mezzo dell Al- 
tare, dirà altcrnaciyamence col Miniitro il 
Kyrit-.&t. 
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Terminato l’ ultimo Kyrie , fubìco , fé fi 
dovrà dire il Gloria in extel/is Deo , etc . dif- 
giungerà le mani * drittamente , fenza porle 
prima (opra l’Altare , le folleverà fino alle 
{palle, non pattando , come già fi è detto 
la loro largh zza, o altezza , il che Tempre, 
dovrà offervate , e fenza alzar gli occhi, 
dirà : Gloria in excelfit Dea, e nel dire, Dee 
riunirà le mani , facendo la femplice inchi- 
nazione alla Croce . L’ifteffo farà alle parole 
Tegnenti , cioè, a \\' Ado rama s te ; nel dire 
Gratias agimur tifo , quando dità'.Jef u Chrii 
fte\ al Jefu Ch ri (le , che di bel nuovo do- 
vrà nominare; e nel fine dicendo: Cum San* 
ilo Spirita legnerà Te dello col Santo Tegno 
della Croce, ed intanto feguirà a dire : In 
Gloria Dei Patrie , * e mentre dirà : Ameni 
Ricongiungerà le mani. 

C A F O V. 

' 'Dell' Or anione , 

F inito il Gloria &c, il Sacerdote, difen- 
dendo le mani, le porrà di qua, e di là, 
fuori però del Corporale , fopra l’Altare, il 
che dovrà fare ancora dopo detto l’ultimo 
Kyrie, quando non fi dovette dire il Gloria 
in exeelfif , e lo bacerà nel mezzo come loi - 
pra fi è notato , 

Ricongiungendo poi di nuovo le mani, e 
drizzandoli , fi volterà per la parte dell’Epi» 
ftola ver To il popolo con gli occhi Tempre 
modtfti, e baffi , ed aprendo le mani, e 
v poi ferrando , non pattando di larghezza le 
lpalle, o di altezza la loro fommità, tenen- 
do le dica diftefe , ed unite , e facendo, che 

usa 
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ù^a palma guardi I* altra , il che in altre fi: 
ir ili occafìonì dovrà Tempre praticare , dirà 
Vomjnus vobìfevm , t * avvertendo di non mai 
chinare il capo verfo il popolo , nè di appog* 
giarfi colla fchiena all’ altare ; e poi ritorci 
nando per la medefima ftrada , e colla do- 
vùta gravità, e mani giunte al MeffaJe, ove 
di nuovo ftendcndo,e congiungendo le mani 
avanci al petto , dirà con la folica voce. Ore* 
muti facendo la Templice inchiaazione ver- 
fo laCroce;e poi Tubito difgiungcndo le mani 
alla larghezza, ed alcezza delle {palle, come 1 

già fi è prenotato, difàuna, o più Orazioni, 
fecondo richiederà la quantità della Me{« 
fa, o la Feitività , che correià in quei 
giorno, ' 

Giunto , che farà il Sacerdote , al Per 
D omìnum dell'Orazione , o Orazioni , Te ne 
dovranno dire più , unirà le mani, ed al/** 
fumCbriftum fre* farà la Templice inchina* 

«ione verfo la Croce , e con le manifudette 
unite avanti al petto , Te ne ftarà fino ài 
fine • 

Terminando poi T Orasione col gei vi% 
viti overo col Qui tecum vivit &c» non fi 
volte à il Sacerdote alla Croce ; nè farà ve, 
runo inchino di capo , ma congiungerà Tem* 
plicemencele mani, ftandp verfo ilMelfalc, 
nei dire : In unìtute . 

Ove faranno più Orazioni, non dovrà di* 
re in tutte l’Oremus, mà folamente nel prinJ 
cipiar la prima , e la feconda ; così fempre 
farà le Topradetre conclufioni loUmcncc alla 
prima | ed ultima Orazione) 4 

N* 
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Nominando il Sacerdote nell’Orazione,© 
in ogn’altra occafion* nella celebrazione del- 
la S. MdTa Crifto col proprio nome JESUS, 
dovrà faie l’inchinazione femplice verfo la 
Croce, o verfo il Vangelo, quando nel fudetto 
viene nominato , o pur verfo il Sacramento 
dopo la Confecrazione • Quando però fi 
nomina la Santiflima Vergine col Nome pro- 
prio MARIA» o che fi nomini alcun Santo» 
di cui fi faccia la fella , o la commemorazio- 
ne; o al proprio nome del Papa vivente, fi 
dovrà fare la femplice inchinazione non già 
verfo la Croce ; ma verfo il Mefiale ; Avver- 
tali però , che al SS» Nome di GESÙ' più fi 
deve inchinare , che al nome di MARIA, 
come prefcrive il Ceremoniale de’ Vefeovi 
nell'ibi r.8 ed al Nome di MARIA più, che 

al Nome degli altri Santi. Così Bauldri nel* j 
la fatte 5. delle inchinazioni ed altri» 

Nell’Orazione A tanélìs, il Sacerdote fac- 
cia la femplice inchinatone al Nome della 
Regina di cutti i Santi ; ma non al nominar* 
fi i due Apoftoli , o altro Santo . Alla lette- 
ra N. vi fi deve nominare folo il Padrone , o 
il Santo Titolare della Chiefa » nella 
quale attualmente fi celebra la Santa Mef* 
fa : fuorché tal Santo Padrone , o Tito- 
lare folle alcuno , dell i prenominati in det- 
ta Orazione; mentre in tal calo non fi do- 
vrà fare alt a menzione di detto Padrone, 

O Titolare, per non ripetere due volte il 
medtfimo Santo , ma beosì , o fi può ta- 
cere , o pur fi nomina il principai Protet- 
tore del luogo . 

Nelli 
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Nelli Quattro Tempi , o vero quando fi 
dovranno dire più Orazioni infarne colle 
Profezie , detti i Kyrie nel mezzo dell’ Al- 
tare, Tene ritornerà alla parte deirfipiftola, 
dove ftando dinanzi al Mettale , e aperte 
ed unite nello ttetto tempo le mani avanti ai 
petto , facendo la femplice inchinatone 
ver Co la Croce» dirà: Oremuti * poi: Eie» 
Bamut genva , ponendo le mani Copra l'Ala 
care, e facendo la genufleflione col ginocchio 
deliro, e Cubito forbendo, mentre il Mini» 
Aro dice: Levate , colle mani aperte come 
di Copra, reciterà l'Orazione, giungendo le 
mani alla conclusone , come fi è detto • Di 
poi leggerà le Profezie , con tenere polle le 
roani Copra il Mettile, o Copra l’Altare, come 
in appretto fi diràdell’Hpittola • 

C A P O VI. 

VelfEpìftola , Graduale , ed altre fine alT, 
Offertorio . 

D Htta l’Orazione, o Orazioni nel moda 
già Copra dichiarato, il Sacerdote do» 
vrà porre le mani Copra il Mettale, o foprz 
l’Altare, o pure dovrà tenere con ette mani 
il Cudeeco Mettale d’ ambe le parti , come 
più gli piacerà, e fubito leggerà TEpiftola* 
Quando in detta Epifiola fi nom malte il SS. 
Nome di GESÙ’ , fi ricorderà il Sacerdote 
dì far l’inchinazione femplice verCo la Cro^ 
ce; e al Nóme di MARIA, o del SANTO, 
dì cut dirà la Metta , farà laCemplice inchi. 
nazione, come è Ciato già detco, verlo il 
Mettale; e rifpofto nel fine deU’Epiftola 
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dalMiniftro:D« Graùas, profeguiià a legger 
re ilóraduale,o Trattato, o la Seguenzia &c. 

Finito, che averà il Sacerdote di legger* 
ciò, che fegue dopol’EpifloIa, fubico Iafcian«j 
do il Niellale aperto , acciò dal Miniftro fia 
così portato al corno del Vangelo, anderà 
il fudetto Sacerdote colle mani giunte avan- 
ti al petto, come altrove fi è detto , in mez- 
zo all’Altare, e dopo aver alzato gli occhi ] 
verfo la Croce; e fubito abballatili, farà l’m- i 
chinazione profonda , fer,za però appogiar 
le mani (opra l'Altare, e dirà con voce baf- , 
fa : Manda cor meumetc. e terminata la det- 
ta Orazone: Manda cor meum ere. dirà fubito 
nello Hello luogo ì Jabe Domine benedìcere 
etc» 

E giacché fi è detto di dovere alzare gli 
occhi alla Croce, è*quì da notarli , ch*quan- 
tunque la Rubrica preferiva, che fi alzino gii 
occhi ora al Cielo , o a a Dio, fi deve ciò 
fenipre intendere vCrfo il Crocififfo. Né nell’ • 
alzare li fudetti , deve il Sacerdote feon» 
«iamente elevare la tefta , come ne avverti- 
rono Bauldri , Tonellj , Biffo , e molti altri 
Rubiicift i . Nè forfè farà fuor di propofito 
notare anco in quello luogo tutte le volte, 
chedov affi fare una tale azione, per me- 
glio imprimerla nella mente , e non d ; . 
mentìcarfene . Deve dunque il Sacerdote aU 
zare gii occhi a la Croce, e fubito abbaffafc 
farli. 1. avanti'tSie dica Manda cor meum t co* 
me già fopra fi è fpirgato. a. Al Sufcìpe San~ 

Se Pater All* Off'erimas tibi Domine , C<?/ir- 
eem%ett,e qui dovrà cenere elevici gli occhi 

alla 
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alla Croce fino alla fine di detea Orazione. 

Al Veni fan£t>ficator j. Hrima che dica* 
l’Orazione Sufcipe Saniti Tcinìtar 6 . Alla 
Prefazione nel dire, Deo noflro. 7. Prima elle 
cominci il principio del Canone Te igitu 8 . 
Alle parole : elevati! oculit etc. c.9 Finale 
mence a quella parole: Benedicat uot Onni 1 
fotew Deut. Oi cucce le iop; 4 d- 4 C e delizio* 
ni di occhi diftintamence pa ierifleue «quan- 
do più opportuna fé ne dirà 1 ’ opjafione. 
Hò perenno (limato efpedience di t^rne qui* 
vi quella generale menai noe , perchè p-ù 
voice hò ofiervato , che 1100 vi ii U ririefa 
Sane da :aluni,che fe ne prendo io poco pen* 
ffaro ; perchè han prefa per vecchia ufan^ 
% i troppa familiarità * e confluenza col Sii 
gnore. 

Di più dovrà qui oflervare i! Sacerdote, 
che ere volte riandò colle mani giunte inchi* 
nate, non dovrà pofare le fudecte mani l'opra 
V Altare . La prima volta al Munda cor 
meum etc. come già fi è prenotato , La fecon- 
da al Santi *s etc. Li terza air^nu; Dei , e 
di quelte due ultime fe ne parie, à meglio tic* 
fuoi luoghi • 

Avverta inoltre il Sacerdote, che deve 
dire : Jube Domine benedicere , nel celebrare 
Ja Santa Meda,' e iron Jube Domne benedir 
cere? perchè chiede la benedizione immedia •; 
{amentea Dìo , all’incontro il Diacono nel«i 
la Melfa cantata , perchè immediacamen-: 
la chiede al Celebrante , deve dire Jube 
Domine benedicere , Domìnus è vocabolo , che 
{pecca ad Uomo preclaro ; cesi fi inten 3 
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de del Papa ; quando nelle Litanie de' San- 
Ci fi pronuncia : Dominus Apeftohcum, C Doì 
ntinus fi dice di Dio . 

Detto g à il Jube Domine &e% 11 Sacerdoa 
tes’alzerà.e colle mani ancora giunte avan- 
ci al petto, anderà al corno del Vangelo. 4 
cd ivi aggiuftato, fé pur vi farà il bifogno , il 
MtfTale in modo tale, che non guardi il prof- 
petto, ma l’angolo, delimitate , fcnza però 
appoggiarvi fopra r.è braccia , ne mani, 
d>rà, 4 tenenuo i piedi fermi nel piano : 
Dominus •vobifcum , e dipoi : o Sequentìat 
O lnitìum Sanili Evangeli» &c. come richie- 
derà il principio del Vangelo corrente ; e in 
tal pronunzia formerà col pollice della 
mano defl.a rei principio del fudetto Van- 
gelo una piccola Croce , e poi farà un’altra 
Croce limile collo ftedo pollice nella Ina 
fronte, un'altra alla bocca , ed un’altra fi- 
nale ente al petto; ricordandoli nel fegnare 
il Medile di tener la mano fmiitra lopra di 
quello , o mentre fegna fe dello di tenerla 
lotto al pètto ; e poi Libito fegnatofi ricon- 
giungerà le mani, e profeguirà a leggere il 
.Vangelo fino al fine. 

Occorrendo, nel leggere il Vangelo, di 
chinai la teda , o d’inginocchiarfi, farà Tem- 
pre l’inchinazicne fempliet , o la genufleflìo- 
ne fopradetta verfo il Medale , e non verfo la 
Croce . 

Finito il Vangelo , alzando il Sacerdote 
alquanto il Medile, bacerà il principio del 
già detto Vangelo, con dire in tal' azione 
con voce pelò Bada : Per Evangelica ditta 
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&c . le quali parcle , come anche WjubeVo* 
tnint &c. tralafc e à nelle Metti de* Mo ci • 
ii atterrà di baciare il p.'incipio del Van- 
galo. 

Da poi * il Sacerdote dovrà con ambe le 
mani accomodare, o portare un poco il Mef- 
fale col Tuo culcino io tal guifa , che colloca* 
co appretto il Corporale, polla più facilmen* 
te leggervi rOffertorio,Sigrcfe.ed ogn’altra ^ 
cofa,che lì debba a fuo tempo leggere in mez- 
20 all’ Altare . 

Dopo* il Sacerdote ricongiunte le mani 
avanti al petto, andeià al mezzo del)* Alta* 
re, dove Itando , le pv ò dovrà dirfpl Credo , ^ 
colla faccia verfo la Ctoce, e con politura di 
corpo diitta, (tendendo amendue le mani, ed , r 
alzandole lino alle fpalie nel modo ; che lì è 
detto. a> Gloria in txcelfit * lenza però alzar 
il capo,nè gli occhi , dirà : Credo in unum 
Veum, &t. lì ricotdeià peiò qui di congiun« 
gere le mani ali 'in un*m t c dì far l’inchinazio* 
ne femplice alla parola Veum , all’articolare 
Jefum Chri/lum, parimente farà la lopradetta 
femplice inchmazipoe . 

Arrivato poi, che farà il Sacerdote alle 
parole: Et ineaYnatut eft , po&e lemanidi(« 
giunte (opra l’Altare d< qua, e di là , s’ingid 
nocchierà col folo ginocchio dettro,e comin- 
ciando agiatamente la genutteflione dalle fo« 
pradette parole : Et intarnatus eft , la compì, 
là all’ex Homo fa&us efU Avverta di non pie. 
gare in detta genufleflione affettatamente 
indietro la vita, nè di allongareil piede in 
modo j che efea fuori della Predella , o del 

pia* . 
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piano dell’ Altare, ma calerà giù dritto fen ; 
za chinar la celta fotto I’ AI:a--e, il qual mo* 
do di’ inginocchiarli all* Altare , -ufe'à Tem- 
pre, che occone à fare fi.ml» gen ifiefltoni 
Dipoi alzandoli fub co profegui à il reito 
del Simbolo fu de:.- o. Alla parola . Adorante 
Umilmente fa à U ie npbce mchirtazione , ei 
in fi »e fi ricorde à di legnarli colla mano 
deitra, polla g à la u u t a (otto al peto, nel 
di, e; fir x mav* venturi fecali, ed ancora lì ri- 
co, dei à di riunir le man: alla parola A*ten % 
come ii e detto dove, fi fare nel fine d elGloz 
* ria in excel/tt . 

CAPO VII. 

D eli' Qffee torio, (£* altro (ino al Canone • 

• * nato ^ Simbolo , o terminato, il Vange^ 

lo , quando nella Mcfia non fi dovrà 
Utie il Crepitando il Sa dote ancora nel 
mezzo dell’Altare , fi abballerà , dopo aver 1 
polte le mani diftefe , e feparace fopra il fu- 
detto Aitate fuori del Co potale, lo bacerà 
nel mezzo , e fubito dr' 2 zatofi , fi rivolterà 
per la parte dell’Epiftoia colle mani giunte 
avanci al petto verfoil popolo, ed ivi apren- 
do^ ricongiungendo le mani, di ; à: Domi - 
nus vobijcum ; indi colle fudetre mani , come 
fi è detto , riunite , fubito fi t ivolterà per la 
fudetta parte, e tornerà al mezzo dell’Alta, j 
re, dove dirà : Oremus , dovendo per altro 
avvertire In detta pronunzia non folamen- 
tedi aprire, ftendere , e poi riunir le mani, 
iha anco di far la femplice inchinazione alla 
Croce, poi fubito tenendo le fudetre ma* 
ni unite al petto , leggerà nel Meffale 

6 t r of, 
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l’Offertorio corrente ano al fine . 

Dctco i’Orfercorio , il Celebrante leverà 
il Velo dai Calice con ambe le mani , qua- 
le uov.à IpeUitamence ipiegaiil, e porio**pd 
pretto aiCoiporal «alla parte oeil’£piUola« 

Da poipoiaca la uiauo Uuitt: a lupraf Al- 
tare, e pi elo colla delira il Calice , c colia 
fudeaa mano poiatoio fuori dei Corporale 
alla parte deli tpatola coifrrtelia delira, fu-* 
bico levandolo rateila di lopra alia Patena** 
la porrà lui velo piegato come lopra, in moi 
do che ne retti in aria una parte, perche rief? 
chi. comodo il ripigiarla , e cuòi farà falere, ./ : 
volte, e poi pigierà con la iudecca mano* tfZ 
il pollice , indice , e dico di mezzo la Pace» 
na colf Odia , ed incontrandola coli’ìlieifa 
difpohzione delle dica colla tìuiftra , cosi 
la terrà con ambe le mani* lopra il mez* 
zo del Corporale all* altezza dei fuo pec* 
to * alquanto da elio dittante , e nel in- 
detto tempo alzando gli occhi m alto, cioè, * 
ver fo la Croce , e fobico abballandoli , ' dirà; 
Sufcipe Sanila Pater. &c. 

Terminata detta O. azione ,e non prima, 
farà fubito colla medelima Patena , ed(Oltia 
una Croce mediocre di/tinca, o dikela , ma 
non puntata lopra il Corporale: tenendola 
fudetea Patena alta un palmo in circa fopra 
il Corporale ludetto , e tirando due linee 
allo fteffo piano , una per il dritto verlo f* 
Hello, e l’altra per craverfo di lunghezza d’un 
palmo naturale della mano in circa, e poi 
quali nei mezzodì elfo Corporale nella par. 
ce a:i?eri9rc calerà detta OAìa dalla Pa, 

B tena, 
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tene i e (ubico porrà la Tudetca Patena al- 
quanto Tocco il Corporale dalla parte dall’ 
Epiftola . 

Se poi avara daxonfecrare le Particole 
pofte, come già lì è prenotato , (opra il Cor* 
porale , o pure dentro la Pilli de , o in altro 
VaTo, immediata mente prima di prendere 
la Patena coll’ O tia per offerirla , fcopri.à 
colla deitra detta Pilfide , o altro Vaio , e 
drizzandola Tua intenzione ad offrirle , e 
poi confscra le infime coll’Odta, dirà: Sui 
( tifi Sanile Pater , &c. 

Uopo ciò Tubito , podi la Patena , come 
fopra fi è detto , Tocco il Corporale , rico* 
prirà detto Vafo delle Particole, e io riporrà 
fui medelìmo Corporale, era la Tabèlla d«l<< 

Je Segrete , ed il Calice . 

Vi poi andando al corno dell' Epifiolz 
verTo 1’ ampolline, che dì già faranno dal , 
Miniltro al Tudecco corno preparate, e pi. > 
gliando il Calice colla finiltra nel nodo , lo 
netterà al di dentro con il Purificatolo , che 
già a quell* effe :tò averà preTo colla mano : 
delira, e poi Tubito preTo il Topradetco Pu- 
rificatolo tra le dita della Anidra , con cui 
terrà il Calice nel nodo, p enderà colla de 
(tra rampolline del vino , che gli Tari data 
dal Minidro, e con ella infonderà nel Calib i 
ce una mediocre quantità di vino , in guiTa ! 
tale , * che refti quali coperto il fondo di eT- 1 
f® Calice ; da poi refi ella ampollina del vi- j 
noal M mitro, o posala fui piattino, fubitoj 
colla fudetta delira firmerà una mediociej 
Ctocefòpra l’ampollina dell’acqua , diceni 
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do eoa voce baffi l'Orazione: Deut, qui hu „ 
marne J ubftantia &c e prefa colia delira /am • 
pollina ludecta , porta nei Calice pocne 
goccie d* acqua, dicendo nell* indio tempo: 

Da nvbis per b**jus aqu<e, £^;.ùon il telfo del* 
la n edeimia Imo al nu«, avvertendo però 
al }tjus ebriftus di faria iemphee inchina* 

2 ione ve. foia C oce . 

Si iicorde.à qui ancora il Sacerdote di 
{.raUfciare la beued zinne nella Meli* uè* 
Moiri,, beuche v* fi dica la iopradetta Ora- 
zione . 

IVU l'acqua nel Calice, td afeiugatofì 
dal Sacerdote, bilognando , col Pu.inca>o;o 
le gocciole , che bene Jpeffo nella iudetea tih % 
fufìoue rifalcano dentro incorno ai Calice: 

® pur 4 1 iu nite caiigoccic coi girar delira* 
mente elio vino nei Calice , potrà li mede- 
lìmo alquanto appreffo al Corporale: Da- 
poi pollo il Punhcatojo (opra quella parte 
di Patena , che fi era iridata {coperta , col- 
le mani giunre avanci al pecco anderà nei 
mezzo ddi’ Altare, e prenderà colli mano 
delira il Calice nei nodo , * e nello Hello 
tempo 1* incontrerà nella iìniftra nel piede, 
c tenendolo folleyaco con ambedue le ma-' 
ni in modo cale , che * la di lui iommità non 
ecceda gli occhi , nè lia forco il mento di 
effo Celebrante , dirà : Offerimus ttbì Uomii 
ne&e., e nel dire detta Orazione terrà «lt 4 
vati gli occhi : * e non la cella , alla Croce 
lino al fine della mcdefima.Che (e poi non 
vedefi leggerla per mancanza di memoria » 
in tal cafq ballerà alzargli occhi nel pria* 
cipioi 1} « * Jer f 


.* 
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Terminata la fudetta Orazione, farà cori 
effo Calice* dritto lenza mai piegarlo, un* 
Croce foprail Corporale, tenendo con ambe 
le mani, e col piede * alquanto alto dal me-J 
delino Corporale, ed avvertendo, che la 
fudetta Cróce non li faccia (opra dell’Oùia, 
nè tampoco la Croce * palli la mifura d’un 
palmo da tutti i Iati;poi (ubico riposo il Ca- 
lice dietro TOrtia, lontano dalla medelìma 
lo fpazio d'un’alcra Odia in circa , lo cop J* 
rà colla Palla* 

Porte poi le mani giunre full* Aitare, in 
modo però» che le dica piccole rtefe , ed uii- 
te ali’aUre dica, cpme li è detto, tocchino la 
parte aoceriore del inedelimo Altare, e ftan* 
do mediocremente inchinato, dirà: In ffì^ 
ritu humilitatit &c, < 

Da poi levatoli sii dritto difgiungerà le 
manj, ed alzacele , le ricongiungerà avanci 
*1 p^cco , avvertendo di follevare anco nell’ 
illelfo tempo gli occhi verfo la Croce, e fu» 
bito abballandoli dirà : Veni faniiificntor 
omnipotens uterne Deus ; e qui porrà la (idi* 
itra diliefa topra l’Altare * fuori del Corpo-* 
rale, e dicendo, Et behedic, % &c. forma ri col* 
la mano dedra una fola Croce comune all* 
Odia, ed al Calie?, quale Croce li dove- 
ri per linea recca, lenza abbartar la inano 
fop- a dall’O tia- • 

Fatta la fudetta benedizione, il Sacerdo- 
te colle mani giunte ai petto , partendoli J» 
mezzo dell* Alcare, anderà al corno del,’ 
Epistola p«r ivi lavarli , fuori però dell* 
Alcare , 1’ eftremicà lolatnence del pold 
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lice , ed indice dell’una , e dell’ alerà mano^ 
ed incanto » che fi laverà » ed afeiugherà, an- 
dari dicendo il Salmo: Lavabo inter innoctn « 
tu vtanus meat , &c . col Gloria Patri , &c, 
nel fine , * qual verfo non dovrà dirli dal Sa- 
cerdote per ftrada , ma * nello ielTo corno 
dell’ Epiftola , o pure nel mezzo dell’ Al* 
care, coll’ inchinazione femplice verfo la 
Croce \ avvertendo però , che detto verfo 
non folo deve lafciarli nelle Mede de’ Mor- 
tami anche in quello de tempore dalla Do- 
menica di Paffione lino al Sabbaco Santo ex- 
clulivè . 

Ritornato il Sacerdote al mezzo dell’Ala 
tare, colie mani giunte innanzi al pecco s 
ed alzati gli occhi alla Croce , e lubico ab. 
ballatili lenza muover le mani, le porrà co* 
si congiunte fopra P Aicare ; ed avvertirà, 
che le dica piccole lìeno toccanti l’anterio- 
re parte dell’Altare colla punta, cornili è 
detto , e come Tempre li deve codumare , e 
mediocremente inchinato dirà con voce 
balla : Sufdpe Sanila Trinitat , &t. 

Finita la fudetea Orazione, porrà le maJ 
ni diftefe di quà,e di là lopra l’Altare, e ba- 
cerà nel mezzo il medeiimo Altare ? dopo 
fobico alzatoli dritto , e ricongiunte le ma. 
ni avanci al petto, li rivolterà- dal còrno 
dell’ Epilloia con gli occhi Tempre baffi ver* 
fo il popolo, ed arrivato al mezzo del circo, 
lo , aprendo alla Tolica larghezza , ed altez- 
za ambe le mani, e riunendole fubico , in* 
tanto con voce un poco alca , dirà; Orate 
fratr«r 3 1 qui avvertirà di maifartinchino 

B 3 alca- 
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alcuno di vita , o di capo agli affittenti . Di- 
poi fobico perfezionando il circolo colla 
predetta difpofiaione , rivolgendo all* Al- 
tare , profequirà dicendo con voce batta: Ut 
mfum, atvefirum [atrificium &c. ciò detto 
d?l Sacerdote interamente fino alfine, • 
non prima , il Minittro il Sufcìpìat &c,, e il 
fudetco Sacerdote ri/ponderd nel fine con 
voce batta t A me ».Ma non dicendolo il Mi* 
usti :o. come fpetto avviene, egli fletto ftana 
do dritto nel mezzo dell' Altare colle mani 
giunte avanti al petto , dirà detta Orazione 
cella mutazione però di manihut tuie in 
niius mais , e la finirà con Amen * 

Dopo difgiungendo le mani, e tenendole 
alzate al folico , dirà con voce batta fenza 
YOremu» una , op‘ù Orazioni chiamate le 
Segrete , e ciò fccoado il numero , ordine , e 
qualità» con quali avrà dettele prime, e 
fecondo richiederà la qualità della Metta 
che correrà , o celebrerà » 

Quando il Sacerdote dovrà dire nella 
Metta una fda Orazione, nel fine della fu* 
detta farà la dovuta conctufione . Se ne 
avrà a dire molte , farà la conveniente con* 
elulione, fola mente alla prima, e all’ ultima. 
Ora?*one,ii che dovrà ancora fare nell* ul- 
time Orazioni , che fi chiamano:: com • 

Avvertirà qui il Sacerdote di congiunge-, 
re le mani al Per Dominum nojlrum deli’ Ora- 
zioni , fene dovrà dir più;. eainominares 
JeJum Chrìflum farà la fem pii ce in chi nazione 
ver lo la Croce , 

Infine nella conclufigne deli’ ultima Se* 

fceti 
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greti giunto a quell# parole : Per omnia fa* 
tuia fettulorum , ponendo le mani fiele di 
quà,e di là Copri l’Altare vicino ai Corpora- 
le» dirà con conveniente, e intelligibile vo* 
ce le mentovate parole » Per omnia /nenia 9 
&c. pofeta Dominar vobifeum* ed al Sur fan 
corda , alzerà le mani di quà » e di la fiele fi- 
no aU’alcezza del petto, facendo , che una 
palma guardi 1* altra, Le giungerà al Grattar 
agamut Domino , e qui fi ofiervi , che alle fu* 
«Ucce parole vogliono alcuni Autori Ru- 
bricifii, che prima di unir le mani , fi debba- 
no alzar più , benché la Rubrica peraltro di* 
ca folamente : Jungìt manne* Al Deo no/lro 
alzerà gli occhi verfo la Croce, e fubico fa- 
rà la femplice inchinazione verfo la mede»! 
lima; dapoì dilgiungendo di nuovole mani, 
e tenendole aperte all’ altezza dèlie fpalie * 
e facendo , che la palma dell’una , come fi è 
«letto di Copri , riguardi quella dell’altra, 
onderà profeguendo la Prefazione propria , 
• pur-comune,confot me richiederà il tempo* 
Arrivato, che farà il Sacerdote alle paro* 
I cSanUur. Sanlìur , Sanflut', fubitO ricon* 
giungerà le mani avanti al petto lenza por» 
le, o appoggiarle fopra l’Ale are, ed iochina- 
tofi mediocremente , dirà con Voce , nè alta 
nèbalTa, ma con voce mezzana :Sa*l7ar t Sa»~ 
ttut ,Saofluf Dominar Deut Sabaoth, fieni 
funt Gali, terra gloria tua Hofanna in ex? 
ctlfis» Da poi fi dovrà alzare dricto, e ponenr; 
do la mano finifira al pecto,fi farà colla ma- 
no delira il fanco legno della Croce f ed in- 
fatuo colla medefima voce, dirà: Benediftut 9 
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qui venit in nomine Domìni , Ho fauna in ex 3 
etlfir , e dopo il fudecto fegno di Croce , vo* 
giiono Givanto,BauIdri,ed altri Autori, ch« 
ii Sacerdote debba ricongiungere le mani. -, 

- CAP O Vili. 

Telcanonr della Meffa fino allaCon/ecrazioneì 

F inita la Prefazione , come fopra , fubito 
il Sacerdote fendendo , è congiungen- 
do le mani , alzandogli occhi verfo la Cro- 
ce, e fubito abballandoli , inchinato profona 
«temente avanti 1’ Altare , polle le mani 
giuntesi folito fopra il medelìmo,dirà con 
~»«ce batta; Te igitur Clementijfime Pater , 

C*r. e nel dire * Petìtnut porrà la mani difte- 
#e di qua, e di là fopra rAlcare,ed abballane 
doli, proferita la detta parola , io bacerà nel 
jnezo conforme al folito.Alle parole :Uti af. 
eepte habeas.& benedicati rialzandoli, do* 
vrà ricongiungere le mani avanti al petto, i 
e fubito polla la mano finiftra fopra l’Alta* 
re fuori del Corporale farà colla delira al 
folito tre Croci * mediocri fopra 1* Odia in^ 
fiem», e fopra il Calice : alla prima Croce 
dirà con voce balla . Hao dona t allafecon* 
da Croce : Hac munera , ed alla terza : Hac 
fantfa Jacrìficia illibata ; da poi colle mani 
diftefe , come prima , profeguirà con dire: 

In primis qua tìbi ojferìmus , ete . * Quando 
nominerà il nome proprio del Papa viven- 
te farà la fempliceiilchiuazione , quale però 
non deve farfi al nome del Vefcovo Qui 
lì avverta, che femprelì deve nominare 11 
Vefcovo della Città , e Dicceli , dove fi ce- 
lebra la Santa Meda, quando per altro fi ce- 
lebra 
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J« bra in Roma * o In tempo di Sede Vacad* 
te della Città * o Dioceiì * dove il Sacerdoti 
celebrai in tali cali fi tralafciano quelle pa* 
k - role; ^ Antifhte nofiro li* 

Arrivato al Memento Domine ifamnlorum^ 
famularumque tuarum * congiungerà (empii, 
cernente le mani, * lenza prima abballarle * 
o toccar con elfe l’Altare * nè levar gli oc* 
chi in alto * e tenendole giunte innanzi al 
petto j o alla faccia . * non pacando però 
colla fommità loro il mento -, Itarà col capo 
alquanto chino , e con gli occhi baffi , o pur 
anco chiudi ed intanto con devota* cdefiU 
' cace elevazione di mente in Dio* orerà* e 
rinoverà per breve sì , ma non però momen- 
taneo Ipario * l’applicazione dei Sacrifizio, o 
raccomanderà di cuore coloro , per cui ine 
tende pregare* ed offerire il detto Sacri) 
fizio ; , 

Fattala commemorazione de’Vivi, fteq* 
derà * come prima , Je mani , e profeguirà : 
Et omnem tireumftanlium * t&c % 

Si ricorderà il Sacerdote di far la fempU-' 
ce inchinazione di capo nel Comunicarfès 
al Nome Santiflìmo di MARIA fempre 
Vergine, * e lo terrà così piegato, fino che 
• poco dopo nominerà 1’ Augufìiffimo Nome 
di GESÙ’ * ed allora lo dovrà piegare al* 
quanro più, e verfo la Croce . 

^Avvertirà inoltre il Sacerdote, che fe 
nel Canone fi nominerà qualche Santo* di 
cui fi faccia la fe^a , o la Commemorazione* 
ofia anche infrétiiJa'vam t * fi dovrà da lui 
fare ia fempliee inchinazione , non però ver. 

P 5 IO 

> » 


$ 4 . Cerimonie della Muffa Privata: 
fola Croce», ma vc.lu iliibro • alle parole:: 
ter tutine m Chri/iu.'» Uominum^ Amen^ìcon-- 
giunge ri le mani «. 

Subita poi fpaaideià le fudette mani all*' 
Hanc.igitur fopZÀ il- Calice l’Otia io ficaie 
e cena «i pollici da fopra io maniera che il 
pollice della. delira itia polto. fopra quello 
della lioiftra io forma di Croce e farà au— 
co » che L*e (fremita delle. dira arrivino ima 
al mezzo deila palla, lenza però toccarla col» 
ledita^ Alle parole vte.r Qh.ftji.um Uominum 
no^rum.Am£n y ticoogiuogeii.U mini.*,, e le. 
ticirttà avanti al petto, .. 

Ritirate avanci al petto le mani * fegui- 
ria dire: §Luam.obUtJa.nem tu,Deutin omni* 
èur> queejumux- I polla poi la mano lini lira leu 
pra l’Altare* fuori delGorporale , colia de-, 
fijra fai itre Croci lopi a iL Calice ej* Qftia. 
in fie me a nella, prim aGrocej dicendo . Bene*: 
elidami nella feconda lAferiptant rutila ter» | 
za Croce vogliono: molti ben accreditati! 
Autori, che il Sacerdote debba avvertirei, 
per praticare convenientemente quella Ru* 
brica , di formarla con qualche cau fa » do- 
vendo direnel far la fudetra. tutte' le fc* 
guenti parole : Rat am - », t ottonati lem , atu- 
futhìlemque fasere dignerix • * 

Fatte le fopradecte tre Croci , fnbito ne- 
formerà un’altra firn He fopra V Odia fola 
ton dire:.C ; / nehixxforpuiy ed un’altra fopra il. 
Calice dic.eudr:> Sanguini*;- da poi^zan do 
fubìto , e cangili ngendo Je mani avanti al 
petto, profegruirà eoo, dire : Fiat dìltdijfmi 
Filiimi Uomini mfirìy edal je/v Chri/iiy là» 
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là ia femplice inchinazione verlo la Croce* 

. Dicendo il Sacerdote: §jui pridìe , &c, 
adergerà, fe vi conofcerà il biiogno, le ai- 
> ti i cioè i pollici» ed indici d ‘ambedue le 
mani nell’ eltremità del Corporale , ed in* 
ranco prenderà col pollice , e indice della 
mano delira 1* Ollia * nella parce inferiore» 
ed acciò la polla ben pigliare colia deltra» 
dicono molti Rubricilti etler benebbe il Sa- 
cerdote prema detta Odia coli’ indice del* - 
ia Anidra , e poi /ubico prendendola anco 
col pollice , e indice delia ludecta Anidra» 
difenderà , ed inAememence congiuugcrà 
i* altre dica, come quando A giungono le 
mani , ed avvertirà il Sacerdote * tener det- 
ta Odia eretta » e un poco elevata dal Cor4 
porale, Accori* lui medeAmo darà fempre* 
col corpo dritto nel mezzo dell* Altare, ed 
intanto dirà . Aceepìt panem &c. Alle pa- 
role • E * elevati s esuli* , &c. alzerà gli oc- 
chi il Sacerdote al Crocihlfo, e fobico gli 
abbatterà ; dicendo: Tibi grattar agente farà 
ia femplice inchinaz one alla Croce. Al Be» 
nedixit farà colla mano^dcftra fopra 1* Odi! 
lina piccola Croce , ed incanto terre la me* 
deAma tra il folo pollice , e indice della 
Anidra * alquanto alzato dal Corporale, co? 
me A è prenotato ; poi prenderà di nuovo 
anco col pollice, e indice della medeAmi 
delira unitamente colla Anidra detta Odia» 
terminato turco Ano alle parole : Et hot 
cmnes inciuAvè , ponendo decencemenre li 
gomiti fopra 1* Altare , chinerà un poco il 
capo* * ed il corpo» fenza però abbottare 

B * *- ia 
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h bocca fino ali’ Odia in decca inchiaa*?©* 
ne Cubico , racolco internamente in ateo 
di pura Me , e devota accezione , proferì- , 
rà adagio ,e con chiarezza diftinramence , • 
f egr ecamente le parole, detta Coofecrazione: 
Hoc e ft enìm , \ 

t)ovrà qui avvertire il Sacerdote ,■ che le 
gli accorrerà di confecrare alcr’ Odia , o 
Particole , indrizzerà anco a quelle la pro- 
pria intenzione di volerle confecrare , e fe ' 
firanno dentro la diffide, prima di dire?. ®«i 
tridie &e t dovià prendere la ludetea Pilli- 
de , £‘à prima collocata tra la Tabella delle 
Segrete , come fi è detto , ed il Calice , Teo- 
ria, e porla lui Corporale vicino al far 
detta Calice alla parte dell’ Epiftola, e Tuba- 
to proferirà quel , che fopra fi è prenotato. 

Da poi fatta la Conlecrazione t dell’ Oftiai 
e delle Particole infieme * dovrà il Sacerr 
dote tirare i gomiti fuori dell*'. Altare , e 
porre folamence le giunture delle mani , 
verfo l’eftremità del Corporale „ e per fare 
più comodamente IjL genufleflione col fola : 
ginocchio deliro fino a coccarda Predella-., j 
qual geuufiefliooe farà tenendo 1’ Giti* Sa- 
crofanta tra gl’ iodici, e pollici, d’ambedu® 

}e mani» quali dovrà tenere decencemeote 
unita, come pur terrai’ altre dita dietro 
J’Oilia diftefe , e congiunte, nè dovrà ag- • 
giungere alla genufieftione la inchinazione 
di capo, nè piegar fi feon ci amente iik dietro < 

coLla vita » • 

Adorata detta Odia coofecraca con prò. 
fonda germinili jue ^ ajaauioftia piedi 

- . vera j 
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Vera porcamente i’ Oitia in m.'do , chepufy 
fa etier veduta , e adorata da’ circoiUnci, uc* 

- . compagnandoia Tempre con gli oc*hi , iato 
che la riporrà fui Corporale . 

Avvertirà qui.il Sacerdote di elevare 1* 
Cftia per lìnea retta, e non fopra il f u0 capo 
o fuori del Corpo, ale, e di non aUarla trop- 
po con fendere oltre modo, (conciamente le 
braccia, nè troppo poco col tener radicchi. * 
ce le braccia medelìme , così ancora avverti* 
rà di tenerla per brevìflìmo Ipjzlo alaaca. - 

Elevata l’Odia Sacrofanta , e calata per 
l’i ftelTa linea retta, la collocherà colla fola 
mano defila fui Corporale nello dello luogo, 
dove l’avrà prefa prima di conlecrarl* ; av- 
vertendo di non difunire più le dita , che 
hanno toccata l’Oftia , (e non quando doa 
vrà toccare la medefiima , c ciò lino j ali* 
abluzione delle dica dopo la Comunione . 

Collocata l’Oitia confecrata fui Corpora^ 
le ponendo le mani diliefe di qua, e di là fo- 
pra il fudetto Corporale coll’ indici , e pol- 
lici uniti, come ftè detto, gli farà nuovamen- 
te la genufleflìonecol ginocchio de/fro: e poi 
fubito lì alzerà in piedi , e ricoprendo la Fifa 
fide, fé avrà confecrate le Particole dentro 
la medelìma , la riporrà al fuo luogo dietro , 
f al Calice • 

Di poi il Sacerdote tenendo la liniera fui 
f Corporale fcoprirà coll'indice , c col dito di 
. mezzo della delira il Calice, ed elTendo attac- 
cato aliedita qualche frammento le aderge- 
rà /opra il Calice , il che dovrà fare fempre; 
mai pe(ò le netterà al labbro del Calie» », 
r ‘ Se<W 
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Scoperto il Calice , e itanio dritto dira: 
Simili modo pj/tquam ecenniumefl \ poi con 
ambe li mani prendendo il Calice vicino 
al nodo di foccoaU* Coppa, io alzerà un , 
t »ndno del Corporale» * quale alzata ba- 
tterà , che fi a fola mance di tré dica in circa,' 
e ubico ripotolo al fuo luo^o > dicendo ntl 
medesimo tempo . \ccipi*ns , & hunc pr*m 
elarurn Calicene , etc* Alle pai ole : Tibì gra » 
fìat ageit , fa à la inchnusione feroplice 
Il Sacramento, e non alla Croce. Ai Bene • 
dixit , tenendo colla Ina mano finittra il 
Calice ocl nodo * colla delira f<ràuiu Cro- , 
ce mediocre fopra illudevo Calice : e fobi- 
co ripigliatolo con ambe le mani, profeguirà 
Con dire: Didnqu» D fc'rp<*lìs futi ,&c. da poi 
poftofi con aiybì li go niti [opri 1* Altare 
decentemente appoggiati , reggerà il Cali- 
ce colle tré dita della mino finittra nel pie* , 
de , e colla dettra lo tei rà nel nodo , fraudo 
anco mediocremente inchinato ( avverten» 
do* di tener detto Calice diitco > ed al* 
quanto alzato fopra il. Corporale) proferirà 
con voce batta , attentamente, c continua- 
tamente le parole della Confecrazione del 
Sangue: Hìeeflenìm etc* ' fenza però an- 
darvi fopra colla bocca, e farvi dentro 1* 
prò Ustione di effe paiole* 

Finite le parole della Confecrazione , il 
Sacerdote deporrà il Calice fopra il Corpo* 
tale, e dicendo con voce baffi : H<*e 
tiefeumque feeeritir » ete. genuflètterà incan- 
to con un fol ginocchio, adorando riverena 
temente il SantiflimQ Sangue , Poi libito 

al**s 
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Cerimonie della. MtJJa Privai*- ^ * 
alzatoli iu phu< prcn.icriil Calice fcoperc® 
colla delira * nel no ao ,, avveccenda Ut nuu 
difunire gl’indici ». e poll.ci» d’ambe ie iua* 
r* n», e<i applicati lo la li. ultra ai p<eii« <ie i Tu» 
detto Cau..e i’alzerà dal tuo luogo, ranco, 
che polla, edere veduto , ed adora. o dai pò* > 
polo, come fi è detto deli’ Q.tia conlecraca ** 
Qyi^dovrà avvertire iL Sacerdote d’alzare 
ed abballate detto. Calice per PìHeifa. ime* 
retta fopra> il. mezzo deL Corpo. aie; ficco# 
jne^ael follevaria daiGoiparak di mai pie» 

girlo in. dietro ^ tCotdeia ancora a’ac* 

compagnatlofemp; e con gli ocelli, ièna ,, che 
lo riporrai fulCorporale » 

Finalmente ripotto il. Calice riverente- 
mente aLfuo luogo» colla, mano defila lo cc<^ 
prtràcoila Palla.», e da poi ponendo le ma- 
ni difiele di qua ». * di là fui Coi porale coll” 
indici però.», e pollici d’-mbeduc le ni 4 ni 
Tempre uniti », come li è prenotato^ genu». 
fiotterà.» come Copri». 

capo’ ix. 

Del Canone dopa la Confettaci one fine* 
al Pater nalter.- 

F ÌAtc* la genufklfione », fiando- il Sacer 4 
dote pur anco in mezzo delimitare coli, 
le mani difiefe avanti al petto aiJ’akezz*. 
delle fpalle ». dirà con voce baila : linde $%. 
w tmeresy (£n Alle parole t De tai* doni x » ac 
diati s y ricongiungerà il Sacerdote le. mani 
avanti iL petto», e poi fobica polla' la fiv 
* nifira fepra il Corporale r colla, deftra fa» 
là tre Croci * in ugual’altezza , e di pari 
luiiglLeaza |. e larghezza % che itti un pai» ' 
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ino in circa; fopra l’Otti? > <• j >i Ca ics infie $ 
-mejfacendo la primi Croie fJ (liam pu~>. 

- ram, fi ceu Jo. li lecco J 1 : H>fl a n j'incìnn 9 
e nel fare la ter/a . H>;iia<n im-naculatarnm , 
Indi fopra la foia Olia, tacendo un’altra 
CroCe * alquanto piu piccola , dirà Fanem 
fanti*™ vira aterna , poi un* ai:ra limile fo- 
pra il Colo Calice, e pronunzierà : £i Calice a* 

/aiuti s perpetua , 

Fatte le fopradette cinque Croci , flen# 
dendo , e disgiungendo le m2ni , come fopra, 
dirà » Supra qua propitio , 

Dicendo il Sacerdote. Supplìces te roga* 
mus , darà profondamente incarnato , te- 
nendo le mani fopra l’Altare in modo pe- 
rò t che le dica piccole cocchino la parte ana 
teriore del fudetco Altare, e fi ricorderà 
di non disgiungerei! pollice, l’ indice del- j 
1 ’ una , e dell’ altra mano . Alle parole: Ex 
hoc Jltarir partìcìpatione , * s’ inchinerà 
dritto colla vita , e pofte ambedue le mani 
diquà, e di là fopra il Corporale bacerà 
l’Altare nel mezzo, e fobico alzatoli , di- ■ 
cendo: Sacrofanfium Tìlìi tuì , congiungerà 
,)e mani , e poi polla la finìftra full’ Al- 
iare , farà colla delira una Croce mediocre 
fopra l’Oflia fola , dicendo s Corpus , e im-J 
mediatamente ne farà un’ altra fopra il folo 
Calice , con dire : Et fanguìnem fumpferim 
mus . Dopo mettendoli fubito la finifin ,1 
forco al petto , fenza però toccare col polli., \ 
ce , e indice la Pianeta , colla delira f<4 ✓ 
gnerà fe fleflo , dicendo: (Omni benedizione 
$ dlejii » & gratta rtfleamus a ed al Ver eun - 

dei» 
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dm Cbriflum Domìnum noflrum » Amen . COflJ 
giunger à le mani-avanci al pecco. 

Dopo il Sacerdoce dirà : Memento etiam 
Vernine &c.e lino all*» « fomne pacis , dopo le 
quali parole dovrà fare la paufa , e non 
prima , e incanco ftenderà lentamente le 
mani, fenza però abballarle , /opra il Corpo* 
rate, e da poi (ubico ricongiungerà le fu- 
decce mani a vaiaci al pecco , e le eleverà 
lino alla faccia, e dando con li occhi fìlli, 
e incenci alla Sacra Odia , e col capo al- 
quanco inchinaco , farà per un poco di temi 
pola commemorazione de’ Defonci . 

Pacca la commemorazione fudecca dirà » 
lpfit t Domine , colle mani diftefe :ed in fine 
al Per eundem^Chrìftum , &c . ricongiungendo 
le mani farà» la femplice inchinazione . 

Porta poi la finiftra fopra il Corporale, ìli 
percuoterà * leggiermente il petto il Sa«* 
cerdoce colle tre inferiori dica della mano 
delira, dicendo con voce alquanto alca; 
Nebis quoque peccatoribut, &c% * e le fopra^ 
dette tredici le terrà unite, c femidiftefe, 
avvertendo in detta percuffione di petto 
iì non toccarli la Pianeta con il pollice , ed 
indice; il che anche dovrà olfervare nelle 
:re percufBowi ; che avrà a fare all* Agnut 
Dei , e nelPalcre tre feguenti » che fi fanno 
indire: Domine nin (um dignus 

Dette le fudetce parole : Ho bit quoque 1 

seguirà a dire fegreca mence : Vnmulìs 
■uie &xì tenendo le mani fiele , ed alzate , 
:om« prima. ♦Quando dirà. Per Qhrìfium 
Dominum nofirum , recongìungerà le mani 
* ayan s 
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ivantial petto: enei dire: Per quem Hat 
emnia, Domine t femper bona creai , fi ricor» 
derà di porre la finiftra fopra il Corporale? , 
dipoi facendo tre fegni di Croce fopra I’ 0« 
Dia» e il Calice infieme, alla prima Croce | 
dirà Santificai , alla feconda C oce: Vivi • | 

ficai » ed in fine alla terza : Benedici t , e , 
- detto: Et prafiat nobir t fubito colla delira 
fi fcoprirà dal Sacerdote il Calice , e poQe ■ 
immediatamente le manidi qua , e di là al 
foliro fopra il Corporale , genufletto col fo« 

10 ginocchio deliro adorerà il Sacramento» 
e poi alzandoli in piedi > con ogni riverenza 
pigierà i* Oftia * vcrfoil mezzo colla mano ! 
delira tra le due folite dica , pollice , ed indi* j 
ce della Indetta mano » e tenendo il Calice 

al nodo colia finiftra farà tre Croci di lun- 
ghezza , e larghezza uguale fopra la bocca 
del Calice da un labbro di elio all'altro coll' > 
Oitia ( t con quefta avverta di non toccare i 

11 Calice),* alla prima Croce dirà: Per ipfum, 
alia feconda: Ei cum ipfa t e alla terza Croce: 

Et in ipfie . Qpando di à : Et tibi Dea Patri, 
Onnipotenti, farà un'altra Croce * di medio» 
ce, e ugual grandezza dal labbro del Calice 
nella parte anteriore al proprio petto » e poi 
fubito alle parole» In unitate Spirimi San*. 

£ii t ne farà un’altra allo detto modo» 

Da poi portando fubito drittamente colla 
deitra detta Odia fopra del medefimoCali* 
ce , e colla finittra tenendo il Calice fuder- ì 
tornei nodo , l’alzerà alquanto infiemc coll' 
Odia fopradecta tenuta tra le predette di- 
ta fopia il mezzo del Calice, e nell' ittetto 
*. ... tcm* 
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tempo dirai Omnìi bonor , & gloriale /ubicò 
calato il Calice nel mezzo del Corporale , e 
ripofta l’Oftia al luogo /olito , adergerà li 
pollici ed indici /opra il mezzo del Calice 
bifognando, fpeditamente lo ricoprirà colia 
Palla , e genufleflo adorerà il Santiflimo Slf 
cramento* 

CAPO X. 

Del Pater noftar fino al fine della 
Comunione • 

A lzatoli il Sacerdote dalla genuflefllonef 
epoftediquà, e di là, le mani ftef* 
/opra il Corporale, dirà con voce intelligt» 
bi le : Per omnia fatala faealorum. Dicendo? 
Oremus congiungerà le mani , e farà Pine 
chioazione fcmplice al Sacramento, * e Tubi» 
co rialzato il capo, feguìrà a dire colle mani 
giunte * avanti al petto a P raceptie faluto- 
rièus moniti* &c» cominciando; P ater nofier. 

ftarà Tempre il Sacerdote dritto colla 
vita in mezzodeH’Altare, colle mani liefe al 
folito » e con gli occhi fìlli nel Sacramento 
fino alle parole: Et ne noe indue às in tentai io» 
nem, erifpoftodal Minierò : Sed libera noe 
m malo , il Sacerdote /ubico dirà con voc« 
bada . Amen * 

Qui dovrà il Saccrdotecolfa mano deftra 
fenza difgi ungere il pollice , e l’indice, net» 
tare col Portfìcatojo la Patena , e dopo aver- 
la nettata, * porrà il Purificatolo dalla parte 
dell’ Bpifìola alquanto lontano dal Cor<4 
poralc > o p-glerà la Patena tra l’indice, e ’l 
dico di mezzo della detta mano delira , e 
unendola dritta (oprarla tovaglia djll* Ai» 
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tare) fuori del Corporale , polla in tanro II 
iinrftra dell’ altra parte fopra il fuderto Cor. 
porale , dirà fegreramente : Lìbera nos &c. 
Prima thè il Sacerdote dica : Da propinar 
paeem , alzerà colla mano delirala patena 
dell’Altare , pofta la finìftra fotto al petc^ # 
e facendoli Cubito il legno della Croce al Co- 
Jito colla Patena ludetta , dirà : Da propitiut 
patera in diebur noftrij ,e poi Cubito bace.à 
ia Patena ,* vicino all’ indice della defi: a 
con cui la tiene , e nella parte inferiore delw 
la fuderta Patena , e non nella parte , dove 
deve palfar l’Oftia confecrata , e profeguena 
do; ut ope nnferieordìa tua , &c. metterà fu» 
bito la lude ca Patena lotto l’Oftia ', la qua») 
le ajuterà a riporla in mezzo di ella Patena 
coll’indice della lìniltra, indi (coprirà il Ca. 
.lice colla mano delira , e lubito polando di 
qua, e di là, al (olito le mani fopra il Corpo- 
rale , genuflettendo adorerà il Sacramento* 
poi alzatoli prenderà 1’ Oftia tra l’indice, 
c pollice della mano delira , e con elfì alza, 
cala Copra il Calice , la terrà anco coll’indi- 
ce , è pollice della Anidra * e la romp tàin 
mezo con gran riverenza fopra dej Calice: 
cominciando dalla parte fuperiore , ed in- 
tanto dirà: Per eundem domìnum nojirum Je » 
fum Chrifturp Fìlìum tuum , e (ubico porrà la 
metà dell’Oflia, che avrà nella mano delira, 
fopra la Patena ; poi coll’indice , e pollice 
della ftelTa delira fpezzerà dalla parte infeJ 
. riore della metà dell’o^ia , che ritiene nella 
finìftra fopr2 il Calice , una particella di 

effa Oiiia , dicendQ incanta : Quitecum vìvit 

' 
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& regnat , ed aggiungendo quella mera deli* 
Otti*; che tiene nella fi niftra ali' altra metà, 
che ita r pofta fopra la Patena , onde di^ 
cendo ; In unitate Spiritai Sanili Deus . 

P.onunzierà dopo con vóce alta: Per om. 
ni a facula jaculorum , ritenendola pau cel- 
la fopra del Calice colla delira , e colia lìni- 
lira tenendo il nodo del mede/ì no , poi fu- 
bico dirà: Pax Domini fit Jemfer vobifcum • 
formando nella' Hello tempo tré Croci fupra 
la bocca del Calice da un labbro di efTo all* 
altro con detra parricola . Al Pax Domini» 
farà Ja prima Croce . Ai fit femper la fecon- 
da . Al Vobifcum la terza, c lubiio lafcerà 
cadere dentro il Calicela fopradecra parti- 
cola , dicendo fegi ecamenre: hac commixtio 
&c. t e pofcii politi i pollici»ed indici d*ani 4 
bedue le mani fopra il mezzo del Calicc^en^ 
za mai nettarli al labbro del medefimo,e fu- 
bito ricongiuntili , coprirà il Calice eoli* 
Palla. / 

Dopo ponendo ambedue le mani colli 
pollici , ed indici uniti di qud , e di là fopra 
il Corporale , e facendo la (olirà genufjeflio* 
ne , adorerà il Sagramento , e lubito alzatoli 
in piedi i dirà > con voce intei iigibilet/gxitfx 
Dei, &c. ricordandoli però di tenerle mani 
congiunte avanci al petto e di ftar medio- 
cremente inchinate . Al Mìfererg nobìt li 
percuoterà * leggiermente il petto colle tré 
dita ultime della delira pofara la lini Hr* 
(opra il Gorporaìe; poi fenza riunire le ma- 
ni, diià la feconda volta Agnus Dei, ^tenendo 
ia delira fopra 1* Altare, quale adoprerà * 


« 
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batterli il pecco al fecon jo Mifei ere nobis » e 
così f rà *1 re r zo Agnus DJi % e lioacceràil 
petto al Dona nobis picent , 

Porte poi ic nani giunce fopra l’ Alra-e, 
in maniera pe ò« che leditapccole tocchi* 
no la pme anteriore del lud* co AJr^re , 
Aardo med : cc’emenre inchina c , e con g i 
©cefi- fi^iì neH’Oiitia i;c ata, d rà jffi ciameo. 
te le tre ( queoti O zziQnr.Uomme Jej * Ch'i- 
Jie,qui dìxt/ii , &C, Domine J ef« Chnfie f ili 
Dti v v> ', &f. ferteptìo corpo? i/ tui » &c. 

Avvertirà qui il sacerdote , che celebran- 
do la Meda de* Morti , all’ Agnu t Dti , non fi 
, percuoterà il pecto, perche deve dire : Dona 
eir requiem , onde cena in cal calo le mani 
giunte avanti al petto: nè dovrà dire la 
i oprad ?:ca prima O azione, ma (blamente la 
feco ida , e la terza . 

Finire le fudetre Orazioni » genuflettendo 
ilSaceidue conforme al folico, ed alzai», 
doli diri fegretamente ; Panem Ctlefiem t 
Ó ' e •* finire di pronu iziare dette parole, in» 
chinandoli alquanto pigierà colla dertra 
amendue le parti deirOrtiai * e riportele una 
alquanto lopra l’altra l’Indice , e pollice del* 
la manofinijtra , con fare, chela parte de* 
ftra dell Ortia rta un tantino fopra la (ìnirtra, 

• in modo tale però , chele mpre ambe le parti 
formino la figura rotondi , e portavi for* 
cola Patena ; che terrà frà l’indice , e dico 
di mezzo di erta mano fìniftra , tenendola 
tra il petto i ed il Calice* alquanto alca dal 
Corporale; e fubico , rtando pure mediocre» 
mence inchinato , fenza appoggiarli col 

bracy 
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braccio fioiftro ali’ Alcare, dirà con voceal4 
quanto aita , c d vo a tre volte: Domine 
non fum dìgnut , e fi percuoterà Ciè volte* 
legg ermence il pecco colla delira , tenendo 
l’indice, e pollice congiunti , e i* altre ere 
dita unite, e femidivife , e fi-guirà tempre 
con voce balÌ4é Ut intres [uà uftum m<um , 

&c • . 

. Dopo il Sacerdote prenderà tra il poli oe, 
ed indice delia mano delira amendue le 
patti dell’ O tu , eh: tiene nella finiitra * e 
dando dritto di corpo, e non inchinato, fe- 
gueià h Hello coU’Olìii , che terrà lopra la 
Patena , dicendo -.Corpus Domini, &c. avver- 
tendo , che detta Croce, non efea i limici' 
della fudecca Patena ; ficco ne anco di noa 
alzar 1’ Oltia cantp , ch« fi* veduta dal t'o. 
polo. • , 

Ciò facto, Dando mediocremente inchinai 
co, ed appoggiati 1» gomiti (opra l’Altare, 
aprendo conveuientémence la bocca , eoa 
iomma riverenza prenderà amendue le parti 
dell’Oftia . 

Avendole prefe , d* porrà colla finiftra fa 
Patena /opra del Corporale, ed alzandoli 
dritto colli pollici, ed indici unici, e colle 
mani giunte avanci la Cecia , fenza però ec- 
cedere colla loro fomuijcà a bocca , darà col 1 

capo inchinato , * e con gli occhi chiufi, o 
almeno gravemente modelli , e tutto rac- 
coltolo fé Dello» farà con profondo (enti* 
mento di fede, e d’amore . per la grazia 
fegna lacillimz d’aver ricevuto nell’Anima' 

fua il Dio della Macità > Creatori » « 

den- 
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dencore dei Mondo* una breve si, ma efw 
fica ce medicazione del Sancidimo Sacra* 
mento . 

Scaco , che farà in quello modo alquanto 
sella medicazione del Sacramento * aprendo 
le mani * dii à con voce balla , Quid retrìbu*rm 
Domino prò omnìèut t qute retribuii mthiìzd in* 
tanto deponendo la lìniitra (opra il Corpo- 
rale * e colla delira (coprendo il Calice fai à 
la (olita gen ufi ditone , ed alzandoli pigie- 
rà i.olla delira la Focena * olle vando. le nei 
Corpoiaie vi fodero frammenti * e con elfa 
li raccogieià * * che le poi in cale azione folle 
corretto a rimuovere il Calice dal luo luo- 
go, per guardare* le fopra il Corporale vi fof. 
iero li fr ammencì * jo rimuovere fu biro, che 
lo averà fcovcrco, e poi dovrà genufiatcere, 
per non elfere affretto a far la genufleifioue 
due volte ; come indubitatamente gli con^ 
verrebbe fare* raccolti poi diligentemence 
lì fudetci Frammenti , e prefa detta Patena 
craj’indice* e pollice uniti » e dico di meza 
della liniftra (avvertendo di non prenderla 
in parte , a cui fotte attaccato alcun fram- 
mento acciò non fi fmarrifca'tra le dicanoli* 
ifietta liniftra fubico alzerà la Patena fo- 
pra il Calice, e tenendola quali in piano col 
pollice * ed indice della mano delira netterà 
la Patena fopra la bocca del Calice , * e av- 
vertirà di non nettare le dica all'orlo del 
Calice medefimo : ma bifogsando le tiro- 
pìccerà gentilmente fopra il mezzo del fu, 
detto Calice. 

Qui il Sacerdote giunca l' indici | e pollici 
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> pigierà il Calice colia delira forco il nodo 
c tenendo colla delira la Patena , (opra il 
- Corporale, d?rà i Calìctm {aiutar ìs , 

Il lino al Salvai Pro, inclulìvè, e poi (ubico 
fife gnerà con il Calice, dicendo: Sangui* 
Domini neftri Je/u Chnfii , e legnai», fi, 
terrà colla mano liniera la ludecca Pace*, 
na forco il Calice* quafr vicina al mento, 
t ftando dritto, pigici à riverentemente il 
Santiflimo Sangue colla particola g à po« 
fi a nel Calice. 

Pigliato il Sangue colla ParricOla il Sa* 
cerdote , * pofanuo di nuovo la mano li 
niftra colla Patena fra le dita lopra nei 
Corporale , dirà fegretamente : &«od ore 
fumf/tmus , &e. , ed intando itanUo pure nel 
mezzo dell’Altare , porgerà colla mano de» 
ftra il Calice fuori, del Corporale , e lo* 
pra la menfa dell’Altare al Cherico , il qua* 
le colPAmpollìna infonderà nel Calice tan* 
co viiu>,*quanco era 11' confecrato in circa» 
Da poi il Sacerdote prenderà la Purifi» 
cazione*e nello dello atto terrà la Patena 
colla mano linidra * quali vicina al men« 
co forco il Calice, come, ha facto nel fu, 
mere il Sangue. 

v Prefa la Purificazione il Sacerdote con 
il Calice, che avrà prefo nella coppa con 
ambedue le mani» tenendo però dentro le 
labbra del medefìmo li pollici, ed indiei 
fempre uniti , anderà al corno dell’Epiftola, 
«quivi laverà col vino, ed acqua le dica, 
indici , e pollici , * e fe per accidente avello 
toccato il Sacramento con alcun* alerò dito, 

C in 
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in tal cafo dovrà purificarlo, come gli altri, 
c procurerà di tenere il Calice fopra l’ Altari» 
fuori però del Corporale, purché il Miniftro 
non fofle sì piccolo , che no«i poceflc arriva- 
re a infondere nelCalice,pofto sù deirAlca^ 
re i liquori . Nel mentre , che farà la fudetta 
‘abluzione, anderà dicendo? Corput tuum,V> 0 i 
mine t Ó'O* 

Lavate le dita, * collocando , il Calice vi- 
cino al Purificatojo , ed avvertendo, che dal^ 
le fudette dita non cada altra goccia fopra il 
Corporale , otovaglia , le netterà col Puri- 
ficatolo medefimo , * ‘ . 

Tornando poi in meno dell’Altare , * pia 
pierà l’Abluzione , tenendo colla finiftra il 
Purificatolo (otto il Calice * quali vicino al 
mento, col quale dopo netterà lo proprie lab- 
bra, e poi il Calice , tenendolo colla finiftra* 
al nodo, mentre colla dedra Manderà nettane 
do . Avvertendo qui il Sacerdote di prende- 
re la Purificazione , ed Abluzione per U;m«a 
defima parte del Calice per la quale fi è 
prefo il Sangue di Grillo , S„ Pius V » in 
Epift, ad Arehiepi/eop.am J'.arrae . 8. J attuar * 

finalménte collocato colla finiftra il CU 
lice fuori del Corporale fi corno de 1 Van- 
gelo ? li ltenderà fopra il Purificatolo, e Co- 
pra idi quello metterà la Patena » e -d« (o* 
pra la Patena la Palla, dapoi piegato «1 Cor- 
porale con ambe le mani , coprirà il Calice 
col velo con ugual proporzione da tutte le 
parti ; « (ubico pigliando U boria T colla U- 
niftra, e colla dcltra il Corporale , ve lo ri* 

■ V * “ pota 


t 

Cirimonie delia JMe/f/r Privata 

poi rà . dentro, e po Ita detta borfa {opra H 
velo , -che copre il Calice > prenderà con 
ambe le mani detto Calice tenendo ia fi- 
niftra ai-nodo {otto il, velo , eia delira fo* 
pra il medefimo , e {ubico lo porrà nel rota* 
20 dell’Altare in modo , che redi '«opera 
to da tutte le bande , come nel principio 
della Metta.- ‘ - j - - - • ? 

, r Se il Sacerdote avrà da comunicar* S 
Fedeli fra la M*fla , dopo la funzione d el 
baogue i e .prima * di prendere^ la Purifica 1 * 
zioue porrà *1* Calice {opra il Corporata, 
lo coprirà «olia -fua Palla Vele le Panico* 
4* faranno {opra il nudò Corporale, prima 
di toccarle ; genuflettendo coi 10 lo {inocchio 
deliro , le porrà con ogni riverenza nello 
Pitti de emendo pochi quei , che fi do* 

«ranno comunicare , fopra li Patena; fe pd* 
re dal principio non fodero date polle nel* 
la Pittide, o in altro vafó , mentre allora 
prendendo la Plflide di dietro al Calice, 1* 
porterà verfo fe Hello , cioè, era 11 petto* 
e il Càlice* poi {coperta, 1» farà la *genu-. 
tteflione , e {ubico rialzatoli , mentre in tati* 
co dal Miniftró fi farà fatta la Confezione 
a nome dei Comunicandi, colle manigiutn 
te al foliro tt rivolterà dalla parte dei 
Vangelo colla faccia verfo il corno dell* 
Epiftola , per nòti voltar le {palle Hi Sa* 
c.ra mento , e dirà * Mifereatur 'vefirit 
ancorché fi dovette comunicare una! fola 
per fona , e da poi? Indulgenti *m , abfolutio* 
n em , &c. benedicendo nello fletto tempo 
colla mano delira » putta la liniitra {otto al 
i l >) C i • pec* 
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pecco, I» comandi, con far verfo di erti U 
ftgno dalla Santa Croce ; dopo di che fi ri- 
volterà il Sacerdote al me*zo dell’ Altare 
verfo il Sacramento, « genuflettendo , e poi 
alandoli , pigierà la diffide , o pur la Paco- 
na con il Sacramento , tra 1 indice , e A 
dito di mezzo della liniera , e coll’indice , e 
pollice della delira prenderà una Particola, 
quale tenendo Coprala Piffide , o Patena al- 
quanto elevata, cioè, ♦due dita in circa, ed 
in modo , che la fudecca deftra fta accollata 
ad efia.Piffid* , o Patena e Cubito rivoltali. 
4ofi verfo i Comunicandi con gli omeri vol- 
gati al mezzo deli* Air *' 6 » * ancorché folle 
efpofto il Sacramento , 'e li fopradetci Co- 
jnunicandi flellero al corno deirEpiftola, o 
4«1 Vangelo dirà ; Bete Agnut Dei , &*. 
*ina fola volta * e ere voice ; Damine nenfnm 

Jignttt, cu. ^ , 11 

Dopo rspjicaw tre volte le fopradette pa- 
iole , difee udendo il.Sace;dote dall’ Altare 
al corno dtirEpiftola, oominserà ivi a con 
qvunicare 5 ma priqu di porgere a’ Comuni- 
candi la Particola , farà una Croce Copra la 
diffide , o Patena , alca mezzo palmoincirr 
ca , e quefta.Crpce la farà nel modo appunw 
tbo , nel quale nella MelTafeg.ia fe fteffo coll* 
-Oftia confecraca , e fprmandqla , avvertirà 
di non p affa re 1* limici della Pilflde,o patena:, 
e nello fteffo tempo dirà : Corpur Domìni 
ftoftri J*f“ C hrifiì eufiodiat animam tnam in 

vi t am etteYnam • . Amen» * " • 

Starà * bene avvertito il Sacerdote nel 
porgere coll’indice , e pqlliff la Par ticola 
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i idi non cocca re U faccia dì chi comunica coll 1 
altre dita , *e perciò a queft’elfettó » lé do** 
i vrà tenere benchiufe* 
i Finito di comunicare, cornerà i! Sacert 
dote aJl’ Altare lenza dir niente , e lenza 
1 dare a* Comunicati la benedizione , do*’ 
s vendo. far tal funzione nel fine della Meffa •' 
j , Se vi farà reftaca qualche Particola fopra 

• là Patena, la fumerà con ogni riverenza leftjj 
l Za prima fare ia genuflefìione , ptereffer qué- 
l fi a un’azione continuai ma fe le Particole 
. reftate fodero fopra il Corporale, in que* 

• fio calo dovrà fare fubito la genutìefliont,. 

! • rialzatoli le ripannà fopra la Patena , e 

• lenza altra genofUflJBak le fomerà . 

.Che fe poi le Particole laranbcr nella Pii* 
fide le coprirà col fùo coperchio , e poi 
fetta la lolita genufleffipne,/ le riporrà nel- 
la Cuftodia , e prima di ferrar la medefì- s 
rea , di nuovo dovrà genuflettere , ma quan« 
do non vi folle redata veruna Particola* 
in tal calo farà neceftario , che il Sacen 
dote purifichi ia fopradetta Piflìde da ogni 
frammento * con farlo cadere coll’indice 
della delira nel Calice , o pure anco la 
potrà purificare con un : poco di vino , qua* 
le. giratolo intorno alla Piflìde , coll’indi* 
cedrila mano delira adergerà tutta la rii 
lei parte anteriore ; pollo poi il fudetto 
vino nel Calice, netterà la PifCde col Più 
‘ rificatojo. 

Finalmente le le Particole faranno Hate 
/opra il Corporale , in tal calo avvertirà 
beue il Sacerdote di raccoglere colla Patejj 

-C $ n» 
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a* nualfivoglia benché minimo frammen- 
to con tutta la diligenza, e da poi poli- 
ti detta Patena col pollice* ed indice dew 
la deftra fppra la bocca del Calice > e fe* 
- u ‘rà a fare il refto,come fopra fi è fpiegaco. 

* ; c : a p o xi» 

Dell' Antifona , P ofi tommunìo > ed altri 
. ' . fine alla Benedizione » 

A Ccomodato il Calice in mezzo deirAIa 
f\ tare, come fi è detto , e riportatoli 
già dii Miniftro il Mettale al corno dell* 
tettola , il Sacerdote congiungerà le man» 
al fol>ro avanci al petto, anderà al corno 
«jeli’iBpifiola , • ritrovatovi il tofi commu- 
nio della corrente Mefla',^ttand.o pure col- 
la faccia verfo PAltàré , come alTIntroito, 
leggerà la ìudetta Antifona con voce intel- 
ligibile , e chiara * e «olle mani giunte 
avanti al petto • 

Da poi tornando colle mani parimente 
unite avanti al pecco al mezzo dell’ Altare» 
ediftefe le Indette mani una per parte fo- 
pra il medefimo Altare, Io bacerà, e fu bit o 
alzandoti » e ricongiungendo le mani con- 
forme al folito, fi rivolterà per la parte dell* 
Epiftola verfo il Popolo fino a mezzo del 
circolo, e (tendendo le mani , come ah 
«cove fi è fpiegaco, dirà : t>emrnu* yobt- 
fcvm, . , 1 

Ricongiunte poi le maniavantial pet- 
to, per la fletta ftrada ritornerà al Mettale , 
ed ivi facendo l’ inchtiiazione femplice alla 
Cr.oct, dirà: Oremuc, e poi fubico l’Ora4 
xionc ) o Orazioni nel medefimo modo , 

nu- 
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numero, ed ordine con cui 1’ ave dette nel 
principic della Mefla , e dopo terminar, 
cuna la couclufione dell'ultima Orazione,* 
e non p nm , cfliudtri il M=(TaIe,(fe pur non 
»bb,a a dir, altro Vangelo; • rolla m ?oo de“ 

»erfn ,,| C A n ?-° * che ** P ar “ <*=' fogli fi* 

v rlo-del Calice, e poi congiunte avanti al 

ma0i ’J* nC a,wler « C0lì its 

dell Altare, ed» nuovo kefele^Ani , a lf 0 < 
l.^o fopra Io Hello Altare , e baciatolo, fi ri- 
volterà verfo il Popolo colle mani riunite, e 
poi apertele . dirà :Dominm vobìjcutn. 

IJtito: Dominiti vobijcum ripiegate le mani ' 
avanti al petto , e /landò ancora verfo al 

* » 1 ra : <* e fi , (c la Meffa lo 

richiederà, ( e fi olfervì , che vi fi dirà f«m« ' 

pre , che nella Meffa fari flato detto il ole a 
n* in exteljis , ) altrimenti detto il Dominut 
•vobiftum , tornerà a voitarfi al mezzo dell’, 
Altare, e verfo il roedefìmo pur colle ma^’ 
ni congiunte avanti ai petto lenzaabbaf, 

laru, dira; Benedicamut Domino , e nelle 
Meffe de’ Morti frequiefeant in pace , p Ur e 

/landò dritto , « colle mani giunte avan- 
ti al petto . 

P J 0, ,Ì^ f i n,4Coli * mediocre ménce in mez* 
ro deM Altare, e polle le mani congiunte 
al f olito fepra il medefimo , dirà legreca* 
niente il P/aceat 

_ „ CAPO XII. , • 

Dilla B„ e Ji ZÌC „ t , ,y.„ glh n!i g nt itlu \ 

D MejJa col dovuto rendimento di grazie. 

Erro il Placeat , ftenderà fubico di qui * 

edi là le mani al folico (ppra l’Alta, 

C 4 re 
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re ,-e baciandolo in mezzo , anco nelle Mef. 
fe de* Morti , li alzerà dritto poi elevan- 
do gli occhi verfo Ja Croce ,'ed -in fieni e» 
alzandolo, e Rendendo le mani, (ubico le 
conriungerà avanti al petto, e facendo U 
femplic* inchinazione alla fudecca Croce; 
dirti con voce intelligibile : Benedica t w 
cmnifotent Deut , e (ubico colle mani con. 
giunte al petto , e con gli cechi balli , fi 
rivolterà per la (olita parte, dell* EpiftoU 
al Popolo, e dando nel mezzo dell’Alta- 
re , porrà Cubico la finìflra diilefa avanti 
il petto,' e colla mano delira polla in ca-' 
glio ver(o il popolo , tencndd le dita uni- 
re, e dirtele , gli farà (opra una Croce , di- 
cendo i quando alzerà la mano : Pater, nel 
calarla, &Filius, e nel formare il traver- 
so delia fudetea Croce , & Spiritai Sanfiut • 

Riunite poi (ubito ambedue le mani al 
petto, e perfezionando il circolo, anderà 
al còrno del Vangelo. 

Si avvertila qui il Sacerdote , che nel- 
le Mcffe de* Morti non lì dà la fudett* 
Benedizione, e detto, che avrà il Placeat , 
&c. bacerà 1* Altare , e anderà al corno 
del Vangelo • 

Arrivato al.fudeeto corno del’ Vangelo, 
dirà il Sacerdote : Dominut vobìfeum , poi 
polla la mano lìniftra (opra 1’ Altare farà 
col pollice della mano delira una piccola 
Croce fopra la Tabella , o Menfa dell’Alta- 
re, e fubito polla la lìnillra forto al petto 
fegnerà fe flelto con tre Croci, cioè , una ne 
farà nella fronte i una nella bocca , ed un’ 
* . ' •' al- 
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altra **«1 pecco, col pollice fudetto della de* 
fax , come all* altro Vangelo ; dovendo a 
vertice il Sacerdote d’andar dicendo , men^ 
tre fara dette Croci z Jnitium Sanili Evangea 
Hi [ecundum , &c. , e ricongiunte fubico le 
mani avanti al petto leggerà TI* principio) 
Ó* c * AlF erbum taro fattura e/l , genufletterà 
Ver fo il corno del Vangelo , e nello Hello 
tempo porrà le mani aperte fopra l’Altare; 
poi fubico alzatoli, riunirà le mani avanci al 
petto * e proieguirà a leggere detto Vange* 
lo fino alfine. 

Se poi fi dovette dire qualche altro Vanw • 
gelo nel fine della Mefla in luogo dei Vani 
gelo ordinario di S. Giovanni, comefareba 
be delia Domenica , o di Vigilie, 0 Quattro 
Tempi, &c. in tal cafo il Miniftro dovrà 
portare il Méttale col Còfcino al corno del 
-Vangelo, menti e il Sacerdote dice : Placeat % 
ed il Sacerdote oflerverà quanto fi è 
detto di fopra , folamence avvertirà , che la 
mano finiftra dovrà poterla* fopra il Mettale, 
mentre col pollice delia mano delira legne- 
rà con una piccola Croce il principio del 
Vangelo nel fudetto Meliate , dicendo : Sei 
tfuentia &e. così ancora fi aberra , dopo letv 
to iJ Vangelo d* badarlo, ma fubito col- 
la delira ferrei à il Mettale * in modo , che 
la parte de’ fogli dei medemo riguardi il 
comode} Vangelo. 

Finita la Mefla, il Sacerdote ricongiunte 
le mani al petto , e ritornato al mezzo dell* 
Altare, rivolgerà con ambedue le mani fa 
parte anteripredei velo fopra il Calice, i\ * 

. * G j che 
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che fitta», pigi* ri detto Calice coli* 
lira •'nei nodo, e ponendovi Copra 1» a&\ \ 
ftridi&efa, come di principio,* Cubito fi ri- 
tirerà un paco dilli parte del Vangelo per 
non voltar le fpalle alla Croce, e voltatoli 
calla- faccia dalla parte dell’ Epiftola, di.* 
CcenJerà rultimo Ica lino dell’Altare.. 

Difcefo il Sacerdote avanti all’infimo Cela 
lino delT Aitare » fi rivolterà aLmedefcnao» e- i 
faràrinchinizione Sprofonda al la Croce , o. 
pure effondo vi il Tabernacolo del SS* Sacra* 
mento tara la Colica genufleflione „- 

Dapoi, fenza far altra inchènazione ». pi* 
gleràdaCMiniffro la Berretta colla delira* 
e copertoli il capo » riporrà la Cadetta delira - 
Copra il Calice,® a n dandogli avanti, il Mini* 
ftro , Ce ne ritornerà alla Sagrtftia ». avvera ! 
tendo nel fudettori tórno di offervare tutto» 
quello che fi è dettane) Cap.ll. quandait 
Sacerdote dalla Sagrellia fi porta all’Altare, 

• «tanto anderà recitando, i’ Antifona^ 
Trium fuerorum » col Cantico &c» . 

Giuntoli Sacerdotein Sagreftia , e fatta 
rinchinaaione profonda alla Croce , o ad 
alcrTm-magine col- capo coperto , *il Mani- 
eragli farà la dovuta riverenza ». prima di 
tleporre il Muffale, * e il Sacerdote fenza 
dargli la benedizione , * lo benedirà*, coll*' 1 
affetto , o colla voce dicendo \~Domìn»s te 
benottice* ) e Cubico ponendo il Calice al fuo 
luogo j; e leverà la Berretta , e fi fpoglierà 
de’Paramenci Sagri , avvertendo di bacia- 
re, nello fpogliar fi , le Croci {della Stola ». 
Manipolo» ed Arnicto, come già fece nel 

ve* j j 
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. vc ttTrfi cf«*f udecti fagri Paramenti • , 

Dopo indirà iJ Sacerdote a lavarli !• 
roani , e poi fubito fì ritirerà ai luogo folito 
dove avrà fatta la Preparazione prima del- 
la Santa Meda , ed ivi inginocchione con 
umili, e cordiali, fentimcnti dell’Anima fui 
renderà a Dio le dovute grazie , confor. 
ire fta il tutto flefo nella Tavoletta prepa. 
ratoria , o nel Mettale , ed anche nel fine 
' -di quello libretto. 

T ordo misSuE; 

■ r 

' Saterdos paratus* tùn ingreditur ad Alt*» 
re, /affa illi debita reverenti* ,/tgnat [e figne 
Crucis a fronte ad ptffut , et tiara vece dicit • 

J N nomine Patri*, & Pili, & Spiricus* 

Sancii Amen. 

Deinde junffis manibus ante puff ir , incipit 
Antiphonam. Introibo ad Altare Dei. 

Mini/tri $!.Ad Deum qui Jaetificat [uvea* 
tutem meam • 

Poflea alternatila cum Minìftris dicit fe . 
qventem P falmum Pfal,$$» 

J Udica me Deus. & difce r ne caufain meam 
de gente non lancia : ab homine iniquo & 

1 uoiofo erue me . 

M, Quia tu es Deus fortitudo mea : quare 
merepulifli , & quare trifiis incedo, dum 
affi git me inimicus ? 

S* Emirte lucem tuam, & veritatem tuaiil 
, ipfa me deduxerunr, & adduxerunc in n,on«r 
tem lanft um tùum » & in tabernacula tua. 

C 6 M, Et 

N 

« * .» 
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M. Et incroibo ai Altare Dei : ad Deuni 
qui letificar Juveucucem meam . 

5. Conficebor cibi in cìchara Deus Deus 
meus , quii e cri (iis es anima nua » óc quare 
cauturbas me ? . 

M, Speri in Dea , quoniam adhuc conficew 
bor iilifalucare vulcus mei , & Deus meus. 
S Gloria Pacri,Sf Fj1ìo,& Spiricui Sancto» 
M. Sicut erat in principici nunc&fem^ 
per > & in faecula faeculorum . Amen . 

S.Kepetit Antìphonam. incroibo ad Altare 
.Dei • # Ad Deum qui lascificac juvencucetn 
meam . Srgnat fé diccm Adjucorimir no- 
ftrum in nomini. Domìni#. Qrifecic eoe. 
lum & terrari* # 

De inde j un Bis manìput , profumi* ine fin a- 
tèe faci t conffjìonem . 

In Mijjts Defunti. in Mijjit de tempore a 
J>ù ni ni ( a Paf lenir ufque ad fabbatvm fan - 
(lum exdu/ìvè^omittìturPfaiJadìci me Deus, 
eum Gloria Patri , & repet itipne Antiphona: 
fedjdifli-.ln nomine Harris . Incroibo, & Ad* 
jo;oìum , fit ConfeJJio , ut fequitur . 

C O UceorDeo omnipotenci , Beata* Ma^ 
ria: femper vergini, Beaco Mìchaeli Ar*J 
elsa rigelo,- Beato Joanni Baptiftae , fandis 
Apoltolis , 'Ferro, & Paulo, omnibus fanclis » 
&r vobis fra-tresrquìa peccavi nimis cogita- 
tione , verbo, tte opere. Percutit Jrbi.pefìut 
ter , dìcensx meaculpa , mea culpa , mea ma*» 
xirrca culpi ► Ideo precor Beucam Mariana 
lem per virginem , Beitum Micbaelem Ar« 
ciìangelum , Béjcum Jloanihe,^ Bapcillam» 
Jandos Apoilolos Petrum i & Paulu -n,omnes 

Iati* 


Mie* 
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^Jinftos, & vos fiacus , orare prò me ad Òoj 
minum Osuai noltrum . Mìnifiri 

M llereatur tui omnipocens L)«u$, & 

■n iffìs peccicis tuis, perducae ce ad 
VKa,u ajcernam, 

S ac trdot dicit , Amen. Et erìgitfe. Dein4- 
de Mmr/iri repetunt conf?JJì onerai & ubi a 
Sacerdote ditebatur , vobis fratres, & vos 
fracres a Mimftrie dici tur , erbi Pater, c£» ce 
Pater. Yotiea Sacerdot junclie rnanibus facìt 
abfolutionem : ditene • * 

M llereatur veltri omnipocens Deus, Se 
dìmiflìs peccacis veitris , perducac 
vos «ìu vitati» sternam . #. Amen* 

Signat fe /igne Crudi , ditene • 

I Nduigentiain , aofoiucionem , & remiflj<J« 
tieni peccacorum uoUrorum , cribuac no- 
bis omnipocens & milericors Dominus. . 
Bc.'Amen. Et inclinante prefequitur. Deus 
tu converfus vivifica bis nos.Bc. He plebs tua 
Jacabicurin re. Ir. Qitende nobis , Damine, 
mifericordiam cuam * . . * 

Bc. He falucare tuum da nobis ; 

V'. Domine exaudi oracionèm meam* 

Bt» He clamor meusad te veuiac. 
ir. Dominus vobifeum. 

Bc. He cum Ipiricutuo. 

extendent a< jungent manne , tiara vote 
dicitj Oremus , afcenclene ad aliate diete 
fecreto . . 

A Uferà nobis, qusfumus Domine ,iniV 
quitates noftras : ut ad farfta fa nfto- 
rum puris mereamur mencibus introire. Per 
Puiilum Dgminum noltrum . Amen, 
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Deinde manibut .jur.cìit fuper Aitar e , ineli» 
nat»i dieit . ‘ ^V 

O Kamus te> Domine, per inerirà Sandro. 

rum Cuoru,n.G/.«/*/»/ Altare in medi*, 
qjorum reliquia h e furie, & omnium San- 
ctorum, ut indulgere dignerìs ornila pec- 
car» mea. Amen . 


Deinde Celebrane ftgnane [e ftg no Crude in» 
cipit Incroitum. Exempli gratin. 

S rVIve fantta parens, eoixa puerpera R'- 
gem,qui coehim > terramque regie in fae« 
cuia laeculorum P/»/.44.Erucìavic cor meunt 
VCibum bonum: dico ego opera mea Regi- 
ir . Gloria Patri s quo finito, j urtili e mani bus* 
alternativi cum Mimfìrie ditit . 

K Yrie eieifon • Kyrie eleifon , Kyrie 
eleifon.Chriite eieifon. Chriftc eleifon. 
Gnude^eleifon. Kyrie eieifon. Kyrie eieifon 
Kyrie eieifon» 

Poftea in medio Aitarle extenden r& jungene 
manne , eaputque aliquantulum inclinane, dii 
sit ,fi ditendum efl Gloria in excel/ìs Deo,e£» 
pro/equìtur junftisjnanìbue . Cum dfeit , Ado. 
jamus ce,Gracias agimus cibi, e/ Jefu Chri* 
fte> et Sufcipe depreca tionem , inclinai ca- 
put , et in fine ditene , Cum fantfo Spirita » 
fignat fe à fronte ad peline, 

G Loria in excelfìs Dee. Et in terra pax 
hominibus bona vofuncatis . Lauda- 
mus te, fìenedicimus ce, Ad oremus te Glo* 
rifìcamus tc.Oratias agìmue tibì proprer ma» 
gnam gloriam tuam . Domine Deus rex coe- 
letti*, Deus pater omnipotens , Domine fili 
uoigeoi ;eje/u Cbrì/le.Dqminc Deus>agnus 

Dei» 
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I>ei, filius Patris. Qui coiiis peccata muffar, 
itìiferere nobis , Qui coiiis peccata rfiuudi 

fufcipe depretattonemno/iram. , Qp, / e< j cS ad 

dexceram Patris nwlere notai* r Qyouiam cu 
folus Sanftus: Iu folus D-iminus. . Ta fo- 
Jus aitili! nus, Jefu cbw’ftt Curofftnfto $pj„ 
ricu in {'Lori» Dei Pacris, Amen. \_ 

Deinde cfculatur Aitare in. medio , g veri 
f»r ad populum dicit f . Dominus vobilcum. 

Et cumlpiricu tuo, poftea dicit, Oremus* 

& Orariones, unam aut plurey, ut otdoOf- 
fidi poftulat t fequitur Ep titola , Graduale* 
Tra£tus,*iW Alleluia ,. eum. Ver fu , aut Se* 
quentia,. ut tempar pa/iutauCau/a e xemp/i r 
Or atte - 

C oncede nos, fa-mulos tuo?, quafumus- 
Domine Deus,, perpetua mentis,& cor» 
por is fanirate gaudere , & gloriola bestie 
Maria» femper virginis interceflìone „à prie* 
fenci liberar! trifticia >. & «cerna per£ruil«* 
tiria ». Per &c„ 

Leftio libri Sapiènti . Etcì 

A B mino, & ante faecuia creata fum , & 

ufque ad futurum feculum non defi. 
nam, & in habi&atìone fanfta coram ipfo mi. 
nifiravi . Et fic in Sion firmata. fum , & in ci« 
vitate fan£tifteara fimilicer requie vi , & in 
Jertifalem poxeftas mea . Et radicavi in po“ 
polo hpndrificaro, & in parte Dei mei fiacre, 
dita'* ìiliu», & in plenitudine fanftorum de.. 
tentio-mea. Dèo gratiar. Graduai e. 

B: nedifta, & venerabilis es* virgo Maria, 
qua; fine taftu pudoris, inventa es ma ter 
Salyatqxis» Virgo Dei gcnitrix, queu^tt*. 

/ tua 
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cus non cip it orbis/m tua le claufit vifcera « 
fadbus homo. Allei, all.4. Nu. 1 7» Virga Jtflo 
floruit : Virgo Deum & hominem genuìc ; * 
pacem Deus reddidicin (e,reconciluns imo 
iummis . Alleluia. 

De inde ac cedi t ad medium alt arie j un fi ir 
mani bus & profonde inclinatut dicit . 

M Unda cor meum ac labia mea, omnii 
potens Deus, qui labia Ifaiae Prophe. 
tx calculo mundatti ignito : ica me tua gra- 
ta mìferatione dignare mundare , uc fan* 
Oum Evangeliuni cuum dignè valeam nun- 
ciart . Per Chriftum Dominum noftrum.' 
Amen. Et profequieur . Jube, Domine, bentdi- 
cere. Dominus he in corde meo,& in labiis 
meisy ut digne & competenter aununciem 
Evarigelium fuum . Amen. 

Deinde accedi t ad librum , jur.Bis manibut 
dicrt 4 . Dominus vobìfeum. Et cum lpi« 
rifu tuo •■Et pronunciarti Sequenza fandìi 
Evangeli» fecundum &c.. 

. Pollice deleterie manut fignat lìbrum in 
principio Evangeli!, quodtjì leflurus^deinde 
feipjum in fronte, ore , & pettore : (£» $’,.G Io. 
lia tibi Domine, Uii hit ponitur caufa exim- 
pli % Sequentia fandìi Evangeli» fccutidùm 
Lucani . 

Lue . ir. 

I N ilio tempore: Loquent* jefu ad tur- 
bas : extollens vocem quadam mulier 
de turba, dixit illi: Beatus venter , qui ts 
porcavic,& ubera .qua fuxifti. Ac ille dixit: 
Quinimo beati qui audiqnt verbum Dei 
U cmì 9 diunt illud « Qu» finito » $. taus tibi 
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Chriftlj interim Sacerdoi oftulatur Evangei 
iium in trincipio ditene . Per Evangelica di, 
^®l*2ntur nolira deliba, poftea ofculatur 
Altare ver fu t ad Popolum diciti 4". Domi* 

nus vobifeum.#- Ec cum fpiricu tuo , 

Deìnde ad medium Aitarti extendens , elei 
vaniti jungens manus dìcit fi dìcendum eft. 
Credo in unum Deum. Cum dìcit Deum . 
caput Cruci inclinai , quodfimìliter facit cum 
dicitjefum Chriftum &fimul adoracur. Ad 
illa autem verbo. Et Incarnatus eft, genu\ 
fletta ufcdum dleatur , Ec homofa&us eft 
Infine ad, Et yitam venturi faiculi , fignat 
je Ugno Crucis à f ronte adpettut , 

C Redo in unum Deum Pacrem Ornnipo^ 
centem,Faftorem Coeli , & Terrar, vft 
iiDiaum omnium , & invifibilium . Et in 
unum Dominarti )efum Cbri/lum , filium Dei 
uuigenitum • Et ex Patre nacum ante 
omnia faecula. Deum de Deo, lumen de la* 
mine , Deum verum de Deo vero. Genitura 
non faftum »■ confubftantialem Patri : per 
quem omnia fafta funt-Qpi propter nosno- 
niines , & propter noftram falutem defeen- 
dit de Coeiis • Et incarnatui eft de Spirita 
Santto ex Maria Virgine : Et homo fattut eft 
Crucifixus etiam prò nob;s lub Pontio Pi- 
lato,pa(lus , fepultus eft . Et refurrexic 
tenia die fecundum fcripturas. Et afeeudic 
in Coelum , iedet addexte<am Patris . Ec 
icerum venturus eft cum gloria , judìcare • 
vivos , & mortuos: cujus regni non eric 
finis , ^t in Spiiitum Sanéìum Dominuna 
& vivificancem : qui ex Patre Eilioque pro 3 
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cedic. Qui cumPacre Se Filio fimul adorai 
tur t & conglorificatur : qui locutus ctt per 
prophetas. h'c unam Sanétam Cathoiicam, & 
Apoftolicam Ecclefiam * Confìteor iHium 
bapeifina in remiflìonem peccatorum • Ec 
«xpeéìo refurreQionem morcuorum . £c vi- I 
tam venturi fajculi. Amen. 

Deinde oftulatur Altare , ver fui ad po» 

fulum dicit *. Dominus vobifeum. $i.Et cutn 
ipiritu tuo. 

Po/ìea dicit* Oremus^ Ofertoriuni. E.G . 

Felix uamque es , facra virgo Maria , & ■ 
©fotti laude d rgn r'V-iVà : quia ex te ottuseli 
Sol juftirias , Chriflus Deusnofter : di» 

80 accipèf Patinar» cum Hoftia , quam effe* 
reni dicit , 

S Ufcipe fanfì* Parer , omniporens, aecerw 
ne Deus , bare immacula-cam Hofiiam, 

2 uam ego iodignus famulus tuus offero cibi 
>eo meo vivo , & vero prò innumerabi- 
libus peccatis, & offcnfionibus, & negligenJ 
tiis meis > & prò omnibus circumff auribus» 
led & prò omnibus fide], bus Cbriftianis 
vivis , atque defunftis , ut mibi , & il- 

lis profìciat ad faJutem in vicani aeteroam. 
Amen, 

Vfinde depoftta Hoftia fuper Corporale , (£» 
mitttns vinoni in Calice* & aquan ben, di . 
tene , dicit . v Or atto . 

D Hus, qui humanae (ubfantiae dignità* 
iem mirabilirer condìdifli , Ss mira- 
bilius reformafti, da nobis per bujus aquar, 

« v/ni myfterium * ejus divinità t;is e/Te 
«onfgrtes , qui fiumanicatis noftra: fieri di* 

C £»*- 
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gnatus ert parriceps Jefus Chriflus Filxus 
cuus Dominus nèfi«r : Qiii cecam vivit , & 
regnar, &c. 

O Tcftea accipit Calìctm , cf offert dittar» 
Fferimus cibi ,, Domine , Calicem falul 
.raris , cuam deprecantes cJementiam: 
ut in cofpettu divinar majeftatis tu* , prò 
roilra & cotius mundi fa Iute cum odore 
fuavitatisafcendac . 

Deinde facit fignum Crucis cum Calie* , & 
ìllud ponìt fuper Corporale , & palla coopef 
rititum juntlis manibus fu per Altare , alia 
quantulùm intlinatus , digit y 1 

I N Ipiritu humilitafis, & infimo cdn^ 
erro fufeipiamut à te Domine, & fic fiat 
iacrificium noftrum in confpeOu tuo hodie* 
Ut piacere cibi Domine Deus» 

EreSius expandit manus , eafque in aìturm 
perretfas jungens, etevaiìs ad tcelum oculirg 
& fintini demijfii , dicit. * 

V Eni fantificator omnipocens sterne 
Deus: Beneditit ob latte profequendo t e£* 
bene dìe hoc facrificium tuo fanfto nomi» 
ni prsparatum . 

Deinde procedit ad corna EpìfioU ubi Uq 
•stai manus ditene » 

L Avabo inter innocenres manus meas:8£ 
circundibo Altare tuum Domine . , 
Ut audiam vocem laudis, & enarrem uni^ 
Verfa mirabiba tua • 

Domine diiexr decorem cfom us tu*; & ]o* ; 
cum habitarionis gloriaeru* . 

Ne perdas cum impiis Deus animare 
meam : Se cum viris languinum virare 
n.wm * j n 
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* In quorum manibus iniquitatts/unf: 
dexttra eorum repleta eft muneribus . 

Ego autem in innocenza mea ingredus 
fum : redime me, & miferere mei . 

Pes meus fteric in direna : in Eccleiìis 
benedicalo te, Domine . Gloria Patri &c. 

Deinde ditto Gloria Patri , &C revertitur 
ad medium Altaris,jnnétìs manibus ubi ftans 
eeulofqut ad Dtum elevans , & fiat itti dimiti 
ttnt , manibus junfiir fuper Altare , ali quarti 
tulum inclinata t fecrtto ditit . 

S Ufcipe fanfta Trinitas, hanc oblatio* 
nem, quam cibi offeritnus ob memoriam 
Paffìonis, Refurreftionis, & Afcenfionisjefu 
Chrifti Domini noftri : & in honorem. bear* 
Mari* femper Virgihis, & beati Joannis 
Baptift*, & Sanftoru.nrt Apoftolorum Pe* 
tri» & Pauli, & iftorum, & omnium San. 
tforum: ut iJlis proficiat ad honorem, no- 
bis 2utem ad falutem , Se illi pio nobis in- 
tercedere digneucur in coelìs , quorum me* 
iror?:m agimus in terris . Per eundem Chri- 
flum Dominum noft; um . Amen. 

Pofle a ofculatut Altare , & vtrfus ad po~ 
pulum , exiendens * jungens manne , voce 
pàululum elevata \ ditit • v 

O Rate fratres : utmeum, ac veftrum fa* 
enheium accepcabiie fìat apud Deum 
Patrem omnipotentem . 

Miniflri , fevcìrcumflantes refpondentialio 
quin ipfomet Sacerdote 

S Ufcipiat Dominns facrificium de mani- 
bus tuì$(vel meisjad Jaudem,& gìoriam 
Bpminis jfuijad ucilica^em quoque noflram, 

tg- 
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éotiufqu# Ecclefi* f u* fanft* • 

5 . tacer dot fuèmijf* •vote , digit . Amen. . 

Deinde mqnìbus èxtenfis abfolutè fine Ore. 
mus j fuèjungit Or attorie s fecretas, Ad txem 
p/vm , ■ Secreta . 

T Uj , Domine , propitiaticne , & beat* 
Mari* femper vìrginis imercefDoiie , 
ad perpetuarli acque pr*fentem h*c ob]*^ 

tio nobis proficiac profpericatemdfe pacein. 

Qkitux finitis,eut» permetter it ad ccnclufip. 
nom t tiara vote deciti Per cròni a (xcui 
la i*culorum, eum Prafatton ej ut in J e a ut ni 
' t ibux . 

• Prafatio incipit ar ambabut manibns pefitix 
hine inde fupef Altare quat aLquantulum eie» ' 
ataticum dicit : Surfum co da .Jungìteot ante 
pe&uj caput inclinai , cum flicit : Gracili 

aganitfs Domino Deo noftro . 

: Deinde disjungìt manvs , & di sj un fiat te» 
net ufque adfinem Prafationitiqua finita, ife- 
tum jungit eat « inclinateti dieit : Sanftus . 
Pt cum dieit: Beneditfus qui venie, fignum 
Cruci t fibi producit a fronte ad teftut . 

P R JE F A T ì O. 

P Er omnia faecula f*culorum $ Amen; 

-Dornin us vobifeum. aj>.Ec cu m fpiri, 
tu^ tuo .*.Surfum corda Bc Habemus ad Do- 
minum ^.Gratias agamus Domino D«o no. 
ftro.Bc. Digoum , & iuflum etf . Vere di- 
gnum,& juftum eft, aequum, & faJutare, nos 
cibi femper, & ubìque gratias agere; Domi- 
ne Sanile , Pater oiiinipotens, aeterne Deus; 
Per Chriftum Dominum neftrwm.Per qùem 
^ ' mar 
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majefìatem cuam laudane Angeli, adorane / 
Dominaciones , tremunt Pocettates . Coeli » 
ccelorumque Virtuces , ac beata Sexaphim , 
focia exultacione coriceleb*ant.Cum quibus 
& noftras voces , ut addicci jubeas depreca'-? 
fiiur, (uppHci coiifeflion* 4*ccpt<°s. .Sanctus. '» 
Sanftus , Sanftus Dominus Deus Sabaoth , 
Pieni fune coeli , & terra gloria tua . Hofan- 
na in execj/ìs, BenediCÌus qui venir iti no- 
mine Domini, Hofannam excelfis» u . . 

Sacerdos extendens, & jungens marnitele- 
•vant ad tytlutn otulos , & fiatino dem'tteur » 
profunde nchnatus ante Aitar e. K marnose /»« 
per e a pofittt ,dicit _ * 

T d igìcur, Clememiffime Pater , pe- Je- 
ium Ciiriiiuin filmai tuum Domiium 
nntrum, fupplices rogamus , ac petimus.» 
Cjtulatus Altare , uri accepca habeas , & be- 
nedica* .Jungat manut fieindè figari ter fup’er 
bblata. H*c dona,hec^c munera, hx c# 
fanétafacrificjà illibata» Extenfis manibus 
profequitur • In primis » quae cibi offerimuS 
prò Ecclefia tua fanfta Cacholica: quam pa» 
cificare , cuftodire, adunare, & regere digne- 
ris coro Orbe terrarumsunà cum famulo tuo 
Papa noftro N.& Ancipite noftro N.& om- 
nibus orchodoxis acque Catfiolic£,& Apo» 
flolicae fidei .culrorlbus , 

Commemoratiti prò 'vivi t, »■ 

M Emento Domine , famulorum, famu- 
larumque tuarum N.& N *J*ngìt ma - 
nusiorat aliquantulum prò quibus orare interi* 
dit : deinde manibut extenfis profequitur • Et 
omnium circumftantium , quorum cibi fides 
" COs 
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cognita eftj&nora devoti « prò quibus iU 
bi cfferimus : vci qui tibi cfferunc hoc fa* 
crificium iaudis , prò fe , fuifque omnibus : 
prò- redemptione aoimarum fuarum, prò fp« 
ialutis , & incolumitatis fu* ; tibique redi 
dune vota fua scremo Deovìvo, & vero. 
infra atftonem. 

C Ommunicances , & memoriali) venerati- 
ces, in primis gloriola femper Viiginis 
Mariae , genicricis Uoi ,& Uomini nott ri Jc* 
fu Chritìi : fed & Bearorum Apofloloium, 
acMjrtyrum tuuuai Ferri , & Fagli , A n. 
dresc Jjcobi , Joannis , I /ionia, Jacobi Fhi» 
lippa , Bartholomsei » Mattati « Simonis , & 
Xbaddzi, Lini, Cleti, Clemenci.s > Xylìi&oim 
nelii » Cypriani, Laureocii, Cn ylogoni « 
Joannis, & Pauli;Cofm2,& Da<njani, & om* 
nium Sanfìorum tuoriim , quorum mericis * 
precibufque conceda* , ut in omnibus procc* 
jftionis cusc muniamus auxilio .Jungit ma* 
nus • Per epn^em Chriftum Uominum no*, 
ltrum . Amen , 

T rnens manut expan far fuper cblata diciti 

H \nc igitur oblationem Jervitutis no* 
Ara;, fed & cunOsc familise tu*, quicfu* 
nius Dtfmine, ut placatus accipias, diefque 
noftros in tua pace tjifponas »atque ab seter* 
na damnatione nos pripjas, & in eleftoruui 
tuorum jubeas grege numerari. Jungìtma* 
nus. Per Chriftum Uominum noftrum.Amen. 

Q Uam objationem tu Deus in omnibus, 
qusefumus, Signat per fuptr oblata , be^ 
nedi^ftaip , adferi ^ ptam ra^tam , 
taciQnabiitm, acceptabilemquc fa cere di-, 

gne» 
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gneris . Signat femel fuper Hofiiam , et ftmel 
fuper Calicem: uc nobis Cor pu$,& San 
guis fiac dileftiflimi Filli tui Domini noftri 
Jefu Chriiti . 

Q U» pridiè, quanti pacerecur, Accipit Ho . 

ftiam.dicensuccepii pauem in fanftas , 
ac vcncrabiles manus fuas: Elevat oculos ad 
Coclum , & elevacis oculìs in Coelum ad ce 
Deum Patrem fuum omnipotentem : cibi 
gratias agens , Sìgnat fuper Hoftiam , bene^c 
dixit,f.egic, dednque difcipuiis fuis, dicens. 
Accipire , & manducate ex hoc omnes « 
Tenens ambabus manibus Hoftiam inter in- 
dìces , et pollice*, proferì verba confecrationìs 
■ f ter e tè > difti>.£iè , attente , et continuate + 

Hoc eltenim Corpus meum 
Prolatit •verbi s c onfecrationi t , flatim Ho. 
Jiiam tonfecratam genuflexus adorat : furgit , 
oftendit populo,reponit fuper corporaleyiterum 
adorat , et non disjungit pollice s , et indicete 
nifi > quando Muftì a tramanda eft , ufque ad 
ablutionem dìgitorun • Tane dettOlo Calice 
didt : 

S lmili modo poftquam caenacum eft, Ami 
babut manìbus accipit Qalìcem , accipiens 
& huoc praclarum Calicem in fanfìas, ac 
venerabiles manus fuas : icem cibi gracias 
Sgens, Siniftra tenens Calicem dextera fignat 
fuper <«^j,ben«^dixic , dedicque difcipuiis 
fuis , dicens : Accipite , & bibice ex eo 
omnti.Profert njerba confecrationis feeretè fu- 
fer Calicem ^tenens ìllum parum e levatura • 
> H ic eft enim Calix SaDguinis mei ,* novi 
& «cerni cedamene» : myfterium hdei» qui 

prò . 
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prò vobls » & prò multi* cirundecur in rca>i(* 
fiori e m peccato: uni . 

' troiai is ver bit Confecr atìonis de foni t Cali - 
certi Juper corporale , & duetti jtcrtie : Hze 
quoucicnuquc fetenti* iu mei memoria m ia^ 
'cieris- 

Genujltxus adorai , furgit , cjlend.it gopul» % 
depomt ,cooperit , turarti adorai» Uetnde 
dnj untili maniOUi , aiett, 

U Nuc w mcmtues, Uo.nine, nos fervi coi» 
K d <x pieos tua lancia, ejuid.em Cimiti 
tiiik tu» Domini nomi «m beacae paJIìoms, 
nec uoa iX ab inferi* icluncCiio u* , lea OC. 
in cario* gloriola; Aiceiilioms : iffermms 
przcìaras majeitaii tua uè cuis donis « ac da* 
115, )ung‘t manta. &jtgnat ter Juptr Hojiiam M 
Cahcem Jtmut t Jriouum ^ puram , Ho* 
Itiaiii pianeta ai , Hoitiam >g. ìmniaculacam, 
Signat Jemei juper t Hojtiam , & Jemel Juper À 
Cahctm: faticai ^ lauCtum vie* *tetn* , 
Caiicem ialucii perpetui , ■ _ ^4 

kxten/is manibus profetai tur, 

S Upra qu* propino , acicieuo vuitu rea 
lpicere dignens, 6i accepea fubeie,lìcu- 
11 accepca habere dignacus es munera pueri 
luì juitt Hbel , & lacriiìcium f acriarch* noi 
Uri Ab:ahz:& quod cibi obeulie funimus Sa* 
cerdos cuus Mekhifedeh , ianCium facrifin 
cium» immaculacam holtiam . 

Profunde inclinatiti junfiis manibus , & fui 
per Altare po/ìf ir t dìctt » 

^Upplices cerogamus, omnipotetis Deus, 
l3 )ube h*c perterri per manus fantfi Aa« 
teli jui in fubiimc aitare tuum, in confpe* 

P. ftu 
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£tu Divin* Majeftacis tuae : ut qdotquBt 
o/culatur Altare , ex hac alcaris pa rtxcipacio 
ne facrofanZum Filli cui , Jungìt manut , & 
fignat femel Juper Hoftiam , & femel Juper Cai 
lìtem , Cor ^ pus , & San ^ guinstn fum- 
feritnus > Seìpfum fignat , omni benedizione 
cadérti , & gratia repleamur. Per eundem 
Cbriltum Dominum noftrum . Amen , 
Commemoratìo prò DefunEììt : 

M Emenfoeciam, Domine , famulorurjw 
famularumque tuarum N.&N. qqi 
nos praeceilerunt cum fìgno fìdei, & dor» 
zniunc in fomno pacis « Jungìt manut t ornt ali « 
quantulum prò Ut DefunSl ir , prò quibut orare 
intenditi deindè extenfis mani bus profequituri 
Ipfis t Domine , & omnibus in Chrifto quie< 
fctntibus , locum refrigerii , Jucis, & pacìsj 
ut indulger deprecamur .Jungìt manut . Per 
eundem Chriftum Domiaum noltrum Amen, 
Manut dexxera percutit fibi pefiur elata ! 
parum voce idicenr , v* 

N Obis quoque peccatoribus famulis cuis 
de moltitudine miferatianum cuarum 
lperantibus, parcem aliquam,& focietatem 
donare digneris , cum cuis SanZis Aportolisi 
& Martyribus : cum Joanne, Scephano , Mac- 
chi* , Barnaba , Ignatio , Alexandro , Mar- 
cellino , Pecro , Felicitare , Perpetua , Aga^ 
tha , Lucia» Agnete, Carcilia , Anaftafia , 
& omnibus SanZis tuis: intra quorum nos 
conforcium » non acftimacor meriti , fed ve. 
niae , qu atfumus , largicor , admicte • Jungi f 
manut x P$r .Chriftutu ppminum poflru u . 

• • - g't. j 
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P Er quem hzc omnia, Dominé % femper 
bona creas , Signat ter Juper Hoftiam ,&> 
calie tm , fimul dicens : iancti ficas , vivi 
ficas, bene % dicis , & przftas nobis . Difco- 
operìt Calice/n, genufle£lii , ac dpi t Sacrameli, 
tum dextera t ientns JinìJtraCalieem Jìgnat cum 
liofila ttr à labio ad labium Cahas , dicent • 
Per ip ^ ium , & cum ip^fo,& in ip ifc 
fo , bis fignat inter Calicem , & ptttus , eft tibi 
Deo Pacri ^ omnipocenti , in uuieace Sph 
ritus Sanati» Elevane parum Calicem cum 
Ho^ia, dicit % omnis iionor , & gloria . Repo* 
nit Hofiiam , cooprit Calicem , genuflefltt , 
furgit , &fofìtis mambus extenfi fuper Cor$ 
potale , & dicit . 

P t* r omnia faecula fzculorum » # . Amen. 
cum dicit Oremus jungit manus , 
Sacramento inclinai» Praecepcis lalucaribus 
monici, & divina infticucione formaci aude- 
mus dicere . Cum incipit Parer no/ter extenf 
dit manus • • 

P Ater nofter, qui es in coelis, Sanftifìeecur 
nomencuum: Adveniac regnum cuum : 
Piac voluntas cua, ficuc in coelo , & 4 in terra,' 
Panem noftrum quocidianum da nobis ho. 
d/e: £t dimicce nobis debica noftra, fìcuc & 
nos dimiccimus debicoribus noftris. Etne 
nosinducasin cencacionem . Sed libera 
nos a malo. 

Sacerdos fubmìjfa voce dicit ^ Amen 1 
Veinde accipit Patenam inter indicar» % & 
redium dìgitus , ex tergi t , dicit • 

L ibera nos , quzfumus Domine, ab omni- 
bus njalis, praecericis, pr^fencibus , &; 

a faciw * 
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futuris : & intercedente beata » & gloriola 
lemper Virgine Dei Genicrice Maria , cum 
Beacis Apoftoli* cuis Petro , & Paulo, acque 
Andrea , & omnibus SanCtrs , Signat [e qum 
Patena a fronte adpetfui, interim disiti Da 
propicius pacem in diebus noftris: Ueinde di - 
centi Ut ope, ofculatur patenam & profequenr 
mifericordia? cuae adjuci, de a peccato iimus 
iemper liberi, tic ab ornai pei turbatone fecu. 
li , Submìttit Patenam Hofti* , difeooperit 
Calìcem > genufletto ifurgìt, accipit Hoftiam t 
• franga eam fuper Calìcem per medìum,dicens\ 
per eundem Dominum nortrura Jefum Cnri. 
ftum tilium cuuin, Partem qua in dextera efti 
pomt fuper Patenam: deinde ex parte , ^uee in 
fìnifira remanfìt , frangit partieulam , di* 
eens : Qui tecum vi7it , Se regnar i n unicace 
Spirieus Saufti Dsus , A/ian mediani partem 
curi ipfa fmtflra ponìt ( uper Patenam, & dex - 
ter a tenera partieulam Juper Calìcem , finterà. 
'Calicem t dait, 

Per omnia iaeculorum . Amen. 

Cum ipfa particula fignat ter [uper Cali. 
eem t dicens i 

Pax^Domini fic^femper vobi^feutn . 

%i. he cum fpiricu tuo . 

partieulam ipfam immittit in Calìcem , di. 
cent fecretè . 

H /£ccommixcio , & confecratio Corpo< 
ris, & Sangnìnis Domini noftri Jefu 
Criniti » Hat accipientibus nobis in vicam 
eternami Amen. 

Agnus Dei , qui tqllis peccata mundi , mi? 
ferere ugbis, 
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Agnus Dei » qui coliìs peccata mundi, mi^ 
ferere nobis . 

Agnus Dei, qui collis pecca*! mundi , dai 
na nobts pacem ; 

I» MìJJispro DefunRit non dicitur t Miferert 
nobis : [ed ejus loco Dona eis requiem , EtJn 
tertio a dditur fempicernam . 

D t'inde junfiis vi ani bus fuper Altare , ini 
cltnatus , dicit fequentes Oratìonet • 

D Omine Jefu Chrifte, qui dixifti Apofto^ 

Jis tuis: Pacem relìnquo vobis , pacem 
meam do vobis, ne refpiciiS peccata mea , 
fed /idem Ecclefìae cuae : eamque Cecundum 
voluncatem ruam pacificare, & coadunare 
digneris.Qui vivis, & regnasDeus per omnia 
incula fajculortim . Amen, 

In MiJJìs Defunti orum non dìciiur , frecce, 
dtns Oralio . 

D Omine JefuChrifte, filii Dei vivi, qui 
ex voluntate Patris , cooperante Spi» - 
ritu fanfto per mortem tuam mundum vìvi» 
ficafti : libera me per hoc facrofanélum Cor^ 
pus , & Sanguinerò ruum ab omnibus iniqui* 
tacibus meìs, 8c univerfìs malis , & fac me 
tuis femper inherefe mandatis , &àce n:nn 
quam feparari permictas. Q.4Ì cum eodem 
Deo Pacre » & Spiri cu Santo vivis, & re» 
gnaà Deus in faecula faeculorum , Amen, 

P drcepto Corporis cui, Domine Jefu Chri«i 
Ite , quod ego indignus fumere prsfu-J 
mo , non mihi proveniat in judicium , &Q 
condemnationem : fed prò tua piecate prò* 
fic mihi ad tutamen mentis , & corpo- 
ris | &. ad medelam percipiendam • Q.Ù 

Ci ; vi; 
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vivis , & regnas cum Deo Patre in imitate 
Spiritili Sanfti Deus , per omaia faecula fer 
colorum . Amen. 

CenufUBit % furgìt , dìcìt . 

P Anem «.aeleftem accipiam , & nomen Do* 
mini invocabo. 

Delnde parum inclinatili , actipì t ambat 
■ pa-t?* Ho /li et inter pollicem , & indicem fini» 
fi: et manus , & Patenam inter eundem ìndi* 
cera, & medium , & denterà percutient pe t 
Bus, elevata aliquantulum voce , dicit ter 
devote , & humìliler . , 

D Omine, non funi dignus, uc intres fub 
tefìum meum , fed tantum die verbo. 
Se fanabitnr anima mea • 

Pofiea dexter fe figfiant cum Hofiia fuptr. 
Patenam , dicie , 

C Orpus Domini noftri Jefu Chrifti cuftoa 
diac animammeam in vitam ascernam 
Amen . 

Sumit rtverentem ambat partes Hofiiet,junì 
git manti s , quiefeit aliquantulum in medii 
catione SanfiiJJimi Sacramenti . Deinde di/co • 

• cperit Calicem , genufleftit , colligit fragmenì 
ta , fi qu<£ fint . extergit Patenam fuper Calit 
cent , interim dicens . 

Q uid retribuam Domino prò omnibus, 
qux retribuir mihi ? Calicem (aiutai 
risaccipiam. Se nomen Domini invoa 
cabo : Laudansinvocabo Domini, & ab in:* 
inicls meis fai vus ero ; I 

Accipit Calicem manu denterà , & eo fe 
fignant f dicit : 

< 

' Sani 
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S Auguinìs Domini noftri! Jefu Chrifti cm 
«odiar animam meam in vicam xten 
nim : Amen. 

Sumit totum Sanguinei n cum p articula:§luo 
fumpto j fi qui funt communio andì , eot comi 
jrnunicet antequam fe purificet » 

Tofteà dica , ' - 

Q Uod ore fumpfìmus Domine « pura 
mente capiamosi &d« munere tem- 
porali fiat nobis remedium fempiteroum 
interim porrigit Calicem Minifiro , qui in» 
fundit in eo parum 'vini, quo fe purificai : dein» 
de profequìtur * 

orpus tuum , Domine , quod fqmpfi > & , 
Sanguis quem potavi » adhaereat vi* 
fceribus meis , & pracfta , ut in me non re* 

' maneat fcelerum macula, quem pura, & 
fausta refecerunt facramenta . Qui vivis , & 
yegnasin faecula faeculorum . Amen. 

Abluìt digito s ) extergit , & fumi t ab luti o • 
nemzextergitot Calicem » quem cooperiti 
plicato Corporali^collocat in Altari , ut priùs $ 
deinde profequìtur Miffam , procedenr mani • 
but j uniti t ad corna Epifiold , ubi legit Anti • 
phonam,qud dicitur Comma tio E. O . Beata 
vifcera Mariae Virginis , qux portaverunc 
aeterni Patris Filium, qua letta , junttis item. 
manìbus procedìt ad medium, &>ofculatoAl « 
at e, dicit : Dominus vobifcum , per ean» 
dtm viam redit ad librum , ubi de more dicit - 
Oremus, & profequìtur orationem , qud dicì<% 
tur toficomunìo » £. G. 

/' 
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S Umptìs, Domine , falucis nòftra fubfidifc 
da qùaefumus , Beacae Mariac femper 
Virginis patrocinio nos ubique procegi : ci H . 

)u s venera rione haec tuae obtulimus MajelUi 
d, Per Chriftum &c. # , 

Dìi 1 9 p 0 fl ultimam Orationem: Dominus 
vobifcum , 8ic»dicit prò Mìjfa qualitate-, ye l 

Ita Miffa eft : vel Benedicamus Domino* 

», Deo gratias. 

In Mijtf Defunflorum dirii RequiefcatiC 
in race . Amen. 

Qua dìcìo Sacerdos inclinai fe anta medium 
Alt arili C?* manìbus junSHt fuper illuda dirie « 

P Liceac ribiSanfta Trinitas , obfequium 
Jervitutis me* , & praefta , ut facrifiJ 
cium, quod oculis tu* Majeftatis indignus 
obculì, cibi fic acceptabile , mihique , Se t 
omnibus, prò quibus illudi obculi j fic, ce 1 
niiferance, propitiabile , Per Chriftum Do-, 
minum noflrum . Amen. 

Deinde ofculat Ur Altere » ‘levati* ocul 
lis ì‘xtendenj , elev ant , Ó* jungene manne 
caput q^Cruci inclinane, dicit t Benedicac VOS 
omnipocens Deus , & verfusad Populum fe* 
mel tantum bemdìcit , eriam in Mijjìt folemnii 
bue p-' ofequìtur* Pater, & Filius , Si Spirito* 
Sanctus. St. Amen. 

Deinde in corna Evangelii , dibìo : Domii 
nus vobifcum , & inicium vel Sequentiai 
S. Evangelii , fìgnant Altare , vel librum £?* 
fe , ut Juprain Evangelio Mijfa, legit Evan* 
geliumv Initium Sanati Evangelii iecun4 uin ' 


Joanacm . 
* 
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I N principio crac Verbum, & Verbum crac 
a pud Deum , & Deus crac VerbujMioc 
crac in principio' a pud Deum. Omnia; per 
ipfum facla fune , & fine ipfo faftum eit ni, 
hil , quod faftum eft . In ipfo vita erac , Se 
Vita crac lux homiuum . £c lux in .tenebri? 
lucet , & tenebra eam non cornprehcnde- 
runc . Fuic homo miflusàDeo, cui nomea 
erac Joannes: Hic venie in cefiimonium , uc 
cefiimonium peihibcrcc de lumina uc omnes - 
crederenc per iiium . Non erac ille lux , féd 
uc cefiimonium perhiberec de lumine . £rac 
lux vera , qua iJlumiiuc omnem hominem 
veniente!» in hunc mundum. in mundo erac, 

& mundus per ipfum faclus eli t & munuus 
eum non cognovic# In piopria venie , Si fui 
eum , non receperunc . Qpocquoc aucem rece- 
p f runc eum, dabic eis potcltacem filios Dei 
fieri, hìs • qui credunc in nomine ejus, qui 
non ex fanguinibus , neque ex Yoluncace car, 
nis, neque ex voluntace viri , icd ex Dco na« 
ti lune Et verbum caro fati uni eft ;& habitat 
vie in nobis, & vidi mus gloriamejus &ìq* 
riam quali unigenici à Pacre plenum grana, 

& verifacis , 

Veì aliud Evangelium , ut dì Bum eft in 
Rubricis generalìbus , Cum dicit . fcr verbum 
caro faftum efi , genujUBit ,Jn fine . Dco 

gracias , 

Jtt Mìjfit DefunBorum non da tur benedir 
Bìo . Sed dìBo : Requiefcanc in pace , dì « 
*i/ji iaceac cibi Sanala Trinitas- Oemde ojeu 5 
lato Altari legìt Evangehum S.Joanms . 
finite Evangelio S, Joannis divede nj *h 

»• V s , . Al* 
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majeftacem tuam laudane Angeli s adorane 
Dominationes , tremunt Poceitaces . Coeli 9 
coelorumque Virt utes , ac beataberaphim , 
focia exulcatione concelebrant.Cum quibus 
& noftras voces , ut ad nitci jubeas depreca» 
mur, (upplici coufelfione diccm^s. .Sanctus. 
Sànftus , San&us Dominus Deys Sabaoth 9 
Pieni fune coeli , & terra gloria tua . Hofan. 
na in excdfis, Beneditìus qui venie in uo^ 
mine Domini, Hnfanna'ui exctlfis» vi 
Sucerdot tigtendtnt, & jungent marnitele- 
•vantati \>oe « m oeulos 9 &(iaitrn^ demttent 9 
profunde * ndmatus ani 9 Altari 4 marnosi fuj 
per eo pofitit y dieit _ -, 4 ' ? 

T i igiciir, Cleinemiflime Pater , pe~ Je« 
ium Ctiriituin tìlium tuum Domi ) una 
nMtrum, fupplices rogamus , ac perimus, 
D jtulatus Altare , uri accepca habeas , tic be- 
nedicas .Jungat manus fieindè figo*} tir fuper 
bblata.Hxc %<■ dona,hecj& munera, hzc % 
fannia Ucrificia illibata > Extenfis manìbus 
profequìtur • In primis , quztibi offerimus 
prò Ecclelìa tua fanfta Catholica: quam pa* 
cificare , cuftodire, adunare, & regere digne- 
ris toro Qrbe terrarumrunà cum famulo tuo 
Papa noftro N.& Antiftite noftro N,& om- 
nibus orthodoxis acque CatholicaSj& Apo» 
fiolicae fidei cujroribus . 

Commemoratio prò •vìvìt» •> 

M Emenco Domine , Dmulorum 9 famu» 
larumque tuarum N.& N Jungìt mar 
nus^orat aliquantulum prò quibus orare interni 
dit: deinde manìbus extenfis profequìtur • Et 
omnium circumftantium , quorum (ibi fides 

co» 
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cognita eft, & nota devoti , prò quibus cU 
bi cflferimus : vcl qui tabi cfferunc hoc fa* 
crificium iaudis > prò fe , fuifquc omnibus : 
prò- redemptione aoimarum fuarum, prò fpc 
ialutis , & incolumitatis fu* $ tibiquered| 
dune yota fua «tèrno Dee vivo, & varo. 
infra afiivnem . 

C Ommunicantes , & memoriam venerati» 
ces, in primis glorio/a: femper Viiginis 
Mari* , genìrricis Dei ,& Domini nottri Je» 
fu Chritti : ìed Si Beatorum Ai ofloloium , 
acMartytum ttiwum Fèrri, & FauJi , An- 
dre* J jcobi , J oannis , J honiz, Jacobi Fhù* 
lippa , Bartholomsei , Matth*i , Simonis , & 
Xhaddzi, Lini, Cleti, Cltmemi.s , Xylii, Coi» 
nelii , Cypriani, Laureaci», Cn yfogoni » 
Joannis ,& Pauli;Cof(n*,& Damiani, & ony» 
pium Sanfìorum t uorum , quorum mericis , 
precibufque concedas , ut jn omnibus proce» 
ftionis- cu* muniamus auxilio .Jungìt ma- 
nus . Per epnjfem Chriftum Dominum no* 
lirum . Ampn . 

Trnens manur expanfas fuper eblata eliciti 

H \nc igitur oblationem /ervitutis no» 
lir*,fed & cunft* famili* cu*,qu*fu«ì 
niu& Dcfmine, ut placatus accipias, dicfque 
noftros in tua pace ^ifponas , acque ab ster- 
na damnacione nos ^ripjas a Si in eleftoruoi 
cuorum jubeas grege numerari . Jungìt ma* 
nus. Per Chrilium Dominum noftrurn.Amen. 

Q Uam oblar/onem tu Deus in omnibus, 
quzfumus, Stgnat per fuper oblata , be^ 

* nedi#<ftaip , adferi * ptam rancato , 
xationabilcm , acceptabilemquc fa cere di» 

gne» 
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gncris . Sìgnat femtl fuper Hofiiam j et femel 
fuper Calicemiuz nobis Cor ^ pus,& San ^ 
guii fiat dileftiflimi Fili» cui Domini noftri 
Jefu Chriiti. 

C NU» pridiè,quàm pateretur , Accipit Ho. 

£ ftìam, dice nsiicct pii pa tieni in fanftas , 
ac vtnerabiles manus fuas: E levai oculos ad 
C atlum, & elevacis oculis in Coelum ad Ce 
D*um Patrem fuum omnipotentem : cibi 
granai agens , Sìgnat fuper Hofiiam , bene^ 
dixitjf.egic, deduque difcipulii fuis, dicens. 
Accipire , & manduca t« ex hoc omnes * 

^ Tenens ambabus manibus Hofiiam inter in- 
dice* , et polliceli profert verta confecralionìt 
f ter elèi ditti’Mè , attente , et continuate + 

Hoc eltcnim Corpus meum 
P folata ver hi s c onfecrationit , fiatim Ho. 
Jiìam confecratam genuflexus adorat : furgit , 
eftendit populo ,reponìt fuper corporaledterum 
adorat i et non disjungit pollicet , et inditeti 
nifi » quando Hofìia tramanda efi , ufaue ad 
ablutionem digitorum % Tutte detetfo Calice 
dicìt : 

S lmili me do poftquam coenacum eft, Amj 
babut manibus accipit Calicem , accipiens 
& huoc prascJarum Calicem in jfanftas , ac 
venerabiles manus fuas : item tibi gracias 
agens, Sinifira tenens Calicem dextera fignat 
fuper e*?w,bene)Jsdixit , dedicque difeipulis 
fliis , dicens : Accipice , & bibite ex cq 
OWnts.Profert verba confecrationis fecretè fu- 
per Calìecmitenens ìllum parum elevatum • 
> H ic e fi enim Calix Saoguinis mei ,* novi 
& «cerni celiamene*: myftcrium fìdeì, qui 

- . 
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prò vobis » de prò multi* dfundetur in remif* 
Jìonem peccai or um . 

trolatis 'voi bis Confi et atìonis de foni t Cali - 
. ceni Jupet (orporaie , & ditens jtcrtie : ìrteec 
quotieicnn^uc fetenti* tu mn memoria m fa, 
cietis* 

Genujltxus adorai , furgìt , ofiendit populo t 
definii , cooperi ! , & Utrum adorai • Ueinde 
dnjunbhs maniOUi , aieit. 

U Nac ow mcmoies, L>o.nine, nos fervi coi, 
na <X piena tua iaucta, ejuld.em C or itti 
lillà uii Domini notti i cani beacae paifioms, 
nec non & ab inferi* xeiunetìio.m > ied OC. 
in caeios gloriola; Aiceuliouis : itìeinmrs 
praciarae majekati cus uc curs dono » ac da* 
US| jangit manus &jignat ter Juper Hofliam , 
C ali lem Jimui , JdLoiUam puram , Ho, 
Iti a m pianeta ni » Hoiiiam ^ unmacuiacam, 
Signat Jemtl Juper ^Hofti am t Jemel Juper, 

Qahetm ; t'alieni ìauCtum vrtae xternx , tifi 
Caiic« ni lalucii perpetuile , ' .^.4 

kxten/tt manibus profe^uitur» 

S Upra 4u«e propicio , ac lexeuo vulcu rea 
lpxcere digneris, Ói accepea babere,iìcu s 
u accepca habere dignacus es munera pueri 
tuì juiti Hbel , & lacritìcium Pacriarchx noi 
Uri Ab:ahx:& quoti cibi obculic fumnius Sa» 
cerdos cuus Mckhifedeh , lan<3um iacrifii 
cium, immacuiacam holtiam . 

trofunde inclinatus junftis manibus , & fui 
per Altare pofifis , dica • 

^Uppirces ce rogamus, cmnipotetis Deus, 
)ube haec perferri per manus lanuti An^ 
gefi sui in fubiimc aitare cuum, in CO nfpe- 

£ fìu 
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ftu Divina Majeftads tua : ut qttotquftc 
ofculatur Altare, ex hac alca ris pardcipacio J 
ne facrofanZum Fili» cui, Jungìt manus , $ 
ftgnat fernet fuper Hoftiam , & f enei fuper Cai 
licerti. Cor pus , & San ^ guinam fum- 
ferimus , Seipfum jìgnat , omni benedizione 
coelefti> & grada repleamur. Per eundem 
Chrillum Dominum noftrum . Amen , 

C ommemoratio prò Defunlìis : 

M Emendo edam , Domine , famuloruijii 
famularumque cuarum N.&N. qui 
nos pracefierunc cnm figno fidai, & dor- 
miunt in (omno pacis • fungit manut,orat alì • 
quantulum prò Ut Defunlìit , prò quibut orare 
intendit. deindè extenfìt manibus profequituri j 
Ipfis , Domine , & omnibus in Cfirifto quieti 
jfcencibus , locum refrigerii , lucis, & pacìsj 
ut indulgeas deprecamur * Jungìt manus . Per 
eundem Chrillum Domia um noltrum Amen. 

Manut dextera percutit fibi peli ut elata . 
par uno voce , dicent * 

N Obis quoque peccatoribus famulis cuis 
de mulcicudine miferacionum cuarum 
lperandbus, parcem aliquam ,& focietatem 
donare dignerisicum cuis SanZis Apoftolis, 
& Marcyribus : cum Joanne, Stephano , Mac- 
thia , Barnaba , lgnado , Alexandro , Marr 
cellino , Pecro, Felicitate , Perpetua, Aga^ 
tha , Lucia, Agnete, Carcilia , Anaftafia , 
tic omnibus SanZis tuis: intra quorum nos 
conforcium , non zftimator meriti , fed ve. 
niae , qu atfumus , largicor , admicte • fungi ^ 
manus i P$r .Chrifid® pprainum poflru n « 
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P Er quem haec omnia, Dominé $ femper 
bona creas , Signat ter Juper Hoftiam ,& 
cahcem , fimul dicens : fancli >%. fìcas , vivi ^ 
ficas, bene dìcis , & prasftas nobis . Difco • 
operìt Calicem t genufleéìit , accipit Sacrarne», 
tura dextera,tentns JinìJiraCaUcem Jìgnat cum 
Hojìia ter à labio ad labium Caline , dicens, 
Per ip ^ lum ,& cum ip fo , & in ip 
io , bisfignat inter Calicem) & peéìus t eR cibi 
Deo Patri omnipocenci , in uuicace Spii 
ricus Sautli , Elevans parum Calicem cum 
Hoflìa, dicit ) omnis iionor , & gloria . R epa. 
nit Hoftiam > cooprit Calicem , genufleéìit , 
furgit , &fofitis manibus extenfi fuper Cor* 
por ale , & dicit . 

P Gr omnia faecula fzculorum . # . Amen. 

cum dicit Oremus jungit manus , caput 
Sacramento inclinai, Praecepcis ialucaribus 
moniti, & divina inftieucione formaci ande- 
mus dicere . Cum incipit Pacar noiter extenf 
dìt manus , • 

P Actr nofter>quies in coelis, Sandìifieetur 
nomencuum: Adveniat regnum cuum : 
Fiat voluntas tua, ficuc in coelo , & 4 in terra,' 
Panem noftrum quocidianum da nobis ho. 
d/e: £c dimicce nobis debica noftra, ficuc & 
nos dimiccimus debicoribus noilris. Etne 
nosinducasin cencacionem . $ , Sed libera 
nos a malo . 

Sacerdos [ubmìffa voce dicit .'Amen; 
l Veinde accipit Patenam inter indìcam * & 
medium dìgitus % extergit , dicit, 

L ibera nos , quzfumus Domine, ab omniw 
bus dialisi przcericis, pr^fencibus, &; 

Da focus - 

i k . ~ 



7 6 Orde Mìffet 

futuris : & intercedente beata » & gloriofa 
iemper Virgine Dei Genitrice Maria , cuoi 
Beacis Apoftolis cuis Pecro , & Paulo, atque 
Andrea , & omnibus Sancii* , Sìgnat fe cum 
fatorta a fronte ad peélus , interim diciti Da 
propicius pacem in diebus nofiris: Ueìnde di. 
centi ut ope, ofculatur patenam &profequent 
mifericordiap cuae adjuci, de a peccato limus 
femper liberi, de ab omni pe,curbatiotie fecu. 
li . Submìttit Patenam Hofìi* , difeooperit 
Cahcem igenufltttto tfurgit, accipit Hofiiam t 
frangit cam fuper Calicem per medium/Ucemi 
Per eundem Dominum nortrum Jef uni Cari» 
Hum filino) cuum, Partem qua in dextera eft t 
ponit fuper Patenary: deinde ex parte , fu* in 
finiti r a remanfit , frangit particulam , di • 
cem : Qui tecum vi7rt , Se regna i n unitace 
2S piricus Sanai Deus , Alian mediai» partem 
curri ipfa fintflra ponit fuper Patenam, & dex- 
ter a tenens particulam fuper Calicem % fintflra 
‘Cali cem > dicit • 

per omnia iaeculorum . #. Amen. 

Cum ipfa partitala fignat ter fuper Cali v 
eem , dicens i 

Pax^Domini fic^femper vobi^feum . 

59 ». fcc cum fpiritu tuo . 

farticulam ipfam immittit in Calicem > di. 
cent fecrete » 

H /Ec conmnixtio , 8e confecratio Corpo* 
ris, & Sangninis Domini noftrijefu 
Criniti » fiat accipientibus nobis in vicam 
{eternami Arnen. 

Agnus Dei , qui sqllis peccata mundi , mi* 
fcrcre nobis, 

~ ' Agn®5 
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Agnus Dei , qui coliis peccata mundi, mi^ 
ferere nobis . 

Agnus Dei, qui coliis peccaci mundi , dai 
na nobis pacem ; 

I» Mìjjis prò DefunRit non dicitur t Miferere 
nobis: fedcjut loco Dona eis requiem , £t*in 
tertio additar fempicernam . 

Deinde junflis xnanìbus fuptr Altare , ini 
chnatus , ditti ftquentes Oratìoner . 

D Omine Jefu Cbrifte , qui dixifti Apofto- 
lis tuis; Pacem relìnquo vobis , pacem 
meam do vobis, ne refpìci j s peccata mea , 
fed fidem Ecclefiag tuas : eamque fecundum 
voluntarem ruam pacificare, & coadunare 
d igneris. Qui vivis, & regnasDeus per omnia 
• faecula faeculorum . Amen. 

In MiJJìs Defunti orum non dìcìiur , prette, 
dtnt Ornilo • 

D Omine Jefu Chrifte , filii Dei vivi, qui 
ex voluntate Patris , cooperante Spi- - 
ritu fanfto per morteen cuam mundum vivi* 
ficafti : libera me per hoc facrofanétum Cor 4 
pus , & Sanguinem cuum ab omnibus iniqui* 
cacibusmeis, Se univerfis malis , Se fac me 
tuis femper inherefe mandatis , &àce njiii 
quam feparari permiccas. Q.ai cum eodem 
beo Pacre , Se Spiritu Santo vivis» Se re* 
gna; Deus in faecula faeculorum , Amen. 

P drcepto Corporis cui. Domine Jefu Chri«j 
Ite , quod ego indignus fumere prsfu-J 
mo , non mihi proveniat in judicium , da 
condemnationem : fed prò tua pietate prò* 
fìt mihi ad tutamen mentis , Se corpo- 
risj Se. ad medelain percipiendam • Q.Ù. 

D l j Vii 


0 


Digitized by Google 



78 Or do Mìff<e 

vivis , &regnascum Deo Patre in imitate 
Spìritus San&i Deus * per omnia faecula fae- 
colorum . Amen. 

GénuflefUt % furgit t & dìcìt . 

P Anem tzleftem accipiam , & nomen Do* 
mini invocabo. 

DeJnde parum inclinatile , accipìt ambat 
Hò/iia inter pollicem , & inditem fini» 
fi' et manut , <& Patenam inter eundem ìndi - 
cem, & medium , & dextera percutien't pe< 
fi us , elevata aliquantulum voce f dìcìt ter ' 
devote , & humìliler . , 

D Omine, non fum dignus, uc intres fub 
tefìum meum , fed tantum die verbo, 
& Coabitar anima mea • 

Pofiea dexter fe figliane cum liofila fuptr. 
Patenam , dicic , 

G Orpus Domini noftri Jefu Chrifti cuftoa 
diac animammeam In vitam ascernam 
Amen . 

* 

Sumit rbverentem ambat p art et Rofiì<e,juni 
gitmanut , & quiefeit aliquantulum in medii 
catione SanfìiJJimi Sacramenti . De inde di fico •’ 
cperit Calicene , genufleéiit , colligi} fragmenì 
tu t fi qu<£ fint. extergit Patenam fiuper Cali* 
cera , interim dìcent • 

Q uid retribuam Domino prò omnibus, 
quae retribuit mihi ? Calicem (aiuta* 
risaccipiam, & nomen Domini invo * 1 
cabo : Laudansjnvocabo Domini, & ab in:* 
nncis meis falvus ero ; * j 

Accipit Calicem manu dextera > & eo fe 
fignans f dìcìt ; 
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S Auguinis Domini noftrijjefu Chrifti ctia 
Wodiat animam meam in vicam ater* 
mm : Amen. 

4 e 

Sumìt totum Sanguinei eum particuIa-.Quo 
jampto ) fi qui funt tommunicandì , eoe conti 
munieet antequam fé purificet • 

Eofteà dica . * 

Q Uod ore fumpfimus Domine , pura 
mente capiamus: &de munere tem- 
porali fiat nobis remedium fempiternum 
Interim porrìgit Calìctm Minifìro , qui in» 
f" ndìt in eo parum vini,quo fe purificati dei», 
die profequìtur . ^ 

C orpus tuum , Domine » quod fitmpfi > & , 
Sanguis quem potavi » adhaereat vi* 
fceribus meis, &pra:fla, ut in me non re^ 
maneat fcelerum macula, quem pura, & 
fanfta refecerunt facramenta . Qzù vivi &, & 
yegnasin faecula faeculorum . Amen. 

Abluìt digito x | extergit , & fumit ablutio • 
nemiextergitot Calice m , quem cooperiti 
plicato Corpor ali >coJloc at in Altari , ut priùj ; 
deinde profequìtur Mìffam , procedent mani • 
bue j uniti t ad cornu Epìfiola , ubi legit Antì - 
phonam,qua di citar Comma no E. O» Beata 
vifeera Mariae Virginis , qua; porta verune 
aeterni Patris Filium, qua letta , juhflis item . 
manìbus procedìt ad medium , (£« ofculato Al* 
are, dicit i Dominus vobifeum , e£* per ean* 
dem vi am redìt ad librum , ubi de more dicit . 
Oremus, & profequìtur orationem » qua dìcì-% 
tur Voficomunio » E» G. 


A 

I 
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S Umpcis, Domine , falucis nòftra fubfid»< 
da quaefumus , Beat» Mari* femper 
Vifglnjs patrocinio nos ubique proeegi : cm 
)u s veneratone haee tuae obculimus MajefUq 
t». Per Chriftum &c. 

Ditto poH ultimam Orationem i DominuS 
vobifcum , &c. dicit prò Mijfa qu ali tatey yd 
Ita Miffa eft : vel Benedicami^ Domino* 
«. Deo gratias . _ . r 

In Mijìs Defunltorum dicit RequiefcanC 

in race. Àmen. 

Quo ditto Sacerdos incliti** f e **** medium 
Altzrìs, C?* manìbus j uniti* fuper illudi dicit • 

P Liceac cibi Sanila Trinieas , obfequium 
fervitutis me* , & praefta > ut faci ina 
cium, quod oculis tu# Majeftacis indignus 
obtuli, cibi fic accepcabile , mihique , oi 
omnibus, prò quibus iliud obtuli, ne * ce 
miferance, propiciabile , PerChriftum Do-, 
minum noftrum . Amen. 

Deinde ofculatvr Altare » & elevati* ocul 

li i ìCxtendens , eleva** i jungen* manut 
capvtq’,Cruci inclinanti dicit i Benedicac VOS 
omnipoiens Deus , & verfut ad Populum fe- 
rnet tantum bentdicit , eoiam in Mijfìs folemnii 
but pf ofequìtur» Pater, & FiliUS , & Spiricus 
Sanclus. I$c. Amen. 

Deinde in cornu Evangelii , ditto : Donu<( 
nus vobifcum , & inicium vtl Sequenti* 
S. Evangelii , fìgnant Altare , vel librum C?* 
fe y ut Juprain Evangelio Mijftt , legit Eva*r 

gelìumi Inicium San&i Evangelii iecund ain 
Joanaem . 


J 
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I N principio erac Verbum, & Verbum erac 
apud Demo , & Deus erac VerlliiJfcJH.oc 
erac in principio apud Deum. Omnia per 
ipfum fa eia fune , & fine i pio fafturn eit ni^ 
hil , qued faftum eft . In ipfo vita erac , Se 
vita erac lux hominuro . £c lux in .tenebri* 
lucet , & teneorae eam non comprehende- 
rune. Fuic homo miflus à Deo > cui nomen 
erac Joannes: Hic venie in ceitimonium , uc 
ceftimonium peihibcrecde lumina uc omnes 
credetene per illuni . Non erac ilie lux , fed 
uc teitimonium perhiberec de lumine . Jtirac 
lux vera , qua» iJJumiuac omnem hominem 
veniencem in hunc mundum. In mundo erac, 
& mundus per ipfum faclus eft , ite munuus 
eum noncognovic, In propria venie , Si fui 
etirn , non receperunc . Qpocquoc autem rece* 
p^runt tum, dabic eis poecftatem filios Dei 
fieri, his • qui credunc in nomine ejus, qui 
non ex farguinibus , neque ex voluncace car* 
nis, neque ex voluncace viri, fed ex Dco tum 
ti lune Et verbum caro fa fi urn efi ;& habitat 
vie in nobis , & vidimus gioriam'ejus gi o« 
riam quali unigenici à Pacre plenum grati;#. 
Se verifacis . 

Vel aliud Evangeli um , ut dì Rum tfi in 
Rubricis generalibut , Cum dicit . fcr verbum 
caro faftum eft, genujltRit ,Jn fine . Be. Dea 
gratias . 

Jtt Mijfit DefunRorum non datur benedir 
Rio . Sed diRo : Kequiefcanc in pace , di « 
fi/jPlaceat cibi Sandla Trinitas. Deir.de ojtu , 
lato Altari Itgit Evangelium S.Joanms . 
finite Evangelio S, Joannis dij^edent afa 

i> , , _ . 
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Altari fr» gratiarum all ione iìcit Antichi j 

trium puerorum . . 

Orationes dicendo cun » Sacerdot inditi tur J 

Sacerdotalìbus Varanentis • 

- D#'» man us lavata 

D \, Donine , vircute.n «nanibus meis ! 

ad abitcrgendam onnem macula n : uc ! 
li ìe pollucionc mentis, & corporis vileam 
' ci m fervire • Ad Amidi um 

I Mpone, Domine, Capici meo galeam falu- 
cis ad expugnandos DiaOolicos incurfus. 
Ai Atnbam . 

D Ealba me, Donine, & mundi Cor 
meum : uc in fanguine Agni dealba- 
cus , gaudis perfruar [empitemi* . 

Ad Cingulum . 

P Recinge me, Domine , cingolo puricatis, \ 
& excingue in lumbis meis humorem 
libidinis : oc maneac in me vircus concia 
nentis , & cafticacis . 

Ad Manipulum . 

M Erear , Domine, portare manipulum; 

llecus , ii: dolorisi uc cum exulcacio* 
ne recipiam mercedem laboris . f 
/ Ai Stola» i. 

R E ide mihi « Domine, Itolam immorta*' 
licacìs , & doloris ; uc cum exulcaclo- 
ne primi Parencis : *& quamvis indignus ac* 
cedo ad tuum Sacrum Myfterium , merear 
carnea gaudium fempicernunv* 
r • • Ad Cafulam . 

D Omine , qui dixiiti. Jtigum meum fua- * 
ve e# , & ouus meum leve: fac , .uc 
ittuj portare fic valeam , quod confequac, 
tuam giitiam , Amen. Qjuam V 
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Quàm horrendum fit 

. SACROSANCTUM MlSS/E 

SACRIFICIUM 
In peccato mortali offerre . 

Ex R evelationibus Beata Birgitta lib,l% 
'‘cap,qj, lib‘4* > & bib % 6* €,$»; 

k COLLOQU IUM CHKISTI 

Cum Beata Birgitta . 

I Lle Vresbyter , prò quo tu oras , cùm acce- 
di t ad Altare , tunc averto fadem meam 
ab eo , & adfiant ad latera ejus Damones , cu n 
/«/ animarti inhabitant j J* 1 ' 4 *// 4 e P mori 

tua ante me . ' i a 

Cùm imponi t fibì fuperhumerale » hot Afl 
ami&um j vamones obumbrant animavi e]us t 
ut non cogitet y & non intelligat , quam tern * 
bile fit , accedere ad Altare meum , & W at » 
mundus effe debet , qui inibì mundìffmo adjtam 

re debet . , * , . 

Cùm ìnduit fe Alba , duritia cordts , & in - 
devotìone induetur ,qui cogitai peccatum [uum 
non effe grave : fuppli cium aternum futurum 
non magnum) & quale gaudi uni efi aternum t 
* nunquam venit in mentemejus • 

Cum cingit fe Cingalo f tunc ligatur volun- 
tai ejus cum Diabolo » ita qiòd velit , f ro4 
fonat morati in peccato : & tunc dìjjolvitur 
' charitat me a ab e* t quìavoluntas tjui eft 
omne id, quod Diabolus ei infpirat in mentem. 
Cùm imponi t fibi Manipulum , omnia opera 

V 6 Afi 
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ad Deumfibi fiunt gra via } oneroja y erti** 
befcibili* x terrena autem ìevia . , 

Cun imperni jibi ito in n , Diaboli? grave 
jugum imponit collo- ejus , fa fic onerai ani* 
mam fjuti^òd non finii eum ìngemJ/cere, vel 

confederare peccatum Juurn • 

Cùm induit fe Cafula , fune perfidia indui t 
eum Oiabolus: quando autem duit Confiteor i. 
Dtemones refponient , menti tur et, noi Jttmus 
tifiti quòd Confitto ejus tfi fimi li s Juda t quia 
digit aliud ore , & aliud habet in corde ,J ji 
Quando vero confecrat Corpus menni . , tiene 
fugiunt Dtemones ab eo , & corpus ejus rema- 
net quafi truncus x 9. u ‘ a anima ejus mortaci eft 
aule oculos meos .. 

Cùm autem Corpus meum applicat ad or 
fuum , <£» prtefumptione iila >omois turba D<t~ 
monum revertitur ad.eusn , quia eh art interni 
nullnm ad me habet . 

Ecce tales Sacerdote! -non. funi mei SacerdoA 
lei , Jed veri proditores'yìpfi tnìm & me ven- 
dimi , & quafijudas produnt % Ego confpicìo 
Parano! , & Judao! > [ed nulloi vìdeo eis dc$ 
teriores: quia ipfi Sacerdote i funi ineodem 
peccato y quo cetidit L.ucifer • 

Maltdi&usfit cibus y & potue eorum , qui 
intrai in os eorum ■, & pafcit corpus in cibum 
verm’um , gj, anìmam in htfernum . 

Male di cium fit ergo omne , qtiod de terra ad 
utilitatem fuam receperint y .qtiia non laudani 
ì)eum , & Creatorein fuum . 

Malie dici i fini a c.eSo y & terra > a& omnì • 

buhcreaìuris infenfatis , quia ipfa obediunt 
Ve o j. cf> e urr, laudani » & ifii Jfernrmt. 

„ hZj • 
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Maledici * {il dì or qua incipit ois in t lnferq 
no, & nunquom fimetur « 

Maledirti fint *’*ni eorum, quìbus vixerìt , 
inutili ter 

Maledirti*! fit V’fut eorum quia non vide* 
bit V> /ione v Uri in me , {ed tenebra,! ,&> pai 
nai Inferni • 

Maledirta fini aurei eorum \ quia non au+ 
dient verbo, meajed clamorem Inferni ,<£ Aera 
forem . 

Maledirti*! fit Gufiu! eorum , quia non\gul 
ftabunt de boni * meit aterni! gaudium , fed 
amaritudine m aternum * 

Maledirti fit T art ut eorum , quia w» fra-, 
Babunt me , /r«! ignem perpetuum . 

Maledirti*! Jit Odor atui eorum , $«/'« z»£>» 
cdorabunt odorerà illum fuavijjìmum in Regno 
jneoy excedentem omnia Aromata , fed fatorem 
in Inferno habebunt amanorem felle , &pejo'< 
rem fulphure . 

, , Maledirtum fit Corpui eorum , quod refur. 
get in Inferno fine fine arfurum , 

i roptereà juro in Veritate mea , quia furti 
Verità!, quid fife mor iunior, fine fine da m na - 
buntur • VataUbui, & meliur effet quò nun* 
-e quam nati fuerint ; ìffi enim profu nd L ui coi 
dunt in Infernotti > quam aliquij aliui » 

T SACERDOTI 

Indigno celebranti e*orcacio . 

H E« roi/rr Sacerdor , qui mortuu i in Coelo, 
v\\tt in Inferno , atquc Diabolum ha* 
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ber in cord* tuo , & ad fancìum accedi j Aitai 
re , ad profan in l* n Sanótuarìwn Dei ìl4 
lude niurn no>nen faiftu-n juum ore he nedicisi 
& corde maledici r: in facìem beni* ni Salvato* 
ris onfpuìt, dum Verba Sacramenti ìmmundo, 
re profer ì, & Mxjetiatem illam,ìn qvam deH * 
derant Angeli profpicere, & emnir Caria eoe « 
le/tir exercìtuc inceffabili -voce proclamane 
Sanblut, Sanftur, Sanflur, tu impiè irrider, ac 
b afphemas , quando corde (ìlei, & ore -velati 
, Canix latrane t clamar : Domine , non furti 
dignutyut intrex fub teftum.meum, fed tantum 
die -verbo , & fanabitur anima mea , & ponis 
illam fanflifimam Carnem in or tuum im* 
mundum , ex Spirita fanflo in utero Virginis 
immaculato conceptam , eam , qua e fi Mundi 
pretium, dentìbur tu 'ts venenatit morder, der 
•vorar proiciit in flerquìlinium anim <£ ture, 
quaft in lutum piate arum ; Narri non minùt efi 
detefiabile in or pollutum, quàm in lutum fepe • 
lire Dei Vìlium , Patrem tuum , Creatorem , & 
Redemptorem r pretium redemptionie nofìrre * 
O fuddtìt pej r.&fuda deteriori borr et Infer • 
nur,contremifcunt Diaboli , cùm tu temere praeq 
fumix Corpur, £&* Sanguìnem Chrìfìi indignò 
manducare : fi non morìerir fofì facrilegam 

fumptionem , utjudat 3 viver prò majorì fup i 
f lido, & graviorì pcenat & fi non convertarit 
thefauriz.at tièi iram in die irre, & revelatio «j 
nix 7 ufli judicìi Dei , qui reddet unìcuìque fe - 


candititi opera ejur, & tanto dì (Iridi i or erit in 
judìcìo , quanto tibì ante judicium majoretti 
patientiam prorogavit . 1 \ 

•+■ Dìfce ab ir ratio nabilibus SanRiffimamEu, 

chat - \ 

**« 

*•' ' ( 


I 
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eharìfìia n venerari i ndtgne Sactrdos * nane 
Al/ìni'infipientes , je i te fapienstor es , Augu* 
fi ìjji n uà h>c S.icranentwn venerati fu ut', ut 
haàetur m Annahbuj Soetetatii jt fu , uj.i. c, 
2 > 7 » Muli etiam, ut patet in vita i aneli A tto* 
nii'i Hudes ove / } in vita S anll / Francijci • 

Bo xjet , ut refert Cafar. Jib.^. c.7. ^ denique 
•Aip+s , #r Petrus Clunìae. , Canìjius , Boaìus, 

Confiderà tandem in hac vita , Beton Opt • 
Max, Sceleftot Sacerdote! punivyfe ; j**,» w«/* 
ti à canibus devarati % ab Ar aneti impeti ti , a 
Cancro confelli , lingua fiupore , fabitaque 
morte cafhigati , /<?4? magie horridum efl % 
&> contremi feens refero : aliqui coeletti igne 
tomba li , nonnulli que in ìpjemet facrìficandì 
alla vìfibìliter àOamonibus /affocati fuerunt, 
atque eorum corpora in Inferno fepulta . 

Baro». Anno $61. & Cedren. SS.Cyprian. Ani 
guQ. lib. Miracul.Santfiffimi Sacramenti. Cai 
•ve, & ne tibi hoc accidat , cum timore, & 
tremore ad hanc realem menfam accede , 

Agnofce , frater charijfime , Sacrofanilam 
regalem dignitate m tuam : quali honore fì s in» 
fignitusy quem Virgo , & Mater genuit, tu ver * 
bit concìpiiy & quali menfa fruaris : Carne 
Sanguine Domini nofìrijefu Chrifii pafius es, 
Ofelix exercitium » ò fanélitudo manuum , 6 
lingua benedici a, ò pellai facratum j ò Venter 
beate , fi hoc mane ea puritate mentis , (£, cor - 
porit, qua decet , recip ie* Corpus Chrifii , er tt 
altera Maria, cujus venter fuit Par adì fui Fi* 

Hi Dei, & Sacrar tum Spiritus Sanili . 

I 

t. 1 ORA* 
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B Gnegni fìnte J*fu , foni Amorit , & Pater 
mi [tricordi arunt, & Deut totiut con fola* 
tioms , qui prò [ulule humanì generi r, Cor pur 
tuum Santijfunum , pignus futur# gloria^ no « 
6i t filili, & haredihut reliquìjiì , quoti folti 
fide ctrnitur , & (orde firmìttr creditur , & 
communione Carnìt , & Sanginii tui not dì * 
mi nitatit effe participet volu>/li:Te humiliter 
depreco! effe cinti, & pulvit , & nihil , ut an - 
tsquam accedar n ad Altare tuum, quod efi C<x 
lum, & Par adì fus , mi hi concedere dignerif 
tuam fanBam benedtftnnem , perfeiìam cor - 
dis contritionem, orit plenum confejf}ìonem,& 
Operi t completai n fatiifa&iohem: ut tuum fan» 
Bum facrificium , immaculatam Hofitant curri 
lacrymit offerens in fublìmi Altari tuo , nime 
candidi or , lìlioque purior d'tgnh recipe re mar 
leam , in remifìonem peicatorum meorum , 
tmniumque mimorum j in refrigerium mortuo - 
rum’, in gaudijim Sanlìorum % latitiam Ani 
gelorum , &totius Trinitatis gloriarti Jemfii 
ternani. Amen, 


K 

P 
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Pro opportunitate Sacerdotis facìenda ;*] 

jtntipbona • Ne reminifcarls , Domine* 
delibi noftra , vel parencum nolirorum, 

<jue vindittam fumas de peccatisnoftris . 

§Iua Antiphona in Peftìs duplìcìbus tantàn 
dupli catur . Et tempore Pah bali addi tur in 
fine Alleluia • 

Deinde dìcuntur fequentet Pfalmi • 
Pfalmus 83. 

O Uàm diletta tabernacula tua Domine 
vircutum ! concupifcic ,& deficit ani, 
ma mea in atria Domini • 

Cor meum , & caro mea exukaverunt|iq 
Dcum vi v urn . 

Ecenim pafler invenic libi domum : 
tur nidum libi , ubi ponae pullos fuos. 

Alcaria tua, Domine vircutum, rex, meus. 
& Deus meus . 

Beaci, qui habicanc in domo tua , Domi- 
ne; in fascula laeculorum Jaudabunc te, 
Beacus vircujus eli auxilium abs teiafcenw 
fiones in corde fuo difpofuit , in vaile lacry^ 
marum , in loco , quem pofuic • 

Ecenim benedittionem dabic legislatori 
ibunc de vircuce in vircncem , videbicur. 
Deus deorum in Sion., 

Domine Deus vircutum , exaudi orario» 
ne<m meam auribus percipe , Deus Jacob. 

Pro? 
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Proteftor nofter afpice ,Deus:& refpice 
in faciem Chrifti tui . , 

Quia melior eft dies unajìn atriis tuis fuw 
per millia ; 

Elegi abjeftus effe in domo Dei mei : ma* 
gis quam habicare in tabernaculis peccai 
torum» 

Quia mifericordiam , & veritatem diligic 
Deus: graciam , & gloriare dabit Doreinus. 

Non privabic bonis eos , qui ambulane in 
innocenza : Domine vircutum , beacus ho* 
Dio, qui fperae in te. 

Gloria Patri, & Fiiio , & Spiritui fanfto 

Sicuteracin principio, & nunc, Si fem« 
_ per & in fascula fazculorum. Amen. 

tfalmus S4. 

B Enedixifti, Domine , terrara tuam : averi 
tifti captivitatem Jacob, 

Kemifìfti iniquitatem plebiscus: operuij 
ili omnia peccata eorum • 

Mirigatti omnem iram tuam : avertici ab 
ira indignacionis tuae . 

Converte nos. Deus falutaris nofter : Si 
averte iram tuam a nobis • 

Numquid in aecernum irafeeris nobis? aut 
extendens iram tuam à generacione in genò* 
rationem ? 

Deus tu converfus vivifìcabis nos : & 
plebs tua Iztabitur in te. 

Offende nobis , Domine , mifericordiam 
tuam : & falucare tuum da nobis . 

Audiam quid loquatur in me Dominus 
Deus : quoniam loquecur pacem in plebere, 
(uam • 


Et 
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Et fuper fanftos Caos : Se ineos , qui co<H 
vertuncur ad cor • 

Verumtam«n propè cimentes eum falu- 
care ipfius : ut inhabicec gloria in terrai 
noftra . 

Mifericordia , & vericas obviaverunt fi. 
bi: iufticia & pax ofculatz fune. 

Vericas de terra orta jufticia de 

czlo profpexit. 

£:enim Dominus dabit benignicatem , & 
terra noftra dabit fruftum fuum . 

Jufticia ante eum ambulabic , Se ponec in 
Via greflus fuos . 
t Gloria Patrisj & Filio » &c. 

Pfa Imus 8$. 

I Melina » Domine , aurem tuam , & exau$ 
di me j quoniam inops , Se pauper 
lum ego .' 

Cu dodi animam meam, quoniam fanftus 
fum i falvumfac fervum tuum , Deus meusj 
fperaneem in te. 

Mifererc mei, Domine, quoniam ad te 
clamavi tota die : letifica animam fervi 
Cui, quoniam ad te , Domine, animam 
meam levavi . 

Quoniam tu, Domine, fuavis , & miris; 
& mule» mifericordiz omnibus invocanti 
bus te . ’ 

* Auribus percipe orationem meam, Si in, 
tende voci deprecationis mez. 

In die tribulationis mez clamavi ad te, 
quìa esaudivi me. 

Non eft fimilis cui in diis, Domine; Se, 

non eft fecundum opera tua • 

On- 
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Omnes gentes quafcumque fecifti , vea 
nìent, & adorabunt eoiam te , Domine , & 
glori/ìcabunc nomea cuum . 

Quoniam magnus es cu , & faciens mirabi* 
lia , utes Deus folus . 1 

D«duc me, Domine , in via tua , & in g Te- 
diar in vericare cria : laececur cor mèum , ue 
timeac nomen cuum . 

. Conficebor cibi, Domine Deus meus, in co- 
to corde meo t & glorificabo nomen cuum in 

SEternum , 

Quia mifericordia cui magna eft fuper me, 

& eruifti animami meam ex inferno infe- 
riori . 

Deus , iniqui infurrexerunt fuper me , & 
fynagoga pocencium quaeberunt animant 
meam , & non propofueruot ce in confpee 
fìu fuo t 

Ec tu Domine , Deus miferator :& mife4 
xicors paciens » & muicas mifericordia , 
verax • i 

Refpicein me , & miferere miei, da impe. 
rium tuum puero tuo , & falvum fac filium 
ancillae cuae « . 

Facmecum fignum in bonum , ut videa c 
quioderunc me, & confundantur : quoniam 
cu Domine , adjuvifti me, & confolacirs 
es me . 

Gloria Patri, &FiIio ,&c. 

Pfaimut 115. 

C Redidi , propter quod locutus fum; ego 
autem hiimiliatus fum nimis . 

Fgo dixi in exceflu meo: omnis homo 
mendax , “ - . ~ 

Qi*ii 
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Qjfid recribuam [Domino prò Omnibus* 
que retribuir mihi ì 

Calicem falutaris accipiam, & nomea Do* 
mini invocabo. 

Vota m«a Domino reddam coram omni 
populo ejus pretiofa in ccnfpeftu Domini 
mors fanftorum ejus . 

O Domine, quia ego fervtìs euus ,ego fer^ 
vus tuus , & fili us anelila; tua; . 

Dirupici vincula mea , cibi facrifìcaboho^ 
ftiam laudis , & nomen Domìni invocabo.- 

Vota mea Domino reddam in confpeftu 
omnis populi ejus , in atriis domus Domini, 
in medio tui Jerufaiem , 

Gloria Patri , &c. 

• \ 

P/almur 119. 

profundis clamavi ad te. Domine, Do.' 
mine , exaudi vocem meam. 

Piane aures tua; intendende; ; in vocem 
deprecatìonis mea; .[ 

Si iniquitates obfervaveris, DomineìDoì 
mine, quis fuftintbit . 

Quia apud te propitiatio eft ; & propeer 
iegem tuam fuftinui te, Domine . 

Suftinuit anima mea in verbo ejus: [pera# 

vit anima mea in Domino • 

A cuftodia matucina uCque ad noftem : 
fperetlfrael in Dòmino . 

Qjia apud Dominum mifericordia: & c 0^ 
plofa apud eum redemptio . 

Et ipfe redimer Ifrael : ex omnibus inìqui» 
tatibus ejus. 

Gloria Patri, & FUio » & Spiritui Sanfto; 

L Sictic erac io principio , & nunc , & fero* 

' per k 
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per , & *n faecula fsculorum • Amen, 

Deinde repetitur Antiphona . 

Ne reminilcaris Domine, deliba no(!ra» 
vel pareiuum noiiroium , ncqu.e vmdicl*m - 
fumas de peccaci* ooAris . 

, Po/i' à Sacc doi eliciti Kyrie eleifon. 
Chrilte cleifou . Kyrie eleilon. Facernofter. 
v . £t ne nos indirci in jCentationem * 

02, Sed libera nos a malo * , 

ir. Ego dixi , Domine, miferere mei . 

. s<~ Sana ammani meam, quia peccavi cibi. 

•j ir. Convercere , Domine , aliquanculùm , 
Se. Ec deprecare fuper lervus cuos . 

V. Fiat mifericordia tua , Domine, fuper; 
nos. 

Se. Quemadmodum fperavimus in re. 
ir, Sacerdoces cui induancur jufticiam «■ 

$. Et lau&i cui exuicent . , 

y. Ab occulcis mcis muoda me. Domine. 
Se. Et ab alieni® parce fervo tuo. 

V* Domine exaudi orationem meam • 

Se.Ec clamor meus ad ce veniac. 
ir, Dominus vobilcum. 

£c cum fpiricu tuo. 

OREMUS.* 

A Urescuae piecatis , mitiffime Deus, irta 
dina precibus noitris, & grati a fa nel i 
Spiritus illumina cor noftrum: uc tuis myfie. 
riis dignè miniftrare , ceque sterna charica* 
te diligere mereamur . 

D Sus , cui omne corcate: , &omnisvot 
luncas loquicur , & quem nullum Iacee 
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fe cretum , purifica per infufionem fan£U Spi*' 
ricus cogieaciones cordh nofiri : ut fe per* 
feéìè dilìgere , & dignè Jaudare mereamur. 

U Ke igne fanftì Spiritus renes nottros , & 
cor noftruin, Domine: uc cibi caL'o cor- 
' pore ferviamus , & mundo corde pla« 
ceamus. 

M Snces noftras, quaefumus Domine, Paa 
raclicus , qui à ce procedic , iiJumlV 
n«r: tk inducacin omaem, ficuc tuus promrfic 
Fiiius, vericacem f 

A Dficnobis, quatfumus Domine , virtus 
Spiritus fjncìi, qua& corda notfra 
clementer expurgec, Si ab omnibus tueag 
tur adverfis . 

D Eus, qui corda fidelium fadìi Spiricus 
illuft ratione docuifti : da nobis in eoq 
dem Spi r icu re&a fapere , & de ejus lemper 
coafolacionc gaudere . 

C ^Onfeiencias noftras, quajfumus Domine) 
j vifitandó purifica, uc veniens Dominus 
nofter Jefus Chriftus Filius cuus, pararam fi* 
biin nobis inveniac manfionem : Qui cecum 
vivic, & regnat in unicate Spiricus SandH 
Deus • Per omnià Incula faeculorum $>. 
Amen. 

O Uia Sacerdos t aut tacita mentis cogita* 
tione , aut fubmifla vocis expreflìone 
ne debet recitare fingillaHm nomina» 
prò quibus in illa ceiebracione vulc fingula- 
riter oraref uc infinuacur per illam liceras 
N. N. in Canone concentas) Si ne hujufii 
modi decerminacarum perfonarum nomina» 
Ufi 9t> purjcitudtnem , aut incercum or* 

* * j. 
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dinem ingerac Sacerdoti celebranti confuJ 
fìoaem,non inutile cric lequentem fervare 
ordinem ex io. qu*ft. quolib. Doft. fubt. 8c 
ex aliorum graviffimoium Doftorum feri* 
pcis exceptum , 




memento, domine, 

«• * 

Si.cibi placet, 

V I V O R U M. 

i TV/fEi Parentum , Cognatorum , Fra- 
1YJL crum, Sororum, & amicorum meo^ 
rum . 

a CoetusCardinalium , ac omnium Supe* 
riorum Ordinis , atque Saceidotuin , & San* 
€ìz Ecclefi* miniftrorum . 

5 Omnium me* curae fubjeftorum, tam- 
quam fpirituaKum tìliorum, & omnium funa 
datorum , pacronorum , & benefaftorum 
fpìritualium , & temporalium . 

4 Omnium Principum Chriftianorum.DoS 
minationum, & Rerurn publicarum tempo* 
ralium . 

5 Omnium peccantium , inimfeorumque 
meorum , atque converfionis omnium haere» 
ticorum, & infidelium . 

6. Et omnium, prò quibus fcis, 8t vis me 
debere yrare. 


MOR* 
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MORXUORUM. 


n 


I A Nimarum Parencum , Fraerum , So3 
rorum, Cognatorum, acque ami. 
coi u»r. omnium . ■- 

* Animarum omnium benefatcorom cam 
lpiritnalium , quam corporaium. 

. 3 Anin arum omnium mihiiupènere & 

in Ipeci» commiflai um . • *** 

4 Animarum iVsiatorum , Sacerdoti!.* 
& omnium mimflrorum Sanft* Roman* 
EccJeftz Dei , & ApoHclicz. * 

5- Animai um morte improvifa coroorl. 

«r f r i ‘r m * at<juewrum > 

« Animarum, qu* mei occa/ìone in p Ufl 
fiacorio purgancur ; tarum quoque miferrJ 
me in Purgatorio exifìencium . ' ^ 

7 Et earum omnium, prò quibusfcis. Bè 
Vis me orare, v * aKU »9B 


B E D a 

De Veneralilì EuebarìMU 

SACRAMENTO, 1 

C/Wos non legitimè impeditus «T. 

v« Sanflam Trinità*^ ZT, Vi?? 
UJ“„ S , ! & U Jr,’J K - 1 p r,S ' iufto » 
■« g*gf 

bifido, « Jeipfum m.dkfua , * temei*! 

■ - # 
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Gregorio Xllf# Tonti f ex Maximut coneejfit 
(uilibtt dicenti t quei fequuntur , qnin. 
v ' quaginta annorum indulgentiam . 

E GovoIo celebrare Mifiam , & conficcò 
re Corpus , Se Sanguinem Domini no» 
llii Jefu Chrifti» juxtà ritum S.R.E. addati, 
dem omnipotentis • Dei » cotiufque Curiae 
triumphantis , aif ucjiicacem meam » cotiuf. 
que Curiae milicantis , prò omnibus , qui f* 
comtnendaverunc orationibus meis in gene- 
re, & in fpecie , & prò felici ftatu SanOae 
Romaoae Ecclefiae. Amen. 

G Audium cura pace, emendationem vi' 
cae , fpacium ver* paenirenriae , gra* 
tìam , & confolacionem fan&i Spiritus, peH 
feverantiam in bonis op^ribus , tribuac no- 
bis omnipoccns , & mifericors Domimis, 
Amen, . 

* /“ <9 

JESUS MARIA JOSEPH. 
Torma ìntentionis ad Mìjfam ce le br andanti 

A D laiidem ,& gloriam Sanftiflimae TriJ 
nicatiSjin memoriam benedici Salvaa 
toris noftri JESU CHRISTI , Vitae , Paf, 
fionis , Morcis , & Refurrettionis , ac in 
operurn» & mericorum fuorum , omniumque 
San&orum unionem ; ad iaudem quoque & 
exalcacionem Beaciffimae femper Virginis 
ejus Matris MARINE. ’Coeleftium Ange» 
lorum | Sanftorum , acque Sanftarum, 8c fi- 

- gnàu- 
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grianterN. N. & aJiorum Dcvocorum meo$ 
rumjoffero edam cum. ipforum Beat or uni 
Spirituum laudibus, Sanftorumque omnium 
piacibus, & mcritis rune, & lemperhoc, 
& omnia alia Sacrificia, Officia, Oraciones,Òc 
bona opera cotius Mundi , prò meispraden* 
tibus, & futuri* anima: & corporis ntceffica* 
tibus ; in auxiiium, & confoiacionem meam, 
Si in remifiionem ofonium peccatorum meo* 
rum | quorum verani cciuricìonem fempcr 
habeo , & habere incendo , conor , Si cupio; 
©mniun.que vivorum , & defurftorum mcg t 
rum , Parentum , fratrum, lororum , con, 
fanguinecrum , amieoi um , inimicorum , B,, 
refafìoriun in fpintuaiibus , & temporali*' 
bus « iuperiorum , & fubdicorum , ac illoj 
rum, quibus fui gravamen * fcandalum, Se 
cccifio peccandi; prò omni gradu Sandf* 
Catholicae Ec clefiaj , ac iiiius confer vatione, 
augmento , & exaJratione , Chriflianorum 
Principum unione , & concordia , harrtfunv 
extirpatione , Sommi Pontifici falute; Se 
animarum in Purgatorio exiftencium libera? 

' rione ; prò confervatione , & augmento 
omnium obfcrvancium ReJigionum : prò 
converflone omnium InfideJium nationum $ 
prò mihi commiflis , & commendaci . De» 
nique prò illis omnibus vivis , acque defun- 
gi » prò quibus DOminus nofter JESUS 
CHR1STUS, Se ejus Beaciftima Maccr Sd 
Virgo MARIA faune & volunc me debe, 
re orare , ©bfecrare, confecrare, & facri/ì, 
care intendo r ~SL propcno , ac juxca ina 
ccntipnero Santìae Cathoiic* EccJelìar, Se 

£ * ^ ”? C <>3 
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tfio Vrdcationes ante Mìtfam 
tneorum Superiprum , *pro debito volutici-* 
rem , 

Ego N. Minili er, Kcèt ìndignus. Io no*' 
mine Pacris, & Fili! , & Spiritu? Sanfti . 
Amen . Cum intentione Jucrandi , & acqui» 
rendi omnes quafcumque poffum Ingulgenj 
cias, 

ORATIONES 

« ■ * ' ‘ 

'■» \ r 

Fra oppertunitate Stcerdotis ante Celebre^ 
tiontm, & Gommunionem dìeend * , 
Oracio'S. Ambrosi E pifcopi. 

Pie Doptinìca , 

S Umme Saceido s* 'dt vere Poncifex Jea 
fuChrifte, qui ce obculifti Deo Patri 
hoftiam puram , & immaculatam in ara 
Crucis prò nobis rmferis : & peccacoribus, 

& qui dcdifti nobis cameni cuam ad man-, 
ducandum, & Sanguineoi cu utn ad biben«j 
dum , & pofuifti myfterium iilud in virtù-' 
ce Spiricus fanali, dicens; H*c quociefcuim 
qua feceritis in mei memoria faciecis . Rogo < 
pereundem Sanguinem cuum, magnum ,fa 
iutis noftrae precium*, rogo per hanc miram, 

& ineffabilem charicatem , qua nos miferos 
j indignos fic amare dignacus es » uc la* 
vares nos à peccatis nofiris in (anguille 
tuo • Doce me fervmn cuum indignum, 
quem inrer creerà dona tua, etiam adof* 
fìcium fajcerdotale vocare dignacus es, nul- 
iis meis merieis» fed fola dignatione mifea 
picordìae tua? $ doce me,quaefo, per Spi- 
ritum fanftun? f umn , tantum tramare my- 

fte- 



pp anu Mìffam ,»f ■, 

f,"""' w «wreitfa » ùonfr, , „ d 

cet fVT"' 1 <3UÌ - t>U5 0 P»«M » & dew 
- £5 w.™ ••P^Pmrnmm , femper il 

J.m,v e IT m - y(ì ' ri ° creder * • ■•««%«» 

untare, & firmate, tenere , dicere & cohica! 

ai 9 W k, | P - m * & " pedic *"»">* 

me*. In ter fpiricus tutto bonus in cor 
Rietini , qui fonec ibi fine fono , & fine 0 re J 
p.tUYerborum Jocuatur omnem verlcatemj 
profonda quippe fune nimis, & facro tefU 

JuÌT*' * f r ° P ' e S clementi 

tuam concede mihi, Milfa rum folemuia* 

mondo corde, & puramente celebrare Lfr 
bera cormeum ab immundis& nefandi*? 
vmis & noxiis cogitacionrbus . Munì raee 
beatorum Angefòrum pia , & fida cuftoSLu 
ac tutela fortiflima , ut hoftes omnium bo! 
norum confali difeendant. Per virtutem 
tanti my fiera , & per manum fan fti Angeli 
cui, jepeiJea me , & acanti* fervis cui$ 
duriflìmum fpiritum fuperbiat & cznodo* 

&1mÌ 0W Ì-* & bJffphimà* , fornicai 

S dubaetatia, & diffidenti* 

„ "f“. D 1 ?** tnr .» 9“* nosperfcquuntur; pc, 

reant alla, qua nos perdere feftinant. * 1 

R b ’ Feria fecunda. 

Ex virginum , & amacor cafiitatis 
ru* C «r* tat,S, - COe,#ftÌ rore benedico* 

ardent/s 10 cor P ore me o fomitem 

bbjdinis , ut maneat in me tenor 

in mimk . cor P. oris » & anima: . Mortifica 

;bSr r f,S m#is carn, ‘ s ftimuIos * omnefque 
blmimofas commotiones, & da mihi Z ’ 

ram,& perpetuam charitatcm cum cseter. ' 

E i do- 11 
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loi Vracatìonet ante M'ijjam 
donistuls, quae cibi placent in veritate , ue 
facrificium laudis cado corpore i & mundo 
corde valeam cibi offerre , Quanta enim cor. 
disconcricione , & lacrimarum fonte, quan- 
ta reverenda Si cremore, quanta corporis 
cafticace, & anima; puricace iftud divinum, 
& coelette facrificium eft celebrandum; ubi 
caro tua in ventate fumicur ; ubi fanguis 
tuus in ventate bibicur ? ubi ima fummis, 
terrena divinis jungentur ; ubi adeft fanfto. 
rum Angslorurri praefencia ; ubi cu es facru 
•ficium, Si Sacerdos mirabiliccr, inetfab^ 
licer cgntticucus . 

F eria tentai . 

Q Uii dignè hoc celebrare poterle , nifi 
cu, Deus omnipocens, offerencem ft. 
cerisdignum ì Scio,- Domine, & vere feio, 
Si idipfum plecaci tua; confiteor , quia non 
fum dignus accedere ad tancum myfte- 
rium propeer nimia peccata mea, & infini-; 
tas negligencias meas . Sed feio , & veraci* 
ter ex coto corde meo credo , & ore confi, 
tcor , quia cu poccs me facere dignum , qui 
folus poces facere mundum de # imnmndo 
conceptum Temine, & de pecccacoribus, ju- 
ttos & fanftos. Per hanc omnipocenciam 
tuam ce rogo , Deds meus , ut concedas mi. 
hì peccatori hoc facrificium celebrare cutn 
timore , & cremore , cum cordis puritace, & 
iacrymarum fonte , cum laecitia fpiricuali, 
& coeletti gaudio . Senciac meus mea dulce- 
dinem beaciflìmae prsfencix tuae ; excubias 
fan&orum Angelorum cuorum in circuita 
meo: 


V 


. Freeatìones ante Mijfam io} 
Feria quarta, 

E Goénim, Domine i memor veneranda 
paflionis tu* , accedo ad Altare tuum, 
llcet peccaror , ut ofFeram tibi facrificium, 
quod tu infticuifti , & offerri przcepifti in 
commemora tionem tui, prò falute noftra • 
Sufcipe il luci quasfo , fumme Deus , proEc^ 
<*!•/** Ranfia tua, & prò populo, quem acquici 
fivifti (anguineo tuo . Et quoniam me peci 
catorem inter te, & eumdem populiim tuum, 
medium effe voluifti , Jicet in me aliqKod 
boni operis teftimonium non agnofcas; of« 
Ecium faltem difpenfacionis credit* non re^ 
cufes: ntc per . me indignum eorum falutis 
pereat pretfbm , prò quibus vittima (aiuta- 
ti* dignatus es effe & rederoptio . Profero 
«riami , Domine (fi digneris propitius intue- 
li) tribulationes plebium , pericula populo* 
rum , captivorumgemitus, miferias orpha^j 
norum, neceflitates peregrinorum , inopiam 
debilium , defperationes langucntium , defe. 
ttusfenum, lufpìria juvenum , vpta virgh 

numi, lamenta viduarum , 

• ■ . . ... ; '* \ . - - 

Feria quarta ; 

T U enim miftreris omnium f Domine' 
& nlhil odifli eorum, quse fecifti. Me, 

• morarr, quas fit noftra fubflantia , quia tu 
Deus nofler es: ne irafcaris fatis , nequt 
mulcitudinem vifcerum tuorum fuper nos 
contineas . Non enim in juftificationibus 
nofixis profternimus processante faciem 
tuam , ìed in miferationibus tuis muitis» 
Aufer à npbi$ iniquicate* npflras , Si 
^ É 4 ignutn 


|t P R m p A R A T I O . 

Onines gentes quafcumque fecifti , Ve3 
nìenc , & adorabunt eoram ce, Domine , & 
glorificabunc nomentuum. 

Quoniam magnus es cu , & faciens mirab i m 
lia , uces Deus folus . - 

Dcduc me, Domine , in via tua', & ingre* 
dìar in ventatetela : ixcecur cor meum , ue 
timeat nomen tuum . 

Conficebor tibi, Domine Deus meus, in to« 
to corde meo , & gloritìcabo nomen tuum in 
atternum . 

Quia mifericordia tua magrra eft fuper me, 
& eruifti anlmam meam ex inferno infe- 
riori. 

Deus , iniqui infurrexeront fuper me , 8c 
fynagoga potentium quaefierunt animam 
meam , & non propofuerun* ce in confpee 
fiu fuo . 

Et tu Domioe , Deus miferator :& mife* 
ricors paciens , & multae mifericordia? , 5? 
verax . 

Refpice in me , & miferere mei , da impe. 
rium tuum puero tuo , & falvum fac filium 
ancillas cuae 

Facmecum fignirm in bonirm , ut videa c 
qui oderunc me , & confundantur : quoniam 
tu Domine , adjuvifti me, & confolatiw 
es me . 

Gloria Patri , & Filio , &c. 

Vfalmus 115 . 

C Redidi , propter quod iocutus fum: ego 
aut«m humiJiatus fum nimis . 

Ego dixi in ex celili meo : omnis homo 
mendax , “ 

aui 
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AD M I S S A M. 5> ? 
Qtlìd recribuam ^Domino prò Omnibus, 
que retribuir mihi ! * 

Calicem falucaris accipiam, & nomen Do* 
mìni invocabo. 

Vota mta Domino reddam coram omnl 
populo ejus pretiofa in ccnfpeftu Domini 
mors fanftorum ejus . 

O Domine, quia ego fervtìs tuus , ego Ter,' 
vus cuus , & filius ancill* rua: , 

Dirupici vincula mea , cibi facrifìcabo fio* 
ftiamlaudis, & nomen Domini invocabo.. 

Vota mea Domino reddam in confpetf u 
omnij popuii ejus , in ajtriis domus Domini, 
in medio cui Jerufalem , 

Gloria Patri , &c. 

Pfalmuriig. 

D * profundis clamavi ad te. Domine, Do: 
mine , exaudi vocem meam. '• 

Paant aures cu® intendendo^ • in vocem 
deprecationis meae x 
bi iniquitates obfervaveris, DorainefDoj 
mine , quis fuftinebic . 

Quia a pud te propitìatio eft : & propcer 
iegem tuam fufiinui te. Domine , 

Suftinuit anima mea in verbo ejus: fpera» 
▼it anima mea in Domino . 

Acuftodii maturina ufque ad noftem : 
fperetlfrael in Dòmino . 

Q.iia apud Dominum mifericordia: & co^ 
piofa a pud eum redemptio . 

Et ipfe redimet Ifrael : ex omnibus iniqui 
tatibusejus. 

Gloria Patri, & Filio , & Spiritui Sanfto: 
L Sicat erat io principio , & nunc , & fero* 

• per 
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^ PRJPARATIO 

per in fascula fajculorum* Amen, 

Deinde repetitur Antipbona . 

Ne reminilcaris Domine, deliefa nofira, 
vel parentu n nodroium, ncque vindid*m- 
v fumas de peccaci* uoÀris . 

Pe/ì'à Sacci dos dìcit : Kyrie eleifon. - 
Chrdte cledon . Kyrie eleilon. Faternofler. 
V > Et ne dos induca* in s centacion«m . 
gl, Sed lìbera nos a malo « 

f, Ego dixi , Domine, miferere mei . 

. So. Sana ammani meam, quia peccavi cibi. 
Hr. Converrete , Domine , aliquauculùm , 
So Et deprecare fuper iervus tuos . 
i, Fiat mifericordia tua , Domine , fupei; 
nos. 

Se. Quemadmodum fperavimus in te. 

■ir, Sacerdoces cui induancur jufticiam •' 

Et fau^li cui exuitenc . , 

TP. Ab occulcis mcis munda me, Domine. 
Se. Et ab alienis parce fervo tuo. 

•5 ir. Domine exaudi orationem meam • 

Sc.Ec clamor meus ad ce veniac. 
ir, Dominus vobilcum. , ^ 

$!. £c cum fpiricu tuo. 

OREMUS.* 

A Ures cuae piecacis , miciffime Deus, irta 
dina precibus noftris, & gratia fanfti 
Spiritus illumina cor noftrum: uc cuis myfte- 
riis dignè mioiftrare , ceque aecerna diarita* 
te diligere mereamur,. 

D Eus, cui omne coriacee, &omnisvo# 
luncas loquicur , & quem nullum Iacee 

fri 
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fecretum , purifica per infufionem fanfU Spi- 
| ricus cogicaciones cordh nortri : ut fe per- 
feaè dilìgere, & dignè laudare mereamur. 

U Ke igne fanfti Spiritus reues noltros , & 
cor nofcruin, Domine: uc cibi cado cor- 
' pore ferviamus , Si mundo corde pla^ 
ceamus. 

M Hnces noftras, quaefumus Domine, Pia 
radico*, qui à co procedic , illumia 
ner:& inducaci n omaem, ficuc cuus promise 
FHius, reritacem , 

A Dficnobis, quaefumus Domine , virtus 
Spiritus fa otti, qua & corda notfra 
" dementar expurgec, Si ab omnibus tueaj 
tur adverfis . 

D Eus, qui corda fidelium fatti Spiritus 
illuftratione docuifti : da nobis in coj 
dem Spiricu retta fapere , Si de ejus lemper 
conlolacionc gaudere . 

C ^Onfcientias noftras, quaefumus Domine* 
j vietando purifica, ut veniens Doniinus 
nofter Jefus Chriftus Filius tuus, parafarci fì« 
bi in nobis inveniac manfionem : Qui cecutn 
vivic, & regnat in unitace Spiritus Sanili 
Deus • Per omnia facula (asculorum 
Amen. 

O Uia Sacerdos , aut tacita mentis cogita* 
tione, aucfubmifta vocis expreflìone 
ne debet recitare lìngillatim nomina, 
prò quibus in illa celebratone vulc fingula- 
riter orare ( uc infìnuacur per illam liceras 
N. N. in Canone concentas) & ne hujuf». 
modi decerminatarum perfonarum nomina* 
lifi 9Ì> (nqicicudinem , aut incercum or* 

* ' j- 
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dinem ingerac Sacerdoti celebran:i confuJ 
-> fìonem , non inutile eric lequentem fervare 
ordinem ex io. quajft. quoiib. Doift. fubc. 8e 
ex aliorum gra villi moi um Do&orum feri* 
pcis exceptum . 



MOMENTO. DOMINE, 

Siitibi placet, 


v I V O R U M. 

i TV /TEi Parentum , Cognatorum , Fra- 

J_YJL crum, Sororum, & amicorum meoi 
rum . 

a CoecusCardìnalium , ac omnium Supe* 
riorum Ordinis , atque Sacerdotum , & San* 
Ecclefiae miniftrorum . 

3 Omnium meae curae fubjeftorum, tam- 
quam fpiritualium Hliorum, & omnium funa 
dacorum , pacronorum , & benefaftorum 
fpiritualium, & temporaliuni . 

4 Omnium Principum Chriftianorum,Do$ 
minationum , & Rerurn publicarum tempo* 
ralium . 

5 Omnium peccantium , inimicorumque 

meorum, atque converfionis omnium hsre* 
ticorum, & infidelium . „ 

6 . Et omnium, prò quibus feisa vis m« 
debere orare. 

« * 

* 

MOR* j 
* 
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i A Nimarum Partntum , Fracrum , So} 

j\ rorum , Cognatorum, acque ami* 
coium omnium • 

* Animarum omnium benefattore m cara 

fpiriuuiium » quam corporalum. 

3 Amn>arum omnium mibi ingenera, 

in lpecie tomniiflir um • 

4 Anìmarum Prslacorum , Sacerdorumj 
& omnium miniftrorum S.anfìz Romanz 
EccJefiz Dei , & Apotf olicae. 

5. Animai um morte improvifa corpori. 
bus exutarum , acque parum , quarum non 
e fi fpeciaiis memoria • 

€ Anìmarum» qu* mei occaiìone in Pur# 
gatorio purgantur j «arum quoque miferrij 
me in Purgatorio exiftencium . 

7 Etearum omuium , prò quibusfcis, fife 
vis me orare» 


B E D A 

Ve Venerabili Eucharìftìa 

SACRAMENTO; 

S Acerdos non Jegicimè impeditili cele; 

brare omittens , quancum in eo cft, pri* 
vat Sanftam Trinitatcm laude , & gloria.' 
Angelus laetitia , peccatore* venia , judo, 
lubfidio 1 & gratia , in Purgatorio exifteng 
tes refrigerio , Ecclefiam fpiricuali Chrifta 
beneficio, Si feipfum medicina ,& remedio; 

E Cre- 


9 8 P rapar atto' 

Gregorio Itili. Ponti f ex M attìntiti cotte ejjit 
( uìlibet dicenti , qua fequuntur , qui», 
quaginta annorum Indulgenti am , 

v 

E GovoIo celebrare Mi (Tarn, & confice* 
re Corpus , & Sanguinem Domini no. 
ttiijefu ChriAi, juxtà ritum S.R.E. ad lau„ 
detn omnipotentis • Dei , cotiufque Curiae 
criumphancis , a>f utjlicacem meam , cotiuf. 
que Curiae milicancis , prò omnibus, qui fc 
cornmeadaverunc oraeionibus meis in gene- 
re, & in fpecie , & prò felici ftaeu Sanft* 
Roman* Ecclefi*. Amen. 

G Audium cum pace, emendationem vi* 
ix t fpacium ver* poenitenri* , gra* 
tiam , & confolationem fanfti Spiritus, per« 
feverantiam in bonis op^ribus , cribuat no* 
bis omnipocens , & mifericors Dominus, 
Amen, . - 

r • ' . " * *■•** 

JESUS MARIA JOSEPH. 

Torma, inttntìonis ad Mìjfam ce lebr andarti.^ 

A D Iaudem ,& gloriam Sanftiffim* Tri«? 

nicaciSyin memoriam benedici Salvai 
toris noftri JESU CHRISTI, Vie*, Paf. j 
fionis , Morris , & Refurreftionis , ac in 
operum, & mericorum fuorum , omniumque 
Sandlorum unionem ; ad iaudem quoque & 
exalcationem Beaciffim* femper Virginis 
ejus Matris MARINE , Coeleftium Ange» 
lorum , Sanftorum , acque Sanftarum, & fi. 

: w i gnàiv* 
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gnamer N. N. & aliorum Devotorum meo« 
rumjoffero edam cum ipforum Beatorum 
Spiiituum iaudibus, Sanfìoiumque omnium 
pratcibus» &' meritis nunc, & iemperhoC| 
& omnia alia Sacrificia, Officia] Oraciones,6e 
bona opera tcrius Mundi j prò meispraieih 
tibus, & futuri* anima & corporisneceffica* 
ribus ; in auxiiium» & confoiacionem mcam, 
& in remiffionem omnium peccatorum mto* 
rum 1 quorum veram ccncritionem fempcr 
habeo , & habere intendo » conor , & cupio; 
omniumque vivorum , & defunftgrum meo« 
rum, Parentum , fratrum, lororum , con, 
fanguineorum , amieoi um , inimicorum , Btj 
refa (fior um in fpirituaiìbus , & temporali* 
bus 1 fuperiorum , & fubditorum , ac illoj 
rum» quibus fui gravamen » fcandalum, Se 
occaso peccandi; prò omni gradu Sanfìae 
Catholica Ecclefia , ac illius confer vatione, 
augmento , & exalcationt , Chriflianorum 
Principum unione , & concordia , harrefun» 
extirpatione » Summi Pontificis lalutt. Se 
animarum in Purgatorio exiftentium libera^ 

- rione ; prò confervatione » & augmento 
omnium obfervantium ReJigionum : prò 
converfìone omnium Infìdelium nationum $ 
prò mihi commiflis » & commendatis. De» 
nique prò iilis omnibus vivis, atqucdefun* 
fìis , prò quibus Ddminus nofter JESUS 
CHRISTUS, & ejus Beatiffima MaterSd 
Virgo MARIA feiune & volunc me debe, 
re orare , obfecrare, confccrare, & facriffi 
care intendo ^ propcno » ac juxra ina 
temipnem Sanfìa Catholica EccJc/ia, Se 

S * ^ 5?ep s 

'tvf » 
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%6o frac attener ante hiìffam 

fneorum Suporiprum , *pro debito volunca* 
tem , 

Ego N. Minifter, Hcèc indtgnua . Inno; 
mine Patris, & Filai » & Spirieu$ Sanfti . 
Amen . Cum intentione Jucrandi » & acqui, 
rendi omnes quafeumque poflum Ingulgenj 
cias, 

ORATIONES 

Pro oppertvnitate Sacerdoti/ ante Celebra i 
■ tionem , & Gommuntonem elicenti* y 
Orario *S. Ambrofii Epifcopi. 

Vie V) orni ni c a . 

S Umme Saceidos/& nere Ponrifex Jea 
fuChrifte , qui ce obculifti Deo Patri 
hoftiam puram , & immaculacam in ara 
Crucis prò nobis miferis : & peceacoribus, 

& qui dedifti nobis carnem tuam ad man* 
ducandum , & Sanguinem cuum ad biben«j 
dumi & pofuifti myfterium illud in virtù-’ 
ce Spiricus fantti, dicens; Hate quotiefcutiH 
que fecericis in mei memoria facietis . Rogo « 
per eundem Sanguineo) cuum , magnum , fa 
Jutis noftras pretiumjrogo per ha.nc mirati), 

& ineffabilem charicatem , qua nos miferos 
$£ indignos He amare dignacus es , ut la* 
varcs nos à peccatis nofiris in fanguine 
tuo . Doce me fervum cuum indignum, 
quem inrer excera dona tua, eciam adof* 
fìcium fajcerdocale vocare dignacus es, nul- 
lis meis mericis , fed foia dignacione mife- 
ricordiae cux • doce me, quaefo, per Spi. 
ricum fanftum fuum , tantum tramare my- 

fte. 
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; Traeatiems ante Mìjfam ini ' 

Xerinm eareverentia & ftonore , ea devo? 
clone & timore, quibus oportet , & deur 
cet. Fac me per gratiam turni , femperil 
judde tanto myfterio credere, incelhger* 
ientire, & firmicer tenere , dicere & cohita. 
re, quod cibi placet, & expedic anima? 
meas. Inter fpincus tuo® bonus in cor 
meum , qui fonet ibi fine fono , Se fine ftre^ 
pieuverborum Joquatur omnem ventatemi 
profonda quippc fune nimis, & facro tetta 
veiamine . Propcer magnani clemenciam 
cuam concede mihi, MiiTarum folemaia ’ 
mundo corde, & pura mente celcbrare.Lld 
bera cor meum ab immundis Se nefandi}, 
vanis Se noxiis cogitacionrbus . Muni me* 
beatorum Angelbrum pia , Se fida cuftodia, 
ac tutela fortiflima , ut hoiles omnium ho- 
norum confali difeendant. Per virtutem 
tanti myfterii , & per manum fantti Angeli 
cui, jepelleà me , &àcunttis fervis tuis 
duriflìmum fpiritum fuperbiac Se cacnodo* 
xix , invidi* Se biafphemi* , fornicacionis 
& immunditisc, dubietatis, & diffidenti* 
Co nfundantur , qui nosperfequuncur ; pe 3 ' 
reanc sili , qui nos perdere feftinanc • 

Feria fecunda. 

R Ex virginum , & amacor caftitatis , Si 
integrità tis, coeletti rore benedittioe 
nis tu* excingue in corpore meo fomicem 
ardent/s iibidinis , ucmaneacin me tenor 
caftitatls corporis, Se animz» Mortifica 
in membris meis carnis ftimulos , omnefque 
libidinofas commotiones. Se da mihi ve* 
ram,& perpetuati) charitacem cum carter.- 

E 3 do* 14 


Mai Vrdcttionet ant* . 

doniscuis, qua cibi i pUcenc * « 1 ventate t uc 

facrificium laudis cado cor por«» Si mundo 
corde valeam cibi offerte . acanti enira cor. 
disccntrinone , & lacrimarum fonte ^quao- 
fi reverenda & cremore* quanta corporis 
caftitate * & anima: puricace iftud divinum* 

& coelefte facrificium eft celebrandum; ubi 
caro tua in ventate fumieur ; ubi fanguis 
tuusin vericace bibitur ? ub ‘ 
terrena divini? jungentur ; ubi adeft Unii*. 
rum Angelorurri prafentia; ubi cu es fieri* 

• ficium, & Sacerdos mirabili^ & ineifab^ 

licer confticucus - - # ■ 

ftriattrns • . _ 

Q Uisdignè hoc celebrare potent i uih 
tu. Deus omnipotens ■ offerente!» fe. 
cerisdieòum ì Scio,’ Domine, & vere feto, 
Hi idipfum pittiti tu* confiteor , quii non 
(um 5i S nus acceder, ad tantum myft.e 
riom proptet nimia pecceti mea , & .nfioi. 

tas negligentias meas . Sed fcio» - 

2? « tifo corde mio credo , & ore confi, 
reor , quia tu potei me facere dignum , qui 
folus potes facere mundum d^ inani undo 
conceptum femint, & de pecccacoribus, ju- 
*os & fanaos. Per hanc omnipotentiam 
tuam te rogo , Deds m.us , « concedami; 
hi peccatori hoc facrificium celebrare cum 
timore ,& tremore , cum cord» P“ 
lacrymarum fonte , cum latina p 
& coelefti gaudio . Sentiat meus mei dulci- 
dintm beatiffim* proemia ci|a 5 e ^ ub ‘“ 
fanftorum Angelorum tuorum in circuiti j 

m«o s . • . • t, < 



..Prtcatìontj ante Mìjfam io£ 
Feria quarta * 

E Goénim, Domine, memor venerande 
paflionis tue « accedo ad Altare cu uni, 
licer peccar or, ut ofFeram tibi iacrificium, 
quod cu infticuifti , & ofFerri pracepifti in 
comniemorationem tui, prò laluce noftra . 
Safcipe illud quafo , fumme Deus , prò Ec4 
clefia fanfta tua, & prò populo, quem acqui*! 
fivifti fanguieeo tuo . Et quoniam me pec, 
catorem inter te, & eumdem populum cuum, 
medium tffe voluifti , licer in me aliqeod 
boni operis teftimonium non ag nofcas; of- 
ficium Falcem difpenfacionis eredita non re* 
cufes : ncc per . me indigoum eorum falutis 
pereat prctfum , prò quibus vidima faluca- 
ris dignacuses elle & redemptio • Profero 
etiam , Domine (fi digneris propitius incuo- 
ri) tribulationes plebium , pericula populo* 
rum, captivorum gemitus , miferias or pha-< 
norum, neccfiitates peregrinorum , inopiatn 
debilium , delperaciones languentium , defe« 
tfus fenum , fufpiria juvenum , vota virgi^ 
numi, lamenta viduarum , 

* . . . , *» v , 

Feria quarta 2 

T U enlm mifereris omnium , Domine* 
& nihil odifti eorum , qua fediti. Me, 
• inorare , qua fir noftra fubftancia , quia cu 
Deus nofter es: ne irafearis facis , ncque 
multitudinem vifeerum ruorum fuper nos 
contineas • Non enim in juftificationibus 
noftxis profternimus praces ante faciena 
ruam , fed in miferacionibus ruis mulcis. 
Aufer à npbi$ iniquicace* npftras , Si 
c É. 4 ignum 


r#4 Prtcationtr apte Mìjfam 
ignemfan&ì Spiritus In nobisclcineacer ac» 
ceode : Auf«r corlapideum de carne noftra, 
quod ce amec , te diligac * ce delc&ecur , ce 
fequacur : te perfruacur . Oramus, Domine* 
clemenciam tuam » ut fereno vulcu familiam 
tuam fieri cui nominis officia praeftolan- 
cem afpicere digneris ; & uc nuliius fic irrij 
cum vocum , nullis vacua poftulacio, cu 
nobìs preces lugger® , quas ipfe propitius 
audire , Si esaudire deiefteris. 

- • feria fexta , 

R Ogamus edam ce , Domine fanale Pa-i 
ceri Se prò fpiridbus fideli um defun* 
cìorum ; uc fic illis falus, fanitas, gaudium* 
Se refrigerium » hoc magnum piecacis fiera* 
mencum: Domine Deus meus fic illi hodio 
magnum & plenum convivium de ce pane 
vivo, qui de eoelo defeendifii , & das vis 
tam mundo ; de tua carne fanfta $ Si bene* 
dicla, Agni videliect immaculaci, qui collii 
peccaci mundi « qua de fanfto& gloriofo 
beata? Virginis Maria ucero eftaffumpea, 
Si de Spiricu fanfto concepca , ac de ilio 
piecacis foncé , qui per lanceam miiìcis 
ex cuo facracifBmo lacere emana vie : uc 
exinde referti Se faciaci , refrigeraci Se con« 
folaci exulcenc in laude, Se gloria culi 
Peco clemenciam enam. Domine ,uc defeen* 
dac fuper panem cibi facrihcandum plenicu, 
do cuae benedizioni®, fanZificttio tua? di* 
vinicacis , Defcendac eciam , Domine illa 
fanéti Spiritus cui invifibilis , incomprehen* 
fibilifque majeftas , ficuc quondam in pa« 
truoi hoitias defccndebac , qui Se oblino» 


frtcMtìtnti ante Mìffam i Q r 
nes nofras corpus, & fanguinem tuum e& 
ficiat , & me indignum Sacerdocem doceac 
, ^ a , ftar * m ytf«rium cum cordi* pu- 

iarlni A liCty '" arUm devocione » cum re. 
▼«renna & tremore,, ita ut piacidè, ac 

benigne fufcipias fa enfici um de manibus 

meis/i ad ialucem omnium , tam vivoruai . 

S uam defun&brum . * * 

R - ^ labiate» 

Ogo etìam te, Domine, p« r ipf um 
i-icrofanftum myfterium corporis, & 
languinistui, quo quocidie inEcciefia tra 
paicimur & potamur, abluimur & fanw 
ctihcamur , acque unius fummac divinicatis 
f a «A C,peS • ffic,n,ur da mihl virtùtes ruat 
ji a ?? s qu,bus re ì >, «»s * bona confeiemia 
ad Aitare tuum accedam ,ica ut h*c coeJew 
Ria lacramenca efficiantur mihi faJus, &- 
^ ira * Tu e “ in | dixifli ore tuo fanflo , & be, 
«editto : Peni*, quem egodabo, caro eli 
prò mundi vita:Egofum panis vivus,quide 
ceelo defeendh Si qui* manduca verit ex hoc 
Pane, viver inarternum. Panis dulciffime. 
iana paiatum cordi* mei, ut feotiam fua! 
vitatem amori* tui: Sana illud ab omni 
languore , ut nuIJam prarter te fenriam dui, 

nld 10 ^' P4ni * candiffim «» babeus om* 
delettamentum , & omnem fa porem , q./j 

no* femper retici* , &numq-uam in te defi, 
f ls , comedat te ct»r meum , &dulcedi.»e 
lepori* tui repleantur vifeera anima? mea?. • 
Manducar te Angelus ore pieno: mando. , 
cet te peregrini» homo prò modulofuo , ne - 
«efictre pofficin vìa tali recreacus viatico, 

£ 


é 
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io 6 Vrtcationet ante MtJJam 

Pani* fan&e, paais vive , panis munde/qui 
dcfceadilti de cacio* & das vicam mutiJo, 
veni io cor meum > &i mundi meati o>nni 
inquinamento carnis , & fpiritus : Inera 
in animam ottani , fana, ik mundi me in; 
cecius , & exterius: Eltocucamen, & con* 
tinuca falusaniraae ,& corporis mei: Repel- 
le à me infidiances mihi hoites ; recedane 
procui-à praefencia pocencis cu*, uc foris, 
& incus per te municus, recto cramicead 
tuumregnum perveuiam, ubi non in my - , 
fteriis( tìcuc in lioc tempore agicur ) fed fa^ 
eie ad faciemte videbimus , cum cradideris 
regnum Deo, & Patri, & eric Deus omnia 
in omnibus; cune enim me cu iacubjs facie- 
cace mirifica ita ut nec liciam in sternuti) , 
Qui cum eodem Deo Pacre , Oc bpitu faii- 
Oo vivis , & rcgnAS per omuia faecula fs* 
«ulorum. Amen. 

Alia Gratto ante MijJ'am . 

A D menfam dulciflimi convivii cui , pie 
t\ Domine Jefu Chri/ie , ego pcccator, 
de propriis meriti* nihil prsfumens, fed de 
tua confidens mifericordia , & bollicate, 
accedere vereor>& contremifco. Nani cor,& 
corpus habeo mukis qriminibus maculacum 
mentem & linguam non cautè cufiodicam. 
Ergo, ò pia Deicas , ò tremenda Majeftas, 
•ego mifer inter angufiias deprehenfus ad c« * 
toncem mifericordi* reourro , ad cefeftino 
fanandus , fub roani protecìianem fugio; & 
=qtiem judicem full nere nequeo, Salvato^ 
Tetti h abere fufpiro . Tibi Do ni.js , plaga $ 
titeas Oitendia cibi verecondia n mram de, 

' . aego 
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lego . Scio peccaci mea multa * & magali 
prò quibus.cimeo . Spero in mifericordias 
tuas, quarum non eli numerus. Refpìcè ergo 
in me oculis mifericordias tuas $ Domine 
Jefu Chriite , Kex aecerne , Deus , & ho* 
mo crucifixus propcer hominem • Exaudi 
me Iperanccm in re : miferere meì pleui mi» 
feriis>& ptccacis, cu qui foncem miferacios 
nisnumquam manare ceflabis , Salve falu? 
taris vittima , prò me , & omni humano ge 4 
nere in patibulo Crucis oblaca . Salve n o* 
±>ilis 1 & preciofe fanguis , de vulneribus 
crucifixi Domini meì jefu Chrifti profluensj 
£f. peccaci' cocius mundi abluens. ftecord*-. 
re , Domine , creatura tua , quam cuoiano 
guine redemifti . Poenicec me peccafle , cu, 
pio emendare quod feci . Aufer .ergo à me, 
■clemencilfimeiPacer , omnes iniquitaces , & 
peccata mea; ut purificar us mence con 
pore dignè degultare merear fiotta fantto-i 
rum ; & concede , uc fa atta praiibatio Cor* 
poris,& Sanguinis cui , quam ego iudignus 
fu mere incendo , fit peccarorum meorum re» 
miflio , lìt deiittorum perfetta purgano , fi£ 
curpium cogitacionum effugario, ac bono- 
x.um fenfuum regeneratio operumque cibi 
place cium falubris efficacia , animar quo* 
qne , & corporis concra inimicorum in* 
'iìdias firmifiima tuiro. Amen. 

Oratio Santi i 'Thomtl Aquinatii ; 

O Mn po éns fempiterne Deus, ec cenci 
cedo ad Sacrimencurn unigeilici Fi* 
lìi fui Domini nottri Jefu Chrifti: accedo 
tamquamjn/ifinus ad medicuna yicx : im* 

wb é muo* 


•Vè$ Vr*i*tìonet avtt Mìffam 
mundus ad foncem mifericordj* ; cagcus àd 
lumen claritacis aecernae; pauper, & ege« 
nus ad Dominum cagli, & cerrae . Rogo ergo 
immenfae largicacis tuz abundantiam, qua*! 
cenus meam curare digueris infirmitatem t 
lavare fae dica cena , illuminare coecita te ni , 
dicare paupercatem , veli ire nudicacem • ut 
te panem Angelorum , Regem regum, Si 
Dominum domxnancìum canta fufcipiaan 
reverenda & humilicate , tanca concritione 
& devocione , tanca puricate Se hde , cali 
proposto Se intencione, ficuc expedic fa* 
idei animae m*z. Di mihi, quagfo , Do- 
minici Corporis, & Sanguinìs non lolùm 
fufeipere Sacramencum . O micifiìme Deus, 
da mihi Corpus unigeniti Filii tuiOomni 
noftri Jelu Chiifti , jquod traxic de Virgine 
Maria ,fic fufeipere , ut Corpori fuo my, 
dico merear incorporari,& incer eju$ mem- 
bra connumerari. O amancifiìme Parer, cor.* 
cede mihi dìleftum Filium tuum, quem 
suine velatimi in via fuicipete propono,rc^ 
velata tandem facie perpetuo contemplar!: 
Quitccum vivit , Si regnar in unicace Spi- 
xitus fan dìi Deus, per omnia Izcula fzculQa 
jum. Amen, 


Orai io dìced-n ante Mìjfant, 

D Eus , qui de ìndignis dignos facis # 8c 
de pcccacoribus juH-os , Se deimmun» 
dis mundos: munda cor , & corpus meum 
.a b omni contagine , Se forde peccaci, & 
tic ime dignum , acque firènum fanttis Al» 
«ribes cuis miniftrum : concede propitius, 
utiu hoc altare j ad quod indiguus accedo* 


— * 
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J x rat*ttones ante Mì([*m top 

iioftias acceptabile, acque placabiles offe, 
rm pietà ti tua: , prò peccacis » & offe fio* 
n bus, iuuumerifquf , & quotidiana »K4 
ceflìb smeis , acque cunftorum fimul Chri. 
Rimo uni cuipis àbluend.s . E c per eum fic 
^tibi votum rneum acceptabile, qui le cibi 
Deo Patri prò nobis obculis facrìhcium s 
Qui cecurn vivic, & regnar in unitacc Spii 
ricus fanali Deus, per omnia laccala laccai 
forum. Amen. « ^ 

Alia Or *tio ante Miffam» \ 

' Ex CatkolicoVerepAÌ • 

A -Doro ce , & gracias ago cibi , amancif- 
> fiuie Domine JefuChrifie, proinnm 
meris benefici» , donifque tuis mihi indù 
geniffimo prarfticis • Omnia illa in ce refun» 
do , Se cibi offerp in laudem aùernanv Gra- 
ti** ago prò Incarninone , Nativitace, Ja- 
boriò us, aer-um nis , paffione , marce , Refur- 
refìione , & Afcenfìone tua «Gracias ago* 
quod me viliflimum peccatorem admiccert 
drgnecis ad fplendidum , vìvifìcumque Sa- - 
crac MifTae tuacconvivium . Bonejelu, per 
ilJum a-morem, qui ce incarnali, paci,& mo- 
ri prò me coegic , rogo ce ., ut ab omnì pec- 
cato me piene emtjndes , & cibi per omnia 
placencem reddas. Exorna egenam anima in 
njeam meritis , ac virtucibus cuis. Pr scila, uc 
«umili reverenda, ardenti deli derio , & ca* 

, •?*« offeram cibi fa nftum MifTae Sa j 
< ifìcium, in memoriam eorum omnium , 
qua? prò falute mea ■Tacere , Joquì , Sfitole. 
rare voluiflì . Perfìciam hoc puriflimè ad 
iloriam nominiscui lempicernam : ad ho- 
norem 
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norem dulciflima; genicricìs cuae Virginia 
Maria; , ad honorem omnium Sancìoruna 
tuorum, omniumque btviorum Angeiorum» 

& falutem meam, ad falutem N.& ad falu* 
tem omnium fidelium vivorum & defun*' 
fìomm . Miferer# * Domine , miferere £c« 
clefiactuae; Adedo omnibus» prò quibus 
preriofum famguiuem cuumfudifii. Davi, 
vis vcniam , & gratiam : da fìdelicer dtfun- 
ftis requiem , lucemque fempicernam . Tibi 
iaus» Chriftt Jefu » in faecuJa fsculorum. 
Amen.,. 

Pr a catto ad Beati jfintam Virgìnem 
Mariam ante Mijjfam » 

Ex Catheliea Verepai • 

O Macer Fiecacis , & mifericordia: , beai 
cifltma Virgo Maria» ego mifer » & in- 
ciignus pcccator ad te cOnfugio roto corde » > 

A affeftu : & precor plecatem tuam , uc fi- 
cuc dulciilìmo Filio tuo in Cruce pendenti 
adftitifti, ira & mihi mi fero peccatori , & 
Sactrdodbus omnibus hio» & io rota lancia» 
Ecclefia hodie otferencibus clemencer affi-. 
Aere digneris, uc cua grada adjuci, dig. am, 

& accepcabilem hoftiam in coufpefìu funi, 
ma?» & individua: Trinicatis o iter re vaiea^ 
idus, Amen. 

Ad San Bum , t ujut eo dìe feftum celebrai 
tur t ante MìJJam pracatio . 

Ex Catholtta V trepai « 

O Sanate N. ecce ego mi(er peccacor -de 
cuis merìcis confifus > offero huncSa. 
craciifìmum Sacramentum Corporis, & San- 
jguiuis Dom<n| npftri Jefu Chrifti prò 1119 

^3 
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Pracationet\'*nte Milton • IH 
/ioaore , & gloria; Fr^cor ce humilicci, & 
devote, ut prò me hodic ncercedere digne» 
ris »jUc tantum facrifìcium dignè, ccìc» 
«epcabiJicer offerre vai&m . He cuoi tecum, J 
& cum omnibus eleftis ejus «eterualiter 
«laudare, atquecum eo regnate vaieam. Qui ' 
Vivie, Scc, 

Oratìo devetìjfirn* dìcenda à Sacerdote 
ante ve ipofi Celeòrationem . 

P ^ter caelettis , ckuientiiBme Lamine, 
pater mirericordiarum , fufeipe hodic 
per manus fervi tui boc facrof^ncìnm lacri* 
tìctum, verum Corpu*>& Sauguinem anige* 
niti Pilii tui Domini noAri Jeid Cbrilti ,.iu 
lanci sfa ottone m , Se reiniffionem omnium v ' 
peccatorum meorum:in falutem , Se forticu^ 
dinern ani mas meae, Se eotius domus mea;, Se 
omnium illorum, quibus aliqua obiigatioue 
teneor , &omnium Dominorum , Prelato* 
rum , Praedicarorum , bacerdotum , & Keii* 
gìoforum Catholicae Fidei ; ut eisgratiam 
Spiritus 'Sancii impertiri tiigneris , ad faJu* 
tem animarum fuarum , & regimen totius 
populi Chriftianl , ite omnium peccatorum 
hujus mundi, ut eos copvereas, ite ducis ai 
viam falueis ; jn coniolatiouem omaiuin 
• tribolatorum , ut eis adjutorium , ut verarn 
patientiam cribaas: in refrigerimi! , Se iii>e* 
ratìonem omnium animarum exiUentium 
in Purgatorio, Se maxime illarum , quae am* 
xilium à me jure expefiant : Se ad iiiumi» 
na.rionem , & converfionem omnium gen^ 
tiiim infidelium , & baereticorum , Si khif- 
dnitkofum 7 tic. cognofcanc , Se amene c» 

‘ lem* 
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Hi P rmcatìents ante Minarmi 
fummim vericatem , Patrem omnipoten- 
tem : Qui «um P‘i ,0 > & Spiritu fanftoes 
laudabili* Deus ,benediftus in fzcuJa li c. 
culorum . Amen. 

c PREC ATIONES 

Poft Miflam • 

£ «. 

v ... Antìphona i \ 

' ‘ .. ' . ■ 

T Rium puerorum cancemus hymnum » 
quem cantabanc Sanfìi in «camino 
* ignìs t benedicente* Dominum . 

Qua Antiphona in Fefiis Duplieibns tati* 
tum dupli tatur * Et ttmport ¥ afe bali additar, 
infine , Alleluja. 

Canti tum trium puer-orum « Dan.$. 

B Hnedicite omnia open Domini Domfa 
no: laudate fupereaaltate eum io 
incula . 

Benedicite Angeli Domini Domino • bea 
nedlcite coeli Domino • 

Benedicite aquz ornile* 1 quz fuper eoe* 
los fune, Domino : Benedicite omnes virtù* 
tes Domini Domino . 

Benedicite Col , & luna Domino : bene* 
diche fìellae ceeli Domino • 

Benedicite omnis imber , & ros Domino^ 
Benedicite omnes fpiritus Dei Domino • 
Benedicite ignìs j & aettus Domino: bej 
aicdicìce frìgu* t § gftu* D9miap . 


> 


Pr <tt at i*»er pojt Mìjjam ; II/ 
Benedici ce rores » Se pruina Domino : be; 
riedicice gelo , & frigus Domino . 

Benedicite glacies , Se nives Domino : bei 
'nedicice noftes j &dies Domino • 

Benedicite lux t & tenebrae Domino: bei 
nedicice fulgura , & nubes Domino • 
Benedicac terra Dominimi: iaudec, & fu j 
per exalcec eum in faecul*. s • 

Benedicite ^onces , & colles Domino: 
benedicite univerfa gtrminancia- in terra 
Domino . 

Benedicite fonces Domino $ benedicite 
maria , & fiumina Domino . 

Benedicite cacce , Se omnia qa* moven-j 
tur inaquis Domino : benedicite omnes voi 
lucres Coeli Domino •' 

Benedicite omnes beftiza & pecora Do j 
mino: benedicite fili! hominmn Domino, 
Benedicac Ifratl Dominum : laudct» 
fuptrexalcec eum in fasciala . 

Benedicite facerdotes Domini Domino 
benedicite fervi Domini Domino. • : 

Benedicite fpiricus , Se anima: juftorum 
Domino: benedicite fan&i » Se humiles cor! 
de Domino. 

Benedicite Anania * Axaria , Mifael Do* 
mino: laudate 9 Se fuperexalcace eum in 
fase u la ; 

Benedìcamus Patrem, & Filium eum 
fanfto Spirita :laudemus , 8e fuperexalce* 
mus.eum in fzcula • 

Benedi&us cs Domine in firmamento 
coeli: & laudabiiis, & gloriofus , Se fupere. 
xakacus in fscula : 

. ■***. 


I 


0 


|iF4 P rdparatiqnts poft MiJJam • 

P/almuf 1501 - 

L Audate Dominum in fanftis ejus : IauJ 
dace #um in firmamento virtucisejus . 
Laudate euan in vir^tjbuiejus; laudate 
tum lecundum mulcicudinem magnicudinis 

ejus. r • # . 

. Laudate eum in fono tubaci laudate eum 
in pfalcerio,» & cirhara . \ 

Laudate eum in tympano# & choro : lati* 
date eum in chordis » & organo* t 

Laudate eum incymbalis benefonaneibus; 
laudate eum in cymbalis jubilationis : omnis 

fpirituslaudet Dominum- # 

Gloria Patri , & Filio , & Spiritai fanfto. 
Sicut erat in principio , & nuuc , & fem s 
per, & in (accula faeculorum,. Amen. 

, Deinde rtfttitur Anùphonai 
Trium puerorum camemus hymnum t quam 
cantabant fanali in cammino igni* , benedis 
centes Dominum •*. . - . 

- Ve inde Saeerdot dicìt • Kyrie eleifon* 
Chrifte eleifon Kyrie eleilon , Patér nofter. 

Et tic nos inducas in tentationem. $!.Sed 
libera nos a malo. ^ • 

V. Conficeantur tibi. Domine , omnia epe# 
ra tua . $« Et fanQi cui benedicane {ibi. 
y, ExuJtabunt fanali in gloria* 

$1. Lztabuntur in cubiliblis fuis . 
i . Non nobìs , Domine : nonnobis. 

$. Sed nomini tuo da gloriam- 

Ss. Domine esaudì orationem meam- « 

Et. Et clamor meus ad te veniac • 1 

■*. Dominus vobiicum . 

Et cum (piritutuo* . . 

OKE- 
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O, R E M U S. 

D Eus, qui cribus pueris mitigarti £am* 
mas ignium : concede propitius , uc 
nos famulos cuos non exurac fiamma via 
ciorum .} • * v ' • 

A Cciones noftras quaefumus : Domine , 
afpirando pr «venie » & adjuvando 
profequere j uc cunei a noflra orario, & opea 
ratio à ce femper incipiac , & per ce coepea 
finiacur^v 5 • . • > *. « ,.-.1’; : 

D \ nobis, quxi'jmus Domine , vitiorum 
• nortrorum fiammas excinguere : qui 
beaco Laureutio cribuifti cormencorum fuo* 
rum incendia (operare . Per Chriftum Dfla 
minum no/lrum . Amen. .. ? 

O R A T I O N’E-S.V" 
Poft Celebrationem, & Communionem • 
dicendo* y 

Or atto Sanfli Tkom<t de Aquint , 

. _ • • ' V. 

G Racias cibi ago» Domine fan fi e, pater 
omnipoeens «cerne Deus » qui me pec. 
catorum indignum famulum cuum ^ nuiiis 
mcis mericis » fed foli digrumo ne mi feri» 
cordi* tu* faci ari dignacus es preciofo Cor- 
pore, & Sanguine Filli cui Domini noftri 
Jefu Chrifti : Ec precor 3 uc hsc.fancla con»* 
muoio non fic mibi reacus ad poenam , fed 
incerceflio falutaiis ad veniam ; Sic mihi 
armatura fìdei, & fcucum bone voluncatis; 
Sic vitiorum meorum evacuacio, concupii 
(centi* & libidinis extcrminatio ; charica» 
tis , de partenti* » hunulitatis, tk obedien. 


. ii£ Trdcationti foft Mijfam 
tìx t omniumque vireucum augumentatio/ 
concra infidias inimicorum omnium * tam 
vifibilium, quam.invifibilìùm firma defen-. 
-fio; morcuum meotum tam cirnalium, quam 
fpiricualium perfetta a uiecacio; in ce uno» 
ac vero Deo firma adhaefio , ac_mei finis 
. fclix confummatio : Et prtcor te, ut ad il-? 
.Jud ineffabile convivium me peccacoren* 
petducere digneris ubi tu cum Fallo tuo ,Sc 
Spiritu fantto Santtis tuia es lux vera , fa* 
tictas piene , gaudium fempieernumi jucun* . 
dicas confummaca * & felicita» perfetta* 
per eumdem Chriftum Dominum nofirum. 
Amen. 

Alia Orati» Sanffì Bonaventurd • 

. fj-tRausfige % dulciffime Domine Jefu 
I I Chrifte , raèdullas : 8; vifcera animas 
mese fuaviffimo» ac ialuberrimo ampns tua 
vulnere ; vera » ferenaque , & Aponolice 
fanttiflfma charicate , uc langueat 
fiat anima mea folo femper amore , & deli, 
derio tui: te concupifcat $ & denciat in 
altari tuo cupiat diffolvi effe cecum , Dai . 
ut anima mea te efuriat panem Angelo* 
rum i rcfettionem animarum fanffarum, pa« 
nem noffrum quotidianuro % fuper^fubftanJ 
tialem, habentem omnem dulcedinem »& 
faporem , &omne delettamentum fuavicr- 
tis: te ,in quem deftderant Angeli profpi- 
cere, femper efuriat. Se comedatcor meumi 
& dulcedine faporis tui repleanturvifeera 
anima; meac: te femper ficiat fontem vita;» 
fontem fa pienti ac Si fcienciae , fontem aererà 
ni lumini! ) torrentem volupcacis , ubirta« 
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lem domus Dei : te femper ambiar# tt quatf 
rat i reinventar, ad te cendac , ad te per* 
veniat , te medieecur, ce loquacur , Se omnio 
operctur in Jaudem, & gloriam nommis 
cui i cum humilitate & diferenone, cum 
dilezione, & deltftarione , cum facilitate 
Se affeftu ; cum pcrfeverancia ufque in fi? 
uem : & tu fis folut fempre fpes mea , tota 
fiducia mea , divieta; mea: ,dHeftatio mea* 
jucundicae mea* gaudium meunr, quies& 
txanquillitas mea , pax mea , odor meus a 
dulcedo mea » cibus meus * r< feci io mea, re» 
fugium meum , auxlium meurn , fapientia 
mea » pomo mea, p< fi tifi o mea", i/;efaurus 
meus: in quo fila » Se firma , Se immobilicer 
fempre fic radicata mena mea » & cor meum 
Amen* 

Or alio dì tenda poft Mifiam . 

O Mnipotens fempiceroe Deus, conferà 
vacor animarum mundique redem- 
pcor : me famulum tuum ante majefiacem 
tuam proftratum benìgnifilniè rcfpice : & * 
faprificium, quod in honorem nominis tui 
prò faluce fidclium , tam vivornm , quam 
edam defunftorum , Se prò peccacis ,& of- 
fenfionibus meis obculi piiflime fufeipe ; 
iram tuam a me remove » gratiam , Se mifea 
ricordiam mihi concede : januam Paradifi 
mihi pande : ab omnibus malis me potcn? 
ter eripe:& quidquid proprio commifi reai 
cu clemeneer indulge • Sio in hoc (aeculo in 
pracceptis cuis fac me perfeverare, ut dignus 
eledìorum gregl copular! effìciar , te prx- 
fianca D««* meus » *°j u * n cmen bendi* x 

fì um. 


l'iV Vrdtatìones ftfi Miffàm 
tfum , honor atque regnum pérmanent in 
Iaculi faeculorum . Amen* ' ' ' 

Chiatto V i B im <e J aiutar is fcfi Miffam , 

Ex Catkoliu Vttefki , ‘ ' '■*. 

D Omine jefu Chr irte in memoiiam im, 
imnfa tua charita tis , qua propter 
ire rtatus, paffus , cruofatus, & mottuus es, 
cffero libi hujus Milla , & omnium Mifla- 
rum, & qua in toto mundo bum, holiiam 
facrofandli Corporis , & Sanguini; cui, ob* 
fecrans per vifcera mifericordia tua, uc fuw 
fcipias , & Patri tuo otferas in ea virrute*' 
qua illi in Cruce moriens fpiricum tuum 
eradichili, ut vivis tuani giafiam , firdefun. 
dlis requiem , & omnibus nobis mifericor* 
dia m, vitamque largiaris lemprcernam Sin* 
gulariter camen oro te prò N* N. &c. 

Altera f o/t Mijjam f rat atto . 

Ex Cathclico Verepai . 

A Doro te , & gratias ago cibi j'-benignif- 
lime Domine Jefu Chrifle , qui me vi- 
liflimum peccacorem adtnittere dignatuscs 
ad fplendidum , vivificumque facra menfa 
convivium . Hei mihi , quia nimis indignò 
compievi hoc fanfìum facrificium » mifere* 
re mei , ignofee mihi * Ego, quod egi , con?, 
mando divino cordi tuo emendandum , 8c 
corrigendum: Sufcipe, quafo, ha c facrofanl 
dia Corporis cui myfteria , qua cibi clfero 
ad gloriam nominis tui fempiternam , ad* 
honorem dulciflima Genitrici tua Virgt» 
nis Maria, ad honorem omnium Santfcrum 
cuorum:omniumque beatorum Angelorum: 
ad la^ueoi meam :ad falucem XS*#'ad falu* 

tem 
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rem omnium fideliurti vivorum , & definì; 
fìorum . Sufcipe hoc pracellenciflimum Sa» 
cramentum in pJ«nam errendationem , er- 
piationem , acque fa c is fa & ione m prò omn£ 
bus peecacis % ac negligenciis meis , & prò 
peccacis torìus mundr. < - i 

Per illud inftaura omnes ruinasmeas IpU 
rìtuales', & fupple omnem inopiam meaml 
Per iHud mortifica in me quidquid cibi dif. 
plicec i & effice me hominem lecundum co# 
tuum.’ Per iJIud confbm'a fpiritum , anii 
mam , &r corpus maum fpiritui, anima;, & 
corpori facrae humanicatis cuz : meque tcJ 
rum luce diviniratis tua? illuflra . PerilJud 
largire, uc in te ttabiliar, ce perfetfè, & 
perfeveranter diligam ; infine cibi uoiar* 
ac totus'in Sre tranfmucec ad laudem nomì$ 
ni-» cui. • > ** - 1 ‘ , . ’ 

Converte , Domine , miferos peccatore: : 
Revoca hzrecicos , acque fchifmaticos: Ih 
lumina infidelesle ignorantes. Adotto òmnù 
bus, qui in neceflicate , & cribulacione ali- 
qua conttituti funt; Adetto his , qui fe prae- 
cìbus meis commendaverune , auc commen- 
dati efle cupiunt , 

Adetto parenribus , propiqquis , & bene- 
faftoribus meis r Miferere omnium , prò 
quibus orare debeo, & tu rogar! vis : Da 
vivis veiiam & graciam : Da fidelibus de* 
fun£H$ requiem , lucemque fempicernamé 
Tibi Iaus , Chrittejefu, in faecula feculo* 
rum • Amen. ' ■ »■ 


• ,1 lo Vrdcatìonè i fofl Mìjjam 

Alia foft Mijfam Beati Chtyfiflomi " 
preeatio , 

G Ratias tibia gir. us , clemenriflime do* 
minator » redenptoi anìmarum no- 
fìi.rum, quoniam&' profetiti bac die eoe* 
JeHìbus t fpiritualium & immoitalibus 
nyfteriis nos d'guos fecilti. 1 udic ige viam 
noiiram: ferva nos in timore tuo: tueie 
Vitam ncftram , grefius noftros firn a ora* 
CionibiiS»& intcrceflionibus fanOa, & glo- 
riofa Dei Genitricis , & femper Virginia 
Maria, txalcare fuper coelos, Deus, Si 
fuperoronem terram gloria tua , nunc & 
femper > & in (accula (arculorum . Amen. 
Alia ex lib , 8 Confi it, Apcfiol, Clementi 1 1» 
Vontificìt Maximi, 

D Omine Deus omnipotens , Pater Chrl* 
Ai cui Filii benedici , exauditor in* 
yócantium te in rettitudine , qui fcis intera • 
pellaciones tacentium , gratias cibi agimus. 
quod fecifti nos dignos partreipacionis fan) 
ttorum myJUrierum tuorum , qua? pracì 
buifti nobis in corfirmacionem eorum % 
quac bene cognita fune, in cuftodiam pieg 
tatis , in remiflionem peccatorum • quo- 
niam nomen Chrifti cui invocacum eft Ah 
per nos * & cibi conciliati fumus , Qui fé» 
gregali nos à cemmunicatione impiorum » 
conjunge nos cum confecratis cibi • Coni 
firma nos in veritate fanóni Spiritus . Igne, 
rata revela ; qua: defunt exple ; cognita 
corrobora; Sacerdotes immaculatos tuere 
in fervicute tua ; Reges conferva in pace 9 
Magiftratus in jnftìtia > ccelum in falubrij 

tate 



Preeat. To/f Mìffam ni 
rare » fruftus in fertilitate Muodum in 
providentia omni ex parte iti; cremi: Na* 
ticties bellicofas reprime ; errantes conver- 
ta ; populum tnum fanOificat ; vigint* 
conferva , matrimonio junftos cuflodi in 
fide ; igrorantes corrobora ) infantes per. 
due ad virHem aetarem ; novirios confirma*, 
cathecumeuos inftrue , & immutione di- 
gncsreddej nofqtie omnes congrega io re- 
gmim Coelorum , in Chriflo Jefu Domino 
noftro , cum cibi gloria , honor ,culcus,86 
fanfto Spiritui in Incula . Amen . 

Alta grattarti»! a fi io . cuìvh loco , tem4 
pere t ac per/ona accomodata , pojl 
Communionerrty 
T Ex Jsicclao Saliceto» 

G Racias cibi ago, laudes cibi recino i 
Chrifle Domine Deus meus , qui di- 
gnacuses, me ex nihilo ad imaginem , & 
fimilitudinem tuam creare , & tuo pretiofo 
Sanguine redimere , acque per facri Bapcif- 
matis regenerationem inter fìlios adoptio* 
nis aggregare, pi etiofique Corporis, & SatH 
guinis tui myfieriis reficere , 

Tibi ergo dico Jaudes , & ago grarias,qui 
me a tempore rudis iufantiae.nie 2 ufque ad 
hanc boram , per multa detfuemem vitia 
irrmtef* tua; pieratis pacientia ad «mene 
dationem expeéìafti . 

Te laudo, te glorifico, qui me ispidi' 
mè de mulcis cr ibulationibus : anguftiis, ca- 
]anìicaribus,ac miferiis liberaci: quique ha- 
flerus ab seternis fuppliciis , corporifque, 
&j anima cruciaribas exemifti» 

t 
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Iti prìreat* Po/i Mìjfam 

Te laudo » te glorifico , qui mihi Colpita» 
cem irembrorum , cranquillicatem tempo? 
rum, nec non bonarum rerum atfeftum,iiiu 
cutn mulcis aliis beneficiis miCe.icordicer 
tribuifii. 

Qusefo, Domine Deu? meus, taetCibilem 
tuam fuayitatem, ut inchoataifia beneficia 
donaque tua in me perficias : & quidquid, 
in me cibi dif plicec , a me repellas . A cun* 
fìisetiani } quae (uperfunt , tribulacionibus 
iniqujcaubjjs, ac diverfis malis , quibus in? 
yolutus Cum, meeripias . 

Cogicacìones , locutiones , & operaci 
res meas ad tua m yoluntacem difponas :& 
inter adverfa » profperaqueme gradientem 
fcmper & ubique cuftodias. Tandem me ad 
Cusb vifionis defideratiflima gaudia feliciflu 
me perducas; Qui cum D*o Patre , & Spi- 
ricu Canteo vivi? , & regnas per omnia fxn 
jcula Caculorum. Amen. 

PAEC ATIUNCULA 

€atirdopèut quotìdìe legenda , ut in ditf 
Veoferventìus de/trvinnt * 

Ex T front, Kempis > de Imìtatione 

fibrilli, 

i 

A Diuva nos gratta tua , om.niporenS 
Deus , ut qui oflìcium Sacerdotale Ca- 
le e pirati s , dignè, ac devote tibi omni pu- 
ntate » & in jconfcientia bona famulari va . 
iea-mus. 

£c fi non pofiumus in canta innocenti! 

, ▼>c* 
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vita converfari ut debemus , concede no; 
bis taroen , dignè fiere mala , qua geffimus 
ut in {pirico humilitatis , ac bona volume 
tis propolìio libi fecvencius dclervirc va, 

' leamuSè 

Alia fffi M’ffam ad Beatijjmam Vìrgintm 
JMarimnt preeatio» 

O Sereniffima , & inclyta Virgo Mari 
Mater Domini noltri Jefu Chriiiì, 
Regina codi, & terra ,, qua eundem Crea, 
torem omnium creaturarum in tuo fanfìo 
otero digna fuifti portare ; cujus idem ve* 
raciflimum Corpus , & Sanguinei» ego in. 
dignus fumeie prafumiì : Rogo te pervia 
gìnalem humilitatem ruam , & per paX* 
fionem , & morrem ejufdem Filli cui , ut 
apud ipfum prò me mifero peccatore inter* 
cedere digneris : utquidquid in hocfacro* 
fanfto Sacrifìcio irreverenter » ignorante^ 
«egligemer, vel incaute commifi, aut etiam 
ornili, tuis fanfMflìmisprecibus mihi digli e 4 
tur indulgere . Amen. 

ORATIONESi 

; 

Seu Medìtatienes de P affi «ne Demini • 

i TAEus , qui prò redemptione mundi woj 
I L/ Juifli nafei , circumcidi , à Judais reg 
probari , àjuda traditore ofculo tradì, vin- 
oulis alligar! , licut agnus innocens ad vi« 
<dlimam duci atque confpetìibus Anna,Caì* 
pha. Pilati, & Harodis iodecencer offer* 
si t à fallii teRibus accufail , fiagellis , gg 
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i»4 Vrec'at Vefì M ffam 
opprobriis vtxari , fpu'is co»fpui, fprifir < 
Coronari, colaphis coedi , arundine percuci, 
facie velari , veìéibus exui , cruci clava af. 
Affi» in eruca levati, incer latrones deputari. 
felle & aceto pocari , & lancea vulnerari: ’ 
Tu, Domine, per has fanctiffimas poenas 
tuas quas ego indignus recolo , & per fin. 
Oamcrucem, & mortem cuam 1-bera me 
à poenis inferni, & perducere digneris, 
quò perduxirti lacronem cecum c ucitixum: 
Qtiicum Pacre , & Spiricu fanfto vivis, & 
rtgnas in [accula faeculorum . /\msn, 

Ad •vulnerò. Cbrìfti 
v oratio . 

R Ogo te Domine J*fu , per illa fallici* 
fera vulnera tua qua? paflus *sn cru„ 
s c« prò falute noltra , è qmbus omanavic il. 

le preciofus Sangue , quo fumus redempti; 

" vulnera hanc animam meam peccatricem, 
prò qua e.iam morì dignatus $s ; vulnera 
eam igneo, & potencitfimo telo tua:aimi:« 
charitatis . Confige cor meum jaculo cui 
amoris , ut dScac cibi anima m;a : Charica- 
te tua vuJneraca fum : ira uc ex ipfo vilne» 
re amoris tui uberrima? fluanc Iacrymae die 
ac notte . Perente , Domine percure , obfe* 
ero hanc duriffimam mentem rneam pia , & 
valida cufp-’de dilettionìs cuat , & akius aicf 
intima penetra pocenci virente : Qui vivis 
8r reguas , &c. , 

Salutat ione j ad omnia membra Chrifìi , 
fui ipfìvs ad eum tommendatio . 

S AIve cremendum cuuttis poceftatlbus ca* 
puc Dpmini aoftrijefu Gbtiiìi Salvai» 
i . tg» 
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, toris noSri , prò nob : s coronarum , Se arun) 
dine percuflum . Salve preuofiffi ma Salvai 
coris noftri Jefu Chrìfti facies prò nobis 
i fpuris, & alapis cacfu . Salvecebenig fórni 
M)omini Jefu Chi&j Salvatori noftri oculi, 
prò ncbi^ laerymis perfufi * Salve meliif- 
fuum OS) gurturcjue fuavifBmum Domini 
noftri Jefu Chrifèi , prò nobis felle ,& ace- 
to pocetùm . Salvete aures «obiliffimae-Do* 
mini Jefu Chrifti Stlvatoris noftri , prò no. 
bis concumeUis , & opprobris , a fFeiftsp.Sal • 
ve collum humile JeJum Chrifti , prò nobis 
colaphizacum, dorlumque fauftifiimum prò 
nobis fligellatum . Salve venerabiles Do- 
mini mairi Jefu Chrifti rnanus, & brachi» 
prò nobis in cruce excenfa . Salve pectus 
mitifGmum Domini noftri jefu Ch filli Sai* 
v v 2 toris noftri prò Dobis in paflioue contur* 

' bacum . Salve latus gloriolum Domini ncu 
fìri Jefu Chrifti prò nobis lance» milicis 
perforacum : Salverò Domini Jelu Chrifti 
Salvatoris noftri facra miferìcordia: gè, 
nua ) prò nobis in oracionibus flsxa. Sal^ 
vece noftri pedes adorandi prò nobis eia. 
vis affixi . Salve totum corpus Jefu Chiifti, 
prò nobis in cruce fufpenfusn » vulnsratum, 
ncrtuum , Se fepulcum . Salve Sanguis pre* 
tio/iflime ) de corpore Domini Jelu Chri. 
Hi Sa Ivaroris noftri prò nobis effufo . Sal- 
ive fanclifCma Domini noftri Jefu Ch i, 
Hi anima* in cruce prò nobis in manusPa* 
tris commendata • In eadem commendacio. 
jic tabi commendo hedie, & quotidie amV 
» ani meam vita m rneam, C9f& corpus 

F $ meum. 
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meum , omnes fenfus , Sò attus meos: omne$ 
amicos , benefacìores , & confa nguiueos 
meos, animas parencum , fratrurrr , fororum* 
**r omnium amicorum, ac inimicorum m«oi 
rum: ut nos protegere , liberare, & defena 
dere digneris ab omnibus infìdiis.ìnimicoa 
rum noftrorum vi/ibilium , & invifibilium 
«unc, & in perpecuum. Amen. 

s > . • 

GRATIATUM 

- . '** $ 

A C T I O 

PO s T M I S S A M. 

Q Dulcedo cordis mei, & vi» anima? 

meae : o cflentia eflenrias me* ju- 
cunda requie* Ipiricus mei: Bone JESU r 
CHRISTE , Dulcis JESO , immortale» 
cibi ago gratias» prò omnibus bencftciis mi^ 
hi collacis , fignancer verò , quia hodiedì* 
gnum me feciKi verum : & immaculacum 
Corpus , & Sanguinerai cuum preriofum 
confecrarc , perrraéfare, illudque cibi of«? 
ferre in memoriam cuorum mirati Unni ad 
cuam gloriam, in remiflìonem omnium pec- 
catoium tàm meorum , quàm illorum , prò 
quibus orare , facrificare , & efferre prò* 
pofui, illoque in falucem * & confoltùp. 
nem anima meae cibari , & nutrirà* Qua- 
proprer vere dicere audeo : Cibus raeus 
CHRlSTUS , Si ego ejus. MuJripiico er- 
go; Se quecickuir-que rtfpiro , moltiplica, 

te 








óratiarum ABìo Pojf Mijfam, 117 
re intendo mtam voluntaram in infinituw 
in tuis laudibus, precorque beatifllmam 
mitrem tuam MARI AM , Angelos San* 
Oos Saacìas Creacuras univerfas , prò me 
imrns''fas cibi referre gracias, Imò quìa 
iftae minime fufficiunc , tefupplico , uc cibi 
ipfi gracia* agere , te laudare , & glorifica^ 
re complaceas. Bc quia dignacus es, ammani 
indignam carnee tuam faccre habicationem, 
«ignare quoque apud ìpfam perpecuam fa , 
cere manfiouem . Effice me hominem fé-* 
cundumcor tuum. Unirne tibi intime , Se 
tocum transforma & tranfmuta in te. Salva 
me , JESU CHRISTE Medìator Dei Si 
hominum , & cunftam à me hoftis antiqui 
repelle ncquitiam per tuam innocenti/* 
(imam Pa/fionem . Oro tandem, ut di^ne~ 
fis gratias , & indulgentias otnnee, quas 
hoc Sacrificio , vel Communione mediante 
acquirere, vel luerari po/furo, concedere 
tàm mihi, quàm aliis vivis Se defunttis, prò 
quibus applicare propofui, quia teipfum 
& prò ipfis exoro, prò quibus & tu vis & 
Santìiffimus PontifcX incendit hac de cauv 
fa me debere orare. Amen# 

Pater nofler • Ave Maria. De profundis^ 
Otti aliud juxta Bull* indulgenti arum [eriem 

AD CORINTHIOS 
Cap. XI. 

P R elei autem feipfum homo , tè' fi* de pai 
ne ilio edat , tè de ialite b.ibat entra 
manducati bibit indigni Juditium fibì man* 
duca », è bibit , nen dijudteans corpus Dei 
mirti : E 4 . CA« 
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Ve* principali , e più comuni difetti , che foS 
girono commetterfi nella Celebrazione della i 
S . Mejfa privata , difpofto fecondo la R«- , 
brica del Meffale , e fecondo gli Autori Ru* 
bricifli j più accreditati in quejìa material 

) 

Mancamenti , cAe fi foglìono commetter* 
avanti la S, Celebrazione • 

IL primo mancamento fi è il celebrare 
J. con l’abito corto , e molto peggio con 
vede fatta alla moda Secolarefca , quando 
la Rubrica chiaramente prefcrive , che il 
Sacerdote debba celebrare la M^fTa vellico 
di abiti convenienti» e de' quali almeno la 
Xffte citeriore giunga lino al tallone del 
piede . 

z, Si è mancato il celebrare fenza chieri^. 1 
carotonda, e Tonfura de’ capelli, i’unaj 
e l’altra prefcritca da’ Sacri Canoni, e dal* 
le Coilituzionì Apoftolichc . 

3 . E’ difetto il celebrare fenza Collare. 

4. E’ difcco ancora celebrare in pianelle, 
dicendola Rubrica Calceatus pedibut , per- 
chè l’Agnello Pafquale, che era hgura del 
Divinrlfimo Sacramento fi doveva mangia- 
re Cali e atti pedibut . 

$. E’ gran mancamento , che il Sacerdo. 
te dopo veftito de’ facri abiti fi trattenga in 
ciarle , e difcorfi niente conface voli al l’acro 
Miniftero , fin che giunga il tempo eì ufcì» 
e alla celebrazione delia S. Meda . 

6. E’ 
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6 . E* difetto prendere il Tabacco , o 
nell’ atto di vetiirii de' facri paramenti, o 
poco prima, Accedendo bene Ipello , che da 
un limile abufo reilino macchiati i Corpo- 
rali » che devono ricevere il purismo Cor, 
po di Gesù Criito * 

7. E’ errore non cercare la Melfa con le 
lue Orazioni adattate, e correnti, ocon 
leggerla prima di celebrarla, per non errare. 

8. E’ mancamento grande non lavarli 

le mani , e dopo non preparare , ed accomod 
dare il Calice, fecondo che preferivo 1% 
Rubrica* ♦ .*' 

9. Si difetta in celebrare la S. Melfa , fe 
prima non farà dato recitato almeno il Marf 
cucino con le Laudi fecondo la Rubrica , 
che così dice: Saltem Matutìno cum Laudi* 
bus abjoluto : le però la necefi&tà , o altra 
urgente cagione non per me et e Ile ibfaio 
altrimehte « 

10. Si manca in celebrare la S.. Melfa 
con paramenti laceri ; ed indecenti , o pute t 
con Purificato] , e Corporali luccidi , e lor* 
di, poiché in tale calo farà meglio non cele, 
brare , che commettere un’ irriverenza tar* 

to efecrabile ai punflìmo Corpo dei Signor 
fe: Purìficatorum mundurm die* la Rubrica, 
Rammenta nvu lacera, aut fcijja, jea integra , 

decenter rnunda , & palchi a* 

11. E* errore farli il .legno delia fanti 

Croce coll’Amitto in mano , come fanno 
molti . \ * - 

iz. E’ mancamento baciare il fudetto 
Afflitto , le non vi è la Croce ,0 non baciar, 
k 4 quando vi iia. E * 
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ij. £’ difetto non porli l’ Afflìtto fopra 
la celta prma di aggiuHarleio ai coilo,,* 
non coprire con quell’ iltello intei amante il 
Collare.così ancora baciare il Camice , Cii # 
goio t e Ja Pianeta è difetto liceo ne nei 
veftirli del Camice è mancamento veli:. e 
il braccio liniltro primi del deliro , o nello 
fpogliarh iveltirfì prima del deliro , che del 
iiniitro. 

14* E’difecto mettere la Stola {opra le 
fpaiie,o il far che redi {coperta fuori della 
Pianeta la Croce di ella , e non lopnpouc 
la parte della medclima Stola , che peuue 
dalla f palla delira a quella della hmft.a. 

15. fi’ errore mettere lopra il Calice 11 
fiizuletto da Nafo, gii Occhiali , o la Ber* 
retrai «come ancora lopra l’Altare >o Mei* 
(ale , dicendo cfpieiTamente la Rubrica. Su» 
fer Alture nìhil omninù pennute » q*ed ad 
Mifjet S*cr'fi{ìujn,vel iffiut ornatum non fer . 
tineat , ma li fazzoletto , o deve mettei h al- 
la cintola 1 o farlo portare dal Mioilho. 

16. E’ marcamento efprello di Rubrica 
celebrare col Calice lenza Borza , opure 
mettete il Corporale nudo /opra il velo di 
«fio Calice , e non dentro la Borfa , dicendo 
la Rubrica della: Super itelo powt burfam 
et lsris paramenterumdntus babentem Corp9% 
tale plicatum . 

17. E’difetro porrar i* aonello nell’atto di 
celebrare , eflendo efprelfamente proibire* 

t 3 . E’ frandiflimo mancamento non fa. 
per bene a memoria » e non recitare quell* 
Orazioni , che lì devono dire di Rubi rea 

efprel* 


, r 

r «Ipreffa , quando fi lavano J« mani in Sa* 
greiiia , e i 1 prendono i Sacri paramene»; co* 
me anco quell’ Orazioni fegrece , Cile li u«* 
> vono dire a mence nel decorfo delia Mcf-i 
fi, come fono V Aufer à noòis &e. O.amm 1 e % 
Domine , &c. Manda eor menta tu «me 
limili polle nella fine di quello libro. 

a 9- E’ difetto confettarli con la Cocca 9 ' ù 
pureeffendo vefliro ae’facri paramenti 
so. E’ errore ufeire dalia Sagrcitia lenza 
Serrerà in celta ; o pure laiucaie l’ Imn.a. 
gìne della Sagredia col capo kopeuo,coni« 
anco levarli la Berretta , quando s’ ingi* 
nocchia avanti 1' Altare del SancitìirjrQ non 

• ipoilo, dovendoli lare in quelli due cali* 

• anco 1’ inchinazìone » quanto la gemutela 

/ione col capo coperto. 

1 11. E* mancamento nell' andare dalla 

Sagrettia all’ Altare, e da quello a quella 
non camminare con paifo grave , ma in hec* 
tal non con gii occhi baffi ma girandoli 
in qua , e là per Ja Chiela , il che molto me* 
no è permeilo , anzi farebbe errore grave* 
fe fi lacche nell’ aito delio della f eiebi azio- 
ne, quando il Sacerdote fi volta ai popo.o 
dicendo efpreffamence la Rubrica :■ Ut de^ 
mìjffis ad terram oculis Sactrdvs je ver tat . 

it. E difetto falucar perJaChieia per* 
fona alcuna anche nooile, purché non folle 
il proprio Vt feovo, o altro Superiore nug- 
t giore, o pure altro Sacerdote, che ritorniti- 
fe dall’ Alta e dopo aver celebrato , nel 
qual calo dtvepute fard col capo coperto, 

* non altrimenti, 

P e 

1 
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t$* Facendoti l* elevazione a qualche 
Altare mentre , che il Sacerdote va , e ri- 
to na» o pure olTendo il SS. efpoftoè errotj 
re (coprire ii capo prima d’ inginocchiarli, 
mettendo U Berretta fopra il Calice, perchè 
deve farli prima la geaufìefìione con ambe 
le ginocchia , e poi levarli la Berretta, quale 
fi hà da porgere al Minierò , o tenerla da 
fe ftefTo nella mano delira lenza metterla 
in modo alcuno fopra il Calice; come Umil- 
mente dopo fatto la gemi fle filone larebbe 
errore 1’ alzai fi , e poi metterli la Berretta, 
dovendoli prima coprirli , e poi alzarli, 

»4- £’ difetto andar per la Chicli col 
Calice fo 3 *mico (blamente dalla mano fi- 
nUtr-iì come fanno alcuni j perche deve te. 
nerli anche la delira aperta fopra la Boria 
di eiTo , dicendo la Rubrica : Burfan manv 
dexter&fuper Caiicem teneri r, 

aj. E’ mancamento dove lono più gra- 
dini all’ Altare cominciar la Meda in uno 
di e/fi 0 pure ai piano della Predella , do«j 
vendofi ciò fare in plano eerra. , 

16. E’ difetto tenendo colla mano fini- 
lira il Calice in aria fendere colla deliri- 
ti Corporale fopra l’Altare nel principio 
della Meda , ficcarne il ripiegarlo nel me. 
defimo nodo, dopo la Purificazione. 

z 7 . E* errore, nello Icendere per prin- 
cipiar la Melfa , il voltare le [palle alla Oo* 
ce ,itn a ritirandoli alquanto verfe ii Corno 
dei Y T incelo, deveiì calare per fianco. 


j.s* Similmente ciaccamente prima di 
• Cianciar la Melìa , .dopo aver fatta la gè- 
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nuflefljons 3! Sauchijmo % far* anco 1 ’ fa 
china zione alla Croce , perchè la genuhtifp 
lìooe maggiore include 1 * altra, chocmì r 
| nére. 

*9. E’ difetto perméttere, che il Mini t 
Uro apra il MefTaie , dovendoli fare dal Sa. 
cerdote, che rapprefecta'Gcsu Crirto figo, 
rato nel Libro de* lette Segnacoli , che afe* 
riti 1 n*»*o claudì t &c. lìccome ancora è 

contro la Rubrica il trattenerli in mez 2 o 
all’ Altare , per dire : Attiene* noti rat ^ c% 
ollfra limile Orazione prima di difeendere 
nel piano del naedtlimo , per cominciare 
la Meffa . 

* Mancamenti j che occorrono dal £rin f 
cip io , della Mejja fino al 
Saocius . 

30- E’ difetto grande dir la MelTa con 
troppa fretta , come anche il trafporrare 1 » 
i Cerimonie, o prima > o dopo il tempo do. 

. vuto, per il che ben può dirfi di quelli- 
i tali : qtted non timent Domìxurn , ncque enfi 0* 
diunt c^remaniar .«/«j-..4.Reg,i 7. 34. 

31. Similmente diria con voce , o troppo 
a-ta,o troppo baflfa è difetto , preferivendo * 

la Rubrica , Voce mediocri, £ 9 , gra vi, q v<e 
de'ùstionem vt 0 veat 3 & audicntibus it a fi t ac* 
\ tomcdr.ta , ut Jqu* leguntur , intelligenti 

31. Bllemlo tré le inchinaziouì , p ro<t 
. fonda , mediocre , è riempire* , è difetto far 
k . i . I* «magnando li de ve far l’altra , 

33, E* difetto nel giungere le mani non 
h mettere i! pollice deliro fopra il liniU o in 
; forma di Croce , dovendoli ciò fare femp ie 
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•cce to dopo ta eonlectazione dell’ Odili 
che devono ceuex li i pollici, e gli indici 
coogionci lino all’Aoluzione. 

$4 Si difetta da ciii ciene le punte delle 
dita verio cerra , quando li tengono le mani 
giunte avanci il pecco, e lpecialmence, al 
Confiteor &c. 

55, E’ errore grande nel principiarla 
S. M.i?a , o in alno tempo farli il legno 
deila Croce d.mezzaco, e non incero , come 
ancora chinate il capo nel fare il ludecco , 
ODaciarli in fine d» elio la deitra, 

{ 6 . Si manca da chi non fa l’inchinazio» 
r<e femplice al Gloria Veltri dei Salmo J udi- 
ta me Oeut, o non s’ inchina profondamene? 
al Conti-eoe , e medine emence al Deus tu 
eonverfuj , facendoli Ipelfe volte i’una per 
l’altra , 0 tutte tre queite inchinazioni len- 
za verni} divario. 

57 E’ errore dire dopo il Salmo Judit» 
me Deus , Et introito , dovendoli folanrn* 
te dire. Introito feuzi l’Et ; così ancora è 
proibito da S. Pio Quinto raggiungere nel 
Confiteor altri Santi , oltre quelli , che fono 
ueìi'ordine della S MelTa. 

58* Si erra in rifpondere Amen % al fine 
dei Confiteor del Minilfro, e voltarli al Mi- 
niltro, che ferve Meda , dicendo Vobis fro- 
tres , & Vosfratres , dovendoli ciò farefo* 
la niente nelle Mede Solenni . 

59. E* mancamento dopo V Aufer à nò» 
hit , quetfumus Domine &c. che deve dirli nei 
Ialite all’Altare , dire l’Orazione : Oramai 
te Domine &e, prima d’aver polle le mani 

giun. 
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giunte sù l’Altare , o pure non mettercelo 

ne prima, ne dop o * 

40. Si erra in non polare la finiftra fopra 
il Mtiu'ie » nel f&rnure curia mano ucitra 
il legno deli* Qoce in ai ia lopra <1 meuelf. 
mo a Tinti o co de* Morti , fìmiimentc non 
fi deve fare ti i gno «iella Croce nelit Aitile 
<le* Morti , i]uanuo li arce : Rtquitm tur • 
nam, &t, eccetto all’ incarno. 

4 <» h’ mancamento incominciate il Hyrie 
elei jet}, tiando ancora in etmu Eyifte/g, rcu» 
za alpetcare a’dlere prima grumo ai mezzo 
dell* Altare . 

4»* fc’ ej icre immediatamente prima di 
dii e il Gloria in txeeijìs &c. teneiede mani 
pofare lu l’ A irai e, ora punti nelle dua lo- 
p: a il medeiìmo Altare , e non giunte a vati, 
ti <1 petto . 

4 J fi d Tetto non fare rinchinazrooe fem- 
pi ice alla parola Deo del glena m exetlfit f 
e j arimente alle feguenci pa- ; ojc : a d», amut 
le , Grattai agiynut Ubi , Jeju Chnjte , Su fa 
fife deprecai ontm nefiram . 

44. fc’ mancamento a 1 Detninus ve iifeum, 
all’ Orate frasret , & ali 'ita M<JJa tji, unirla-, 
re il capo ver lai! popolo . 

45. S» era control la Rubrica a non far 
l’inchina ziqoe Gmplice verfo la Croce alla 
parola : Oremus , o verfo il Sacramento do- 
po la Coufecrazione , o pure nel dir eOr f . 
mui d «giungere folamente le mani, fenza 
riunirle un'altra volta } e poi di nuovo rie»* 
derie. 

4 VE’ errore di Rubrica non fare 1’inchi, 
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naz one femplice , quando fij nominano *' 
Nomi di GESÙ’ , e MARIA, Santi, de* 
quali corre l’Offizio, o ri fa comaemorazio^ 
ne fneciaie , o pure a quello del Papa vi- 
vente, avvertendoli però , che alNomedi 
GBSU’, fi deve lare 1 ‘ indicazione verfo 
il Sacramento in inchtuar la tefta , e voi* 
tarfi vtrfo la Croce , quando nella concili* 
lione non è nominaco Gesù . * 

47. Alla condufioue Per Domina*» noftrum 
Jefum Cbrifi*?») fi commettono da alenai due 
* 1 orili! primo , non inchinando il §apo all* 
parola jefum\A fecondo , giungendo le mani 
alia paiola : In unitati , dovendoli giungerà 
al e parole. Per Deminum ao/i‘r«w,mencre ali 
lora iolo fi giungono le mani all’ Io un itate $ 
quando la conclusone noo è Per Dominuo$ 9 
ma fi conclude col Qui vivis , et regnar , 0 
Qui 'vi’uìt , et regnai eie. 

48. Si erra parimente iti inchinar la tefta, 

e voltarli verfo la Croce, quando nella con* 
elulione non è nominato Gesù . * 

49* Si manca nel tenere le mani ftefe , non 
tenendole il modo, che una palma riguar* 
di l’altra , come dice la Rubrica. 

50. Difettando molti al ùlunda cor mtujn 
eie. non facendo tutto ciò , che prelccive la 
Rubrica, c«cè , dì alzaie gli occhi al princi- 
pio , e fubito abbacarli , inchinare prefw; 
riamente , e tener le mani giunte tra il pet- 
to., e 1 * Altare , come fanno mclciffimi. 

5 I- S’erra parimente in riire dopo il Munì 

die cor meurn , Jute Domine bene dicere , nelle 

Welle de’ Morti , 0 pure in luogo divorzi* 

* •*- 

5. 
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he t Domine In quelle de’ Vivi. 

5 1. E’ mancamento, terminata detta Ora-J 
zinne , baciar l’Altare ; come lì pratica da 
ale mi . 

Nnn fi adempifee la Rubrica da chi 
non tiene giunte le mani nel dire : Dominai 
•vobifeum , primardi principiare il Vangelo. 

54. E’ errore* non mettere la mano fini. 
Ara fui Libro nel legnare col pollice deftro 
il principio del Vangelo: e così ancora non 
mettere la fudetta fintftra lotto il petto nell*, 
atto di legnar fe JUffo . 

55. E’ difetto , dopo ietto il Vangelo pri4 
ma , o dopo di baciarlo fegnare il libro, co» 
me nel principio, dicendola Rubrica al tit. 
4.11.1. In omni de ofe alati onejìve Aitar is fìvt 
libri five alterius rei non producitur Signum 
Crucis pollice , velmana fuper id (quod ofeu- 
landum eft Così ancora è errore aggiungere 
nel fine dell’Orazione Per Evangelica diti* 
&c, l'Amen, 

5 6. E’ mancamento inginocchiarli con. 
atiibsd je le ginocchia all’ Incarnata s eft , e 
tener le mani giunte fopra l’Altare; così 
anche farebbe errore, fe s’inginocchiafle cpl 
finiftro . 

57. Non fi oflerva la Rubrica da chi dice 
l’Oifertorio con le mani aperte , o pure non 
lo legge 7 e particolarmente quello accade 
nelle Mede de’ Morti , recitandoli da alcu- 
ni a memoria nello fcoprrreil Calice, e fare 
altre azioni fufleguenci. 

j 8. E’errore il ialciar ilare il Velo del Ca. 

lice lenza piegare, metterlo così alla rinfu 

fa 
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fa (opra del Corpora (e , o dietro del Calice* 
Parimente molti dopo piegato il Ve- 
lo f in cambio di mettere il Calice verfoif 
corno dell'EpiftoIa fuori derCorpora le , in- 
di colla delira levar la palla, e poi con lg 
medeftma prendere la Patena per offe, ire 
l’ Odia con ambe le mani, errano, prenden- 
do colla delira il Calice , ma nello fte(To a 
tempo pigliano con la finiftra la Patena con 
la palla (opra , contro quello , che cfprefla* 
mente ordina la Rubrica * 

60 . E T mancam«nto non alzar d’ordinario 
gli occhi nel modo , che ordina la Rubrica» 
a quelle Orazioni:S«/W/>* Sande P «ter &c. 
Ojferimvs &c.Veni fandificator » ete» Sujcipe 
Sanda Tnnitas ete, ed a quell^ ultima non 
fare ancora la mediocre jnchinazione con Ir 
mani giunte full* Altare, il che lì deve offer. 
vare frmilmcnte a quelle parole : in J piriti * 
bumilitatit , ete» ma fenza alzare gli occhi» 

éi. E* erróre di Rubrica il far la Croce 
all* Offertorio tanto con la Patena , quanto 
col Calice prima d* avere interamente ter* 
minate le Orazioni $ufe/pe Sande Pater 
aie „èt Ojfer ima s tibi Dom ne ete. 

6 a. Si manca da quelli.che dopo aver o fi 
ferta l’Oi ia pulitone la Patena cola Pia- 
neta. • 

6 j. Non li oflerva fa Rubrica da chi dice 
YO(ìt'On9:Deur>qui human* Jubftantì* &e 9 
nel prendere 1* ampolletta del Vino , o pu- 
re nel mettere il medeiìmo nel Calice , do- 
vendoiì,a(pettare a dirla net prendere quel- 
la dell' acqua , (opra la quale E deve pri. 
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tr a. fare il legno deila Croce nello fteflo 
tempo, che fi principia detta Orazione. 

Si trafgredifee la Rubrica da chi non 
accompagna colla mano finiftra la Patena, 
ed il Calice nel formare all’ Offertorio le 
Croci • 

* $• E' errore il dire l’Orazione In fpìritu 
humìlitatìs c^r.non «ffendofi ancora porte le 
mani giunte luil’Altare , e fatta la medio* 
ere inchinazione , o pure inchinare il capo 
al Nome di GESÙ', e di MARIA all’Ora- 
ziooe: Snfcife Sanila Trinitari c. ed in fo- 
miglianti occafioni , nelle quali fi deve fiag 
re mediocremente, o profondamente inchì^ 
nato ; perche un inchinazione maggiore in* 
elude la minore. 

66, E’ errore grande nei dire il Salmo* 
Lavato &c, lavarli leiabra, o purgarli li » 

1 denti colle dica bagnare, o col fazzoletto, 
con cui fi averà alciugate le dica ; Così an« 
cori è mancamento dire nel fine nei Salmo 
Lavate il Gloria Patri , nel mentre li ritor- 
na dal corno dell’Epiftola a mezzo deli’AU 
rare, dovendoli dire, o nel ludccto corno 
dell’ Epiftola , o dopo ritornato in rnezs 
zo dell’Altare • 

67, Si erra da molti in principiar le Se- 
cete prima, the il Servente abbia termina- 
to il Sufeipiat, dovendo nel fine del mede, 
lìmo il Celebrar ce rifpondere , Amen, 

68 , E’ dietro nel volrare le carte coti 
porre (opra f Altare quella mano, che non 
fi adopera a tai’eftVtco . 

(>9' Così ancora è mancamento confon; 

dere 
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dere la Cerimonia nel Surfum corda , e quel- J 
Ja del Grattai agamus Domino Deo nofiro t al- 
la Prefazione , da molti pochi bene olferva- 
ca: prefcrivendo L? Rubrica di elevar le ma- 
ni al Surfum corda ufqae ad pe&*{ , non col- < 
le palme voltate verlo l’Altare, come pra- 
ticano molti} ma in maniera cale, che una ri- 
guardi l’altra, e nel Gratias agamus Domino 
^.giungere le mani,da poi alzar gli occhi, e 
(ubico inclinare il capo alle parole: De» 
noftro * • 

70. H‘ errore farei’ inchteazione fempli- 
ce di capo nei decorfo della Prefacione a 
quelle parole : Per Chrifimm Dominar» «e- 
fi rum) come ancora aggiungervi la congiun- 
zione del le mani; come /ì pratica da alcuni 
dovendoli folamence chinare il capo , quan- 
do nella Prefazione fi dice : JejumDkrtfium 
pominum noftrum . > 

Mancamenti che fi commettono dal j 

Slattili fino alla Communitne • 

77. E’ mancamento di Rubrica non aba 
ballare alquanto la voce al Sanéìus fruita la 
Prefazione* , 

7». E’ errore ancora tenere le mani giun- 
te iopra l’Altare, dovendoli tenere , come 
fi diià , trà il petto , e 1’ Altare con merio* 
ere inchinazione fino al Benedici us &c, ex 

tlufivt . 

75. SI manca ordinariamente in precipi, 
taie la Cerimonia del7V igttur&t», princi- 
pio del Canone , dove la Rubrica prtfcrive \ 
più cofe , ma poco cfTervate, cioè, cheil 
Sacerdote alzi gli occhi, e le nryui , e Cubico 

quclj 

1 
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quelli abbaflac», e quelle giunte , e pofto loa 
pra 1* Altare, profonda mence inchini! ta, di- 
ca T e igitur &c. 

74. Si difetta parimente in baciare l’Af, 
tare prima d’aver dette quelle paiole; Sup. 
flices rogamus , ac petìmus ; come anco in 
dire : Supplica t e roganat cod ^ggonc 1 
d*un Te , che non v’ entra in mod j dicono, 
Sii «he fanno molti difetti per non lepgere 
il Canone: don ie pur anche 82 viene , che 
o lafciano le par le , o ne aggiungano, ove. 
ro malamente le pronunziano, cola che noa 
può farli fenza aggravio ben g aude dell* 
propria cofcienza . 

75 * È’ errore baciare 1* Altare à latae, 
e non in mezzo , come fi deva fe opre praci- 
care,ogni qual volra occorra baciarlo, e per* 
ciò per render comoda la fudetta funzione 
conviene feoftarfi , c ritirarli alquanto dall* 
Altare* 

76, Si manca contro la Rubrica in dire le 
fecrete, e particolarmente le parole della 
Coofeerazone dell’ Ofi* , e del Calice i u 
forma , che fiano intefe dagli 3 danci , 

77 . E* difetto contro la Rubrica alT^i frei 
quente non giungere le mani avanci di fare 
ie Croci fopra Yolrlata .tanto prima ,quin^ 
to dopo la Confecrazione, per efempio, non 
giungere le mani prima d» dire : H*c don*, 
h*c munera , etc.cd 3 queM’alcre pa ole; fint 
diltcìtfjimt Filii tur Domini noHri &c, e qui 
parlandoli delle Croci, fi noti per difetto 
conlìderabilifiimo il far la C'oce fopra i’O. 
fiia , e Calice colia mano msa zi chitifa , c 

t colie 
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«olle ere prime dici alzace , e l’alrre chiù- * 
le, dovendoli fare Tempre colla man® tutta 
aperta > e diftela canto nella lìnea rett3 # 
quanto nella trafverfale ; perchè febene Ga 4 
vanto, B auliti , ed litri hanno infegoato ' 
che la linea crafverTale fi patelle fai e coir • 

]a maao trafverTa , tuttavia tal’ opinione 
non fi d ‘ve più ieguire , per eff-re Ita co 
decife più voice dalla Sacra Cong>egazio* 
ne de* Riti , che fi faccia colla mano dù 
ftefa , e di' irta , e non per traverTo, come fl 
pi ò vedere in una Daimatìarum 4. Augu- 
ri 16 6?. in Abtganenfi >4. Julii 1683. itera 
Anno J704. menfe J anuar, 

78. E’ mancamento ancora far le Croci 
più lunghe del dovere, non dovendo paia 
Tarano palmo incirca di lunghezza. 

79. Si difetta nel far le Croci lopia am- 
bedue Vociata, cioèfopra il Calice , e fO* 
ftia in abballar la mano (opra POrtia, do* j 
vendo la linea eflìeredel pari uguale, e drfo 

ta , sì fopra l’uno, che (opra l’altra • 

80* E’ errore all * Hane igitur oblationem 
&c. tener le maniflefe, ed aperte col poi. 
Jice della mano lìniltra pollo dentro quello 
della delira» ed al di Tocco » dovendoli tene, 
re li pollici di (opn incrociati in modo ta* 
le , che il dell ro liia d i Topra al lìniliro . 

81. Si manca contro la Rubrica in dik 
giungere le mani alla conclulioue Per ChrU 
ftum eu* deìl’Hanc igitur , dovendoli Tola. 
mente chiudere , c ritirare avanti il petto. 

St.Si erra parimente alle parole : Fiat dì* < 
ItftijJimi filìi tui Domini no fi ri tu* e però & 

©flcr, 
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r, -oflervi » che fatte le cinque Croci alle paro, 
le : Benediftam , adjcrtptam dicendoli 

Fiat dileUiJJìmi Filli mi pontini nodri 
lì alzino le mani *i pero , e poi 11 co; giut’> 

^ gano i ed al JefuQhrifii s* inchini ì! jcapo, 

8j. E’ contro la Rubrica tenere i’ Odia 
.colla Tua mano lìnilira didefa (opra il Cor. 
jporaie all’ Accepit , c/ie fi dice dopo il f>«i 
fridie &t. lino al far della Coce fopra la 
detta Odia t in vece di tenerla con tutto 
. due le mani per tutto quel tempo, cne fi di* 
ce : Accepit panem m fantini ; ac v/ntrabilet 
jnanus fuas &c. tiei grati*/ agtnt, 

84. Si crafgredifce U Rubrica da ehi non 
inchina il capo alle parole; TibJ grattai 
Agtnt , tanto prima delia Gonfecraziofte del 
Corpo, quanto prima di quella dell’angue. 

84. E‘ difetto coqtrp la Rubrica muove. 

* re il capo ad ogni parola della S. Confecra. 
alone ; cosi ancora cenere il piè deliro al. 
aaro in punta dietro al finiftro nell' atto 
della Confecraaione deli* Odia , e del Cali, 
ce , il che fi fa da alcuni Indecentemente 
ancora al Damine non fum dignut &c. éd alla 
Com untonet 

86. E* mancamento potabile non pofars 
i gomiti {opra T Altare peli* atto della Con. 
fecrazione dell' Odialo del Calice; avver- 
tendoti però » ma non fi devono polare co- 
talmente diritti » ma alquanto piegaci. 

87* E’ indecenza nell’ adorazione dell* 

Odia , che fi fa inginocchiandoti prima di 

elevarla , tener le braccia oel medetimo mo. ' - 

<io * che nell’ ateo dell* Confecrazione , do, « , 

yen. 


* 
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Vendolì per render più comoda la genuflef- 
fiore ritirare ì gomiti , e appoggiare loia, 
mrr te 1 * gionture delle mani fo f i a l’Altare, 
ir med > tale ; che fOflia, e le mani, che la, 
tu . o i • » eli: no dentro del Corporale . 

88 . h’ errore nel!’ atto deli’ adorazione 
d*'l* 0 <tia inchinare il capo, eflendoluffi- 
cisnre la geni fluitone . 

89 Si difetta nell’ elevazione dell’Ofiia 
portando la fud^cta {opra del capo , o fuori 
del Corporale knra accompagnarla con gli 
occhi, come «IprefTamente drchiat a la Ru- 
brica, il che fi deve fare ani he nell’elevaziow 
ce del Calice, ^uod,& in elevatione Calici s 
faci t ; « pe ciò e anche d>f»co portarli il lue 
detto Calice (opra dal capo, come fanno 
molti, poiché in tal cafo non fi puòaccom* 
pagnar? Tempre con gli occhi . 

90. E’ anche errore in tal occafione tene* 
re elevata l’Oftia, e il Calice a villa de’ cir- 
colanti più del dovere, mentre a tenore 
della Rubiica, appena alzata deve agiata- 
mente calarli su ’1 Corporale * 

9 t. Parimewe fi erra in elevare infume 
coll’Oflia le Particole confecrace , benché 
foflcrodue, o folamente una . 

pi. E’ mancamento non fare le genuflef- 
Coni compite fino a toccare col ginocchio 
la Predella, e quello s’intende in tutte le 
genufkff'oni • 

93 . Si trafgredifce la Rubrica in non te* 
rere il Calice, nell’atro della Ccnfecrazione 
colla delira nel nodo, e colla (injfìra nel pie* 
de | ed alquanto privato. . 
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44', Non fi deve nel Indetto atto delta 
Confeerazione tenere piegato il Calice ver- 
ta la bocca del Celebrante , ma deve te 
nerfi dritto. 

95. Non li offerva la Rubrica in dire nell 
elevazione del Calice quelle parole , He* 
quoiìefcumque feteritit dovendoli dire 

immediatamente dopo iè parole della Con* 
fecrazione . 

96. E* mancamento contro la Rubrica 
nell’atto dell'elevazione cauto dell’ Oftia» 
quanto del Calice aggiungere altre Orazio» 
ni, come farebbe: Adornmus te Chrtfie &(. ò 
altra limile : così ancóra fi difetta , quando 
non fi alza sì l’Oliia > che il Calice a villa) 
del Popolo , e per linea retta . 

97. Errali da alcuni in baciare il piede 
del Calice, o pure in toccarli con quello 
il capo , o la fronte. 

98. Si manca ancora da mòrti, quando non 
compirà la genufleffiooe dopo l’ elevazione 
deU’Olìia cominciano a dire :• Simili mode 
&c.c Umilmente non ancor genufleffi dopa 
l’elevazione del Calice è errore dire: linde 
& memorie &e. dovendoli dire i’una* c l'aL 
tra dopo compite le genufiefiioni . 

99. Si difetta nel decorfo dei Canone ia 
adoperare dopo la Confeerazione la mano 
delira , per voltare le carte del Meliate . 

100. E’ mancamento il mettere le mani 
giunte totalmente tapra l’Altare dopo la 
C esecrazione , acciò non cada qualche 
frammento , che fi potelfe, trovare tra le db 
U, iu cambio di mettere nel modo lolit©, 

C *■* epre» 
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«prescritto generalmente dalia Rubrica al 
tic. 4. n. i'i cioc colie due ultime dita in 
fronte delimitare , il che fi deve fare tanto 
prima , che dopo la Confecrazlone , non fa- 
cendo detta Rubrica dUtinzione alcuna di 
jempo . 

101. Non fi ofierva la Rubrica da chi fa 
i'inchinaatone di capo a tutte 1* Orazioni 
del Canone, che conchiudono col per C brìi 
ftum Dominum nofirum , O Per eundem C bri» 
Jium Dominum nofirum» dovendoli folamence 
farecarinchiuazione di capo,feeondo la Ru- 
brica , a quella conclufione dopo il 
to da’ Morti , avanci al Hobit quoque pec. 
fatoriùut . 

lot. E* errore aggiungere un’altra inchiJ 
nazione di capo al fopradecco Nobir quoque 
feccatorìbus , dovendoli ilare totalmente 
dritto- * 

103. E’ difetto far la paufa al Memento 
de’ Defonti , prima d’aver dette quelle pa- 
role ; qui ì\fis fracejjerunt eum figno 

dotmiunt in Jomno pacii . 

104. E’ mancamento ai medefimo alzare 
le man» fttle, dovendoli (blamente Rendere, 
poi giungerle avanti il pecco , e tenerle 
cosi, o alzate fino alla faccia col capo al- 
quanto chìuo, lenza ferrare gli occhi, come 

. li pratica da molti , prelciivendo la Rubri* 
ca , che s’abbiane da tenere filli nel Sacra- 

^ y 

mento con quelle parole : Intentis oculis ad 
Sacrarne ntum • 

105. h’ errore dire a i due Memento con 
voce alca quelle parole : Momento Domine» e 

Me- 1 
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ar< r/i rara ar/am Domine ,e così ancora quell’ 
altre due fulieguenti alle Commemora aio., 
ni > cioè: Ex omnium, circum/i antìum dppo.ii 
primo Memento. Jp/ss Domine dopo il fecon- 
do, dovendoli lciamente dire con voce me* 
diccremente intelligìbile, fecondo la Rubri- 
ca , quelle parole : Nobis quoque peccatori- 
bus , e non le fopradette. 

106. Si fa contro la Rubrica da molti al 
Memento de’ Vivi innalzare gli occhi, de» 
veodofi foJamme alzare le mani fino alla 
faccia , oal petto, ed abballare la telìa * 
preferivendofi da ella, che elevane , ) UTl i 
gens manus u/que ad faciem , velftdus , fic 
juntlis manibus fiat paulìfpcr in quitte , de^ 
rnijjo alìquantulum capite. 

J07. h 4 difetto nel far le tre Croci a quel^ 
la parole : Ver ip(um ì &com ipfo , ^ in ip[o 
farle fopra del Calice, dovendoli lareden* 
ero in modo , che le l'nee quali arrivino da 
un labbro all’altro, avvertendo pcròdì non 
toccare i labbri del Calice coll* Oflia . Così 
nel dir quelle parole : ift ttbì Deo Patri 
óc.in unitale Spiritus Sar.fli are le due 
.Croci non tra il labro del Calice, ed il 
petto, come dice la Rubrica, ma alla delira, 
p finifìra del fudecto Calice , o pure che fa? 
rebbe peggio , diecrodi quello . 

Jc8. £’ mancamento lo ilare inchinato, 
e tenere le mani giunte full’ Altare , dictn* 
doli : tr aciptis Jalut arihus &c. fino al Tater 
noficr &c. prelcrivendo Ja Rubrìca , che nel 
dirli : Per omnia fatula faculorum , fi tenga- 
no le mani pofateful Corporale, mafepa» 

G * xa, 

* 
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fare una dall'altra : alla parola Oremus fi 
chini il capo verta iJ Sacramento! e nel me. 
defimo tempo fi giungano le mani avanti 
il petto: il che fatto, il Sacerdote, deve 
fecondo i RubriciÉti, iiaizaie.il capo, e prò. 
feguire colte mani giunte al petto tutte 
quelle parole : Vrateptis Jnlutarìbus &c. fi, 
no al P^ter nofter exclu/ivè ; e nel comincia, 
re rotazione Domenicale iienda le mani , 
e con gli occhi al Sacramento la profegut, 
fca fino alle parole : Et ne aos indue at &e. 
incitili vè . 

109. E* contro la Rubrìca nettare la Pa- 
tena col Puiificatojo colia mano finifira , e 
non colla delira , come dice la Rubrica , la 
quale vuole , che la finiilra fi tenga polare 
in quell* atto tapra il Corporale ; come an- 
che farebbe difetto il nettarla prima che fi- a 
terminata 1’ Orazione Domenicale , o pura 
dopo aver baciata la. fudetta Patena , net* 
tarla di nuovo , o alla propria Pianeta, o in 
altra parte. 

no. E’ difetto dopo efierfi fegnito coD 
ja Patena nelle parole : D * propitius pmcem 
per non ifporcare la Patena fudetta nel ba% 
ciarla rivoltarla , e baciala nei roverfcio , 
il che non fi deve fare, deve bensì avver- 
tirli nel baciarla , di non dare il bacio per 
quella parte , per dove deve paflare V Oli il 
confecrata : a quello però fi può ovviare 
baciandola medefima Patena vicino all’ in- 
dice delia delira , con cui fi tiene la Patena , 
o pure nella parte ipferiorc della fudetti 
patena • 




fU» 
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5 Hi. E* mancamento al Pax Domìntfit 
femper voèìfcum, rompere quella particellai 
t ; che deve metterli noi Calice dalla parte fu- 
periore, e non infeuiore dell’Oltia, come 
^ già è (lato decita dalla Sacra Congregazio- 
I, ne de’ Riti/» una Dalmati arum j. Augufii 
j, 166 $, 

a ua. E* mancamento al Per tandem Do* 

: minum nofìrum &c. cominciare a rompere 
,• rOJtia dalla parte inferiore della (udatta 
/( dovendoli cominciare dalla parte fuperiore 
di elfa , ed il contrario è errore. 

, jij. Farimenre li erra s dopo lafciata ca« 
i dere ia particella dell* Ollia nel Calice , in 
, pulire le dica al labbro del fudecto Calice. 

, 114. E’ errore dire ['Agnus Dei , lenza 1 » 

mediocre inchinazione , e colle mani giun4 
te fopra 1 ’ Altare , dovendoli tenere tra il 
petto» e T Altare in tutti ere V Agnus Dei 
nella Melfa di Requiem ; fe poi è de’ Vivi li 
tengono giunte le mani avanti il petto lino 
alprimo batter dell'ilìefio petto colla mano 
delira , nel qual'atco fi deve porre la finiiira. 
su *1 Corporale . 

. 115. E* contro la Rubrica difgiungert 

ghindici da i pollici » dopo la Con(ecrazio*i 
ne lino alla Comunione, dovendoli tenerti 
tempre chiù fi , eccetto però » quando con* 
viene toccare , e prendere l'Oliia già code, 
orata » * 

116. E* mancamento unir tutte le dita 
delia mano, e toccare II petto» anco coll* 
Indice, e Pollice , benché unici» nel batterli 
il petto zìi* Agnus Dei > come al Hobis quo* • 

quo 
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que pcccatorìhus , e dìi Domine non fum dii 
nvufy dovendo battere colie tre ultime dio 
iolo , e però fi deve avvertire , che lUnd'n 
ce , e pollice mai tocchino la Pianeta . 

Alivi mancamenti dalla Comrnvnione 
* ' fino, al fine . 

Il 7. E' errore al Domine non fum dignus 
ftare col corpo alquanto piegato verlo la 
parte dell’EpiftoIa ,come malamente fanno 
alcuni, così ancora, è errore percuoterli 
troppo gagliardamente il petto, e firmi* 
mente fare quali un’altra elevazione , oge. 
nufleflione. avanti la effumazione dell* 
Oll a . 

118. E’ difetto mentre il Sacerdote fi fe* 
gna coll’Oììia conlecrata , dicendo quelle 
parole Corpus Domini noftrì , &c» non fare 
la Croce Copra la Patena , 0 pure far la li- 
nea trafverfale della Croce più lunga dell’ 
iftefla Patena contro la Rubrìca , che dice: 
Ita t amen t ut Hofiia non egrediatur l'tmites 
patena. 

11. E’ mancamento grave non tenere 
li gomiti fopra l’Altare nel comunicarli, co. 
me ancora trattenerli prima in recitare aU 
tre Orazioni vocali fuori delle tre lolite del 
Mettale , effendo ciò el'p;cflamtnce proibi- 
to con decreto della Sac. Congregazione 
de’ Riti. • ' 

no. E* difetto, comunicato che lì a il 
Sacerdote , prima di bere il Sangue non , 
deporre la Patena fulCorporale, e drizzato . 
affitto colle mani giunte avanti la faceta, e 
flou infi no agli occi;Ì> kcu meditare aiquau- 
. co 


9 
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to il Sancimmo Sacramento, dicendo \t ■ 
Rubrica : aliquantulum quiefcit in medita* 
tione SS. Sacramenti . 

a ai . E^erro’re di Rubrica non dir e:g«»d . 
retribuam Domino prò omnibut , qua retri* 
buìt mihi* prima di raccoglierei frammenti, 
nella Patena, in farli cadere nel Calice con 
raggirare fu la bocca di elfo Calice tutta 
reftremità della Patena ; o pure rovesciare 
quella fui Calice, coene fanno molti, do- 
po fatti cadere , i frammeuti,o pure ado* 
perare a ci^ anche la linièra, quando la Ru* 
brica ordina : Patenam quoque cum pollice , 
& ìndice dextera manuj Juper Calicem ex * 
tergit . 

itj. E’ contro la Rubrica dire quelle 
parole. Calicem falutaris c^^primi di prenci 
dere il Calice , dovendoli lolamente diro 
allora, c non prima, come fanno molti* 
fino al Salvut ero inclpfivè , nel qual tempo 
deve tener la mano fìniftra colla Patena 
fra le dita pofaca fui Corporale; 1 
.114. E’ difetto tener Ja Patena forco «L 
mento prima dell’attuale funzione del San 4 
gue, dovendoli ciò fare nè prima , nè dopo, 
ma neH’acto il elfo di bere il Sancimmo 
Sengue , e la Purificazione ; onde quando 
il Sacerdote jfì fegna col Calice, dvero por» 
ge il Calice al Miniaro , per prendere^ 
vino da purificare il Calice » deve tenete 
Ja mano finHlra colla Patena fra le dita, co- 
me fopra , pofata fopra il Corporale^ 

iis. Parimente dicono alcuni Rubricirti* 

G 4 • " • che 


1 ^» Gratiartm aflit 

che fi a errore coprire , dopo prefa la Pari- \ 
Reazione , la Patena colla piccioh palla. 

£’ anche mancamento purificare la Patena 
di nuovo col Purificacojo, o metterla fui 
Corporale a roverfeio , con pofarVi fopra il ; 
Calice, .... 

. nò. Così ancora è quali errore nel pi$ 
gliar* il vino nel Calice per la Purificazio. 
ne, non prenderne tanto , quanto era il conw 
fecraco >poìchè altrimenti doveri il Sacer- 
dote girare il Calice, perche il vino vada* 

. dove è fiato il SS. Sangue . . . - 

i»7« E’ errore nettare colle dita la boc- 
ca , ed il labbro efierno del Calice dalla 
parte, dove ha bevuto. 

1x8. Sì commette anche errore grave, 
nell’abluzione delle dita fopra del Calice, 
in adoperare, oil vino , o l’acqua folamen- 
te , come fanno alcuni , dovendoli adope- 
rare fecondo la Rubrica il vino , e l’acqua, 
quando non vi è caufa [ufficiente in contra- 
rio; e così ancora fi era in fare detta ablu- 
zione fuori dell’ Altare , dovendoli fare 
/opra il plano dtl fodetto Altare , pur- 
ché il Minififo non fia piccolo. 

1*9. E’ errore non prendere la purifica- 
zione, ed abluzione per la medefima par; e 
del Calice ,pcr la quale fi.è prefo il prezzo- 
iiffwrp Sangue di Chrifto . 

~j 1 30. Sì manca da chi dopo la purifica* 
tiene, ed abluzione ripone il Calice nel 
mezzo dell’Altare col velo piegato dalla 
parte anteriore fopra la boria, di modo, che 
appajifca il Calici feoperto , contto la Ru- 
bri* 
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» brìca % che dice: Cooperi» Cali cem veto t uè 
in prneipio Mtjfée t nei qual tempo è ccuq 
che non li tiene alzato • 

1 5 1 . JE* mancamento grave contro la 
Rubrica , mentre lì accomoda il Calice, dire 
1 * Antifona detta Communio \ come il Lux 
étitma nella Meda de* Morti, dovendoli 
dire in Corni» EpìftoU , e non in mezzo dell* 
Altare . 

i ja. Si trafgredifee la Rubrica da chi lì 
parte dai corno dell* EpiAola , alfine deli*; 
Orazione detta tojieommunio, prima d’aver 
terminata tutta la conclufiode dell* Ora* 
aicne ultima: e così ancora da chi non Uà ai 
Flaceat tìbi Sanila Trinità s ; col capo chiuOj 
e colie mani giunte lopra 1’ Aitare* 

133. Si commet te errore iu tenere le ma« 
ni giunte lopra 1 * Altare , e nello ilare me* 
diocremente inchinato nei dire il Bonetti* 


e-amus Domine , Q Rtquiefcant in face nell 
Meffe de’ Defont» , oc v touch iiait uiiuo, 
e colle mani giunte avanti il petto . 

134. £ir?fi ancora da molti Ami in dire 
dopo la Benedizione , o puie ielle MtlTe 
de’ Morti , dopo baciato 1’ Altare nell’atto 
d’ andate al cetre del Vangelo i< Dtmtnue 
vtbìjcum , dovendoli dire cippo per venuti 
aj fudetto corno del Vangelo, celie mani 
già cor giunte . 


* 3 5 * t* mancali tinto genufettere verfo 
laC oce, cncnveilo il libica* J Vangelo 
a quelle paioie dell’ in frìrcifo di b Gio- 
vanni: F 1 itrium iato j fii t n, ,Ji , 

:diie 1’ /iiUje ni SanuU n.0 > tMtJic 

' Q S y*, 
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quetto uort folle e (puffo , ilei qual cafo ili 
•genuriccce alquanto ver fo di, quel lo , 

i jó. Parimente fi difetta nel genuflet* 
rere da quelli , che pigliano P etfremicà , o 
altra parte anteriore della Pianeta con 
ambedue le m/ai , e con quella iì appog* 
g ano aH’Akare » ficcòme ancora tal errore 
li commette da molti ai Ver fecce del Sia) 9 
bolo: Et incarnai us tjì 
7 j ?7. Si commétte errore grande contro 
la Rubrica in dire nelle Melle Votive il 
Vangelo della Meda corrente , in luogo di 
quello di S. Giovannino pure quando fi di- 
’ ce fi fecondo Vangelo nel fine delia Mefla, 
baciare il Meflale come al primo . 

1 $3. £’ mancamento pigliare la berretta | 
fnbito ter minata la Mefia , e prima di fcen- 
liere ìnj>Ia/so terree , an*i prima di fare la 
lolirjrge-nufkdfione , o inchinazioue pro- 
fonda : come anco tenerla polaraiopra la 
Boria . 

159. Pare ad alcuni errori il dire per 
ifirada nel ritorno dall’ Altare alla Sagre- * 
ftia il Te Deum efe.o altra Orazione in veca 
dell’Antifona Tritnp fuererum , e del Can- 
tico Benedicite &c. preferitto dalla Rubri* 

' ca , ma eiftrndo quella /Rubrica veramente 
' direttiva , e non precettiva , non farà al- 
cuna colpa veniale dire il Te Deum &x. o 
altra Orazione in tal tempo. Cosi Quatto 
p*?t xttUt.i 1. dub.3. 3 1 ed aie.; i . e 

f.tfn pochi anche di timorata cofcienza io 
pi ni tema. - * 

140. pini 1 mente non è conveniente nel 

•liiars 


1 - ... _ *1 _ ’ Digiti^ed By Googlj 


■ Vcft Mìjfiwt 15 y 

. jiccfnare In Sagrefìia dar la benedizione 
colla mano al Servente, benché gcnutfeflb 
la domandalfe , ballando il benedirlo coll* 
afFttto j 0 pure anco colla voce , dicendogli, 

~ JD omìnus te tenedìcat, ' -4 

Molti altri, ed. efli forf? di quelli non 
meno gravi*, c Icandalciì lonoi difetti , che 
fogiiono commetterli nelia xeUbranone 
della Santa MelTa ; ma perche nè tutto , uè 
molto può dirli nell’ anguria di pochi fo- 
gli ; c[ue’ foli fi fono quivi raccolti } che una 
Junga efpeiienza*, ed accurata ollcrvazior 
ne, particolarmente nei provare a’ Saccr, 

.doti novellila S. Mtlla , hanoo fatto cono» 

(cere eifer più facili, ejmi comuni. 

Ed effondo quelle carte deli ma te per ufo 
.de’ Sacerdoti, li quali nudriti coll* verità 
più fajite di nofira Fece, e riempiti de’ lumi 
più puri della fcLeoza Sacerdotale, ceno, 
iccno l’eccellenza , e il pregio di quello Sa- 
crofanto Sagrifiz/p , e fono ben perluafi 
della moltitudine , e gravezza delle loro 
obbligazioni , non v’ha quivi jbifegno di 
luggerire motivi da ifpirare foro lentia, cn4 
ti di pierà , sì nella Preparazione, come nel^ 
fa Cele! jazioi e , t .Rendimento digiazìe. 

•Sp ega.ndo con q 1 < il à. figli ciocché è pi* 
rettila rio a faperfi , ed a praricarfr in cosi 
alto Mifierc , altro non li pretende , che ri* 
chiamale alla Jote n emorìa quello , che 
già impalarci .o.- e far sì , che rcn frn amica- 
no la riccrdanza ai ciò > che ben farro, e 
così c eneo mie, ed *ver frgo.'ajn <r,re par- 
ie nei ntji.o, che (ili acquili dirò nel lenire 


« 
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t attentamente colla più fiera delle Cri Aia ne 
ftmz'ioui al uoliro Iddio , a cui iia onore, e 
gloria ue' iecolì de’ fecoli . Amen. 

$ Gu(h4ite prateptamea , &C*remoniar • 

4. Reg.i i- V.i . 

: BREVE ISTRUZIONE 

Sopra U. Cerimonie , e genufiejfioni , (he devo • 
no aggiungerò nella MeJ]a privata egri 
qual volta fi celebra nell’ Altare dbl 
- SANTISSIMO e/pofio» 

" 0 4 - ' » . *• • 

B enché per antico , e lodevole inlegna? 

mento (come ti ha nel Cerimoniale de* 

V eleo vi al hb.t» eap.ti» ) fiamo avvertiti di 
afteflerci dal celebrare la S.McHanell- AU 
tare non foioove fotte e Jpolto , ma ancora ( 
ove folle chiufo nel Tabernacolo il SS^Sa- 
cramento: tuttavia perchè polliamo alle; 
volte effere obbligati a celebrarvi, partico- 
larmente dalla confuec odine gii da molto 
, tempo nella maggior parte de* Luoghi in- 
trodotta , o per li giorni fra dottava del 
Corpus Domini, 0 per 1 * efpofìzione delle 40. 
Ore , ho firmato bene con quella breve ig* 

. giunta di unire , e metter per ordinequel- 
Jo, che fparfamente e flato otterVato , e pre- 
Jcrìtto da berre accreditati Autori , per Ini» 

, pedire le irriverenze, che in limile occatio-.' 
jii porrebbero etter eommelle . 

P imìera mente dunque fi preferivs', che 
il Sacerdote quando, entrerà nel Presbite- 
rio » q Cappella, In cu» Iti efpotto il Samif, 

timo. 
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' /?mo» fi debba alquanto fermare, per (coprii 
re il capo con porgere la berecta al Mini* 
Uro , non con metterla f opra del Cali» 
ce, e cosi [coperto avvicinarli all’ultimo 
gradino, nel cui piano deve ge«uflttee r e 
di vota mente con ambe ieginocchia , coq 
inchinar* di più il capo profondamente. 

Poi falirà all’ AItare,e pofioiiCaiice dal' 
la parte del Vangelo , prima che tiri fu 0r j ji 
Corporale dalla borza genufletterà cou un 
folo ginocchio» acciò più facilmente, e più 
comodamente poffa rialzarli , non inghinl 
però il capo , perche quefto non fi deve in. 
chiuare,quando fi genuflette con un lolo gì. 
nocchio. 6 • 

Second2riamente genufletterà avanti che 
P* ree dal mezzo dell* Aitare , per andare al r 
corno d’eli* Epiftola ad aprire il Meifale , e 
ritornato ai mezzo del fudetco Altare , per 
difendere nel piano di elio, dovrà di nuo. 
vo genofle'tere , ove avvertirà di non voù 
tare le fpal le ai Sacramento, onde fi ritirerà 
a tal’ etìferro alquanto verfo la parte del 
j Vangèlo colla faccia voltata alcornodeli’ 

F pii! ola , cr di (cefo che farà giù nei piauo, ’ 
nràla genuf/effione {opra l’ ultimo [calino 
dell’ A Ica re, e benché. BaiUdri nella par.'.c, 
17. n, 1 1-, e Tentili al iiè.i.e.t.n. 3. vogliono* 
che qui debba il Sacerdote anco chinare il 
capo, tuttavia per «fiere. tale inchino dì 
capo fa perfino , non deve in conto alcuno 
Tir li j come fagglamente prefcTive Biffo. al 
tome 1, nella lettera M.n. ztj. §. 4, ove infi. 

wa dovc;fi avvertirci che qtl faje la ge i;u . 

ilei- 
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fleflftoue con un folo ginocchio , non detteli 
chinare il capo , imperochè bada la fola ge. 
nufieffione : DeH’ifìetTo ientimenco è anco 
il Ceremoniale della Meda privata fatto 
lampare in Napoli dalla eh. menu deU’Emi, 
nentifìimo Cantelmi , e poi riitampato in j 
Roma nell’ aono i7«4. ftl cap, 104, 

ove efpreflamente dice, che eccettuate le j 
due genufleffioui , cioè la prima , quando il 
Sacci dote giuogeAli’ /fcl-tare per celebrarvi, 
come g 4 fi è detto , 4 V ùltima quando lì 
parte da quello finitala Mefla ; per ritor* 
nare alla Sagreftia , quali devono farli nel 
piano (otto V ultimo gradino con ambe le 
ginocchia , e colla profonda inchinazìone 
di capo , tutte 1* altre genuflcllìoni devono 
farli con un folo ginochio > e lenza inchì- 
nazione di capo , come fi pratica da molti,e 
particolarmente in Roma, iJ lalciar la quale < 
non è forfè lenza ragione , mentre è regola J 
generale , che nella genufl ; filone , e profon# 
da inchinazìone s’include l’ iachinazrone 
mediocre, e femplice ; e nella mediorce la 
femplicc, come abbiap dato di fopra nell* 
ignizione de' Sacri Riti, ale, $. del principia 
della MtJ[a t e Confi fifone da far fi alla fag. l$. 

3- Fatta la Confefiìone lenz’ altra genu. 
flelfione i.l Sacerdote afeenderà all’ Altare, 
ed ivi prima, che cominci \Oramus te Domine, 
genuflctctrà , al §^crt<m Reliant* hic fint, 
bacera 1' Altare al (olito , e termi» ara la fu. 
tuta O azione , dovrà dinuovo genufiec* 
Ure, ^ 

£ fiacche fi è parlacp t e più volte dove* 

'.raffi 
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Talli acche parlare delle genufleffioni , c dì 
baciare 1* Altare , deve avvertirli , che ei- 
fendo il Sacerdote già iti mezzo di elio, co*i 
me dopo il Kyrie t o Gloria iti exoelfit prima 
dell Offerto: io* quando lì è detto il Credo, 
allora deve baciare prima 1’ Altare ,c dopo 
genuficreerc ; venendo poi daila parte del 
Vangelo .( come quando -, dopo letto il lu- 
detto, «ondiceli il Credo)ovi;<> dalia parte 
dèll’b pillola , come dopo 1’ Antifona chia- 
miata Communio, e l’ulcima Orazione, allora 
deve prim-a géuuflectcre , e poi baciar I’Ai« 
tare : la ragione lì è , perche neU!accoff ar li 
al. mezzo dell’Altare la genudeU5ene deveii 
fare in primo luogo , partendotene i.i uki< 
roo luogo . Onde fe ne dà qui una diitinta 
fo'egazione , acciò lì intenda , cóme deb* 
foa farli , quendo f^e verrà Ja congiuntura* 
*e noceralfi oe’ fuoi luoghi. 

4 Prima, che cominci il kyrie elèi fon, ge, 
moiletterà ìn mezzo deli’ Aitare , e imito d 
Kyrie c<ìlcria in excel/ìs , dovrà baciare 
Y Altare y.e poi genuflette , per dire al Po- 
polo : Vorninui ’vobijtum : e qui lì oflervij 
cheil Sacerdote non deve . Salutare il Popo* 
lo in mezzo, ma dalla parte del Vangelo 
colle fpa lie mezze voltar* alla ludetta par- 
te, per non voltarle al Sacramento ; ritor- 
nerò poi al mezzo del l'Altare., .'genufletterà 

vdinu;vo, e così dovrà fare «falere limili 
©ccaiioni. 

V Genufletterà ancora avanti, e dopo U 
1 JVf uuda cor rr.eum , alzando però gli occhi al 
Sacramento 'avanti che facciala prima g-. 
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uuflcfficne, come prefcrive il fopflciuto 
C eremoniale dell* Msjja privata ale. i ijj.lo 
6. Fisico il Vangelo , e eorn^co al mezzo 
dell’Altare, farà la genufìeffione , prima di 
cominciare il Credo , le dovrà dirli, e cernii* 
natolo, bacarà 1* Alcare , poi genufietc1srà:e 
voltatoli al Popolo, coinè lopra fi è {piega- 
to, dir à:' Dominar vobifcum t tonwzo di poi ai 
mezzo dell' Altare, farà di nuovo lageuu, 
tìaffione , e pofeia dirà : Oremus . 

7# Avanci fi parca dal mezzo deirAIca* 
re,per andare al conio deH’Epiftola a mec- 
cere il vino nel Calice , ed al ritorno, che 
farà al mezzo del fudec-cetfAltarc , dovrà 
genutìeccere. 

8. Detto il Veni fantfì/teator , e benedetta 
V Odia , ed il Calice fenza congiungere le 
mani al fine del Veni JanSlifie aio r t dovendolo 
tenere fkfe fopra l’ Altare ^ fenza inchino 
di capo , genufletterà , dovendoli dopo par. 
tire dal mezzo dell’ Altare, per andare, a 
lavarli 1’ efirem irà del pollice, ed indice 
de]l’una,e dell’ altra mano, il chefarà fuori 
dei corno dell* Epistola nel piano colla fac- 
cia verfo il Popolo , « lenza mai voltare le 
/palle al Sacramento: dopo ritornato al 
mezzo dell* Altare, ed alzatigli occhi al 
Sacramento, e fobico abballatili, farà la foli*, 
ta geoufietHone, < pofeia dirà i* Orazione: 
Sujcipe Sanila Trinila/ , &c» 

9 , Finirà la fudetra Orazione , e prima 
di dire. Orate fratretibiccik 1* Altare, e poi 
fard la geneflefiione , quale dovrà anco fa* 
1*4 ritornaci che fajà ai mezzo dcii’Altarèj 

. . ” * fi 
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fi ricordi però qui il Sacerdote nel dire: 
Orate fatres di voltarli , non in mezzo , ma 
dalla parte del VangeÌio,e4i ritornare lem. 
za finire il circolo per la medelima via, eoe 
me fi fà al Dominiti voèiftutn. 

lo. Dopo prefa la Purificazione porrà il 
Calice fu l’Akare fuori del Corporale dalla 
parte dell* Epiftola,e ftando ancora in mez- 
zo dell’ Altare fudetto, farà ivi la folita ge^ 
nufieffione » dapoi alzatoli in piedi fe ne ani 
eUrà al comodell’ Epiftola,dov* preio pri* 
ma il Calice , laverà le dita iodici e pollici 
al luogo folito i come ordina il Cerimonia* 
le de* Ve [covi al liba ». cap, i j. ( e non fuori 
dell’ Altare , come fanno alcuni ( dove an* 
che col Purificatolo le netterà, dapoi pollo 
il. Calice vicino al Corporale, tornerà al 
mezzo dell’ Altare, ed ivi fatta la gcnuflefj 
(ione , pigierà 1’ Ablazione. 

n. Genufletterà altresì il Sacerdote 
prima che fi parta dal mezzo dell'Altare, 
per andare a dire l’Antìfona chiamata Comi 
mvnìo, t prima, e dopo il Dominai vtbìfcum t 
come altrove fi è notato, ma qui dovrà pri 3 
’ ma genuflettere , e poi baciare i' Altare. 

i». Dette 1* Orazioni, fecondo richiederà 
h qualità della Metta , e tornato in mezzo 
all’ Altare perdile : Dominai vobij'cum & 
Ite Mifa tfl , farà la genuflcffione , e pofeia 
bacerà 1’ Aitarle, dopo voltato al mezzo 
dell’ Altare fudetto , di nuovo genufletterà 
Se poi in - vece dell’ Ite Mìjfa e(ì , fi dovette 
1 dire il Benedieamut Domino , in tal cafo detj 
to averi Dominai vobìjcum , tornerà a voi* 
1 * tàrfi 
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tarli al mezzo dell’ Altare, ed ivi Fattala 
gentifleflion* , d ita : Benedicamat Domine, 
li. Alla Benedizione, detto, che avrà 
il placeat tifa Sanila Trìhitat , bacsrà l’Al- 
tare» e poi dira: Benedica: ttor emnìpotenr 
Deut lenza inchi n * 2 * one di capo alla voce 
Deut come infegna Tinelli al lib. 3, cap. t. 
' ntfm. t6. ma fubico genufletterà , e dapoi 
voltatoli al Popolo dalla parte del Vange? 
lo, come fi è detto doverli fare all* Orate 
fratrety lo benedirà conforme al folito , fen^ 
za finire il circolo , e lenza ritornare al mez* 
zò dell’ Altare, per gènuflecttre , ma nel 
medefimo luogo , ove atta benedetto il Po* 
polo, voltando dalla parte del Vangelo, di- 
rà : Dominar 'vobifcam , e^f. e leggerà 1 * ulJ 
timo Vangelo, avvertendo qui dì non le-’ 
gnare 1 * Altare , per efiervi immediatamen* 
te prefente l’Autore delle benedizioni.G/i'v, 
al tom.i. p,$, tit.S. ». 8. ma folamence fe* 
gnare il Libro, o la Tabella del Vangelo 
dì S. s Giova unì , fe vi faranno , ed iti 
mancanza dell’uno, e dell’altra , legnerà 
folamenre fe ftelTo • v ; 

14. Nel dir* : Et verbum Caro faDam e/l 
genufletterà, rivòlto però alquanto verfo 
il Sacramento*, il che farà parimente in 
altri cifi dì limili parole , che fi ri ignari 
dano il Sacramento, nelle quali fi debba 
geoufletcere , eccettuando^ (©lanterne da 
Tonfili allibai, c.z . n. 17. e da Bi/fo al tom.v 
bilia let.M, n.zzz, §15. quando fi dovette 
dire il FU Damar gena* , per non nominar fi 
cola , Che à. tale adorazione fi indrizzi, n« 

qual 
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quii cafo non deve/i genuflettere verio il 
Sacramento. 

*y. Finito il Vangelo , e ritornato al 
mezzo dolj’AIcaregenuflecterà » e poi pre. 
fo il Calice, fubito fi ritirerà un poco dalla 
parte del Vangelo , per non voltare le fpaU 
le al Sagramene r e voltato colla faccia 
dalla parte dell’ Epiftola, rifcenderà l'ultl. 
mo fcalino dell* Aitare, ed in mezzo del. pia. 
no fotco 1’ ultimo gradino deir Aitare fiì| 
detto genufletterà con ambe le ginocchia i 
e di più con fomma divozione inchinerà 
anco profondamente il capo , nè qui dovrà 
prendere la berretta , per coprirli , ma bensì 
la prenderà dalle mani del Miniftro, u [ci- 
to che farà dalla Cappella , o Presbiterio , e 
coperto il capo, f« ne ritornerà in Sagreltia , 
c nel [udetro ritorno* olTerverà tutto quello 
che li preferive nell’ altra Irruzione della 
Metta privata , che non fi celebra avanti il 
Santiftimo Sacramento efpofto . 

• BREVE ISTRUZIONE. 

s 

Sopra le cerimonie che devono aggiunger/! 

mila Mejfa privata avanti tlVeftovo' 
in propria Vioce/ì , 

i * • , 

P Rimieramentc le -Cerimonie della Mcf* 
fa privata avanti il Vefcovo ucl luogo 
della [ua Giuriidizione fono le mede/ime , 
ci*e avauti.il Pa^iaica, ed Ar civekovo in 
tutta la Provincia loro avanti il Nunzio , 
e Legato Apoftolico ne* luòghi odia loro 

lega. 
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legazione» avanci un Cardinale in qualfiJ 
Voglia luogo, Carovt. EpJ. 30, Confetti 
tr.i.p' i»i6.».4. Anzi alla prefenza del Ve. 
{covo fuor di Diocefi, o fuor di Provincia, 
ma nell* Oratorio loro privato , fi fanno le 
flette* Cerimonie, che nel luogo della loro 
giurifd ztono . Sarnell. p»j. §. 4. ed altri.- 
Secondariamtnte . 11 Prelato , fecondo il 
Cerimoniale de’ Vefcovi Uh. i. e, 30. deve 
fencire Metta fopra l’ inginocchWuojo po-* 
fio verfoil mezzo dell* Altare , d dalla par* 
te dell* Epiftoia , affinché il Celebrante 
pott* cominciare la Metta dalla parte del 
.Vangelo : che fe per ragione del fico , o per 
altra cagione il Prelato Italie dalla parte 
del Vangeio, ho veduto praticare Poppo, 
fio, cioè principiare la Metta dalla parte 
dell' Epiftoia : potrebbe!! cominciare an* 
che dal mezzo dell* Alrare quando il Pre.? 
lato fotte in tal fito , che potette comodai 
niente inchinarli dal mezzo dell* Altare, 
fenza voltategli le fpalle . Ora primiera^ 
mente la convenienza vuole , che il Sacer. 
dote , il quale ha da celebrare Metta , prew 
parate tutte le cofe neceflarie, e veftito de* 
fagri paramanti, non ettendo ancor venuto 
il Prelato, lo Aia afpetcando al corno dell* 
Epiftoia, come vogliono Bauldry % Tonnell» 
Sarnel., ed altri, evenuco.il Prelato, fi 
volti dal luogo , ove fi trova , è profonda* 
mente io faluti ; indi pattando ai mezzo 
dell* Altare, (aiutata la Croce , fcende in 
piano al corno del Vangelo , dove voltato 
alquanto verfo il Prelato attende il feguo 

di 
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di cominciare, Rubr. \ % num' ». e dato il fé ‘ 
gno, inchina profondamente il Prelato , • 
rivolto alquanto veifo 1* Altare inchina 
profondamente a Ila Croce» o genuflette fe 
vi è il Sagramento nella Cufìodìa , e poi co* 
mi nei a la M^fla ai'folito. Altri avendola 
Sagriftia vicina ali’ Altare , preparate tutte 
le coft Decedane , Calice , e Mettale , atten- 
dono apparati in Sagrici» la venuta del 
Prelato : qual giunto efcono con le mani 
giunte e capo coperto dalla SagriJtia verfo 
il lato dell* Altare più vicino , dove {co- 
perti, profondamente inchinano il Prelato» 
ricevendo nei tempo dedo il fegno , indi 
fatta la debita riverenza alia Croce, co- 
minciano la Meda ; meglio però per quan- 
to è poflìbile ottervar la Rubrica , comin- 
ciando Tempre la Meda dalla parte del 
Vangelo . Chi andade all’ Altare col Cali, 
ce: padando avanti il Prelato dovrebbe 
{aiutalo , ma con mediocre inchino, e capo 
coperto; e fan za Calice, con inchino prò* 
fondo, t capo fcoperto. . 

Terzo . Principiata la Meda , iXConfiteor 
noe fi dice , & vobìs fratret, & vor fratres , 
ma& tìbi Pater , ^ te Pater , verfo il Pre- 
lato, ’e con profondo inchino. Detto Ore» 
mm immediatamente prima di fa lire all’ Al- 
tare , di nuovo inchina profondamente il 
Prelato , e portatoli al meazo dall’ Altare» 
afeende fecondo il foiito, dicendo Aufer 
anobìt Finito il Vangelo no ’1 bacia 
nè dice. Per Evangelica dici a &c, ma il Mii 
nijftfo, che fecondo il C«rem»de Fefcov.dpi 

Ytebr 
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Vrebbe eflere il Cappellano del Véfcov<V 
vefiito di corta , porta il Mettale a baciare 
al Prelato , lenza far genufleflione , quale 
deve fare fedamente dopo, cheli Prelato 
ha baciato il MelTaie con un , ginocchio 
folo , e dopo ferrato il Meflale* Chefe vi 
folte un Prelato più degno ; come 1* Arci- 
vefeovo , o Cardinale , fi porta a baciare il 
Mefiti* a l degno ; fe vi fono più Pre- 
lati uguali, e oefluno più degno dell* 
altro, nè lì porta a baciale il Meflale, nè 
lo bacia il Sacerdote , Carttn. Ppì/e. Ice . cit . 
Petto Agnus Dei , mentre il Sacerdote di* 
ce 1’ Orazione Domine )efu Chri/ìe,qui dixi» 
fii&c, il Miniftro genufletto eoo ambedue 
je ginocchia alla delira del Celebrante tie- 
ne lo lìrctfiento della pace elevato full* 
Altare , e finita Ja fudetta Orazione , il Ce- 
lebrante bacia prima 1’ Altare , e poi io 
itromenco della pace dicendo, P<jx t?enm 
ed il Minili ro rifpofio • Et eum fpirity tuo, 
porta lo fhomento delia pace a baciare al 
Vefcovo » fenza punto inchinai lo , ma bensì 
genuflettendo > dopo che il Vefcovo ha 
baciato . Se vi è Prelato più degne, a quello 
fiporgea baciare lo lì rumente della pace, 

• poi fucccffvamente al meno degno: fefo. 
no tutti eguali , potrebbe darli a baciare a 
\ chi tiene il primo luogo, o al più vicino 
all' Altare, e fucceflivamente agl’ aiticela* 
là bene coprire col velo detto flroroentojdo» 
pò averlo dato a baciare, e prima di far ge- 
nufìeflione ai Prelato ; E se vi è più d’ uno 
Prelato fi cuopie , dopo aver baciato Pulii 
- * timo 
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timo* verfo il fine della Mefla , dovendo 
il Celebrante dar la benedizione , decco 
Benedicat vot omnipotens Deut rivolto al_ 
Prelato profondamente 1* inchina , « poi be- - 
nedice i circolanti dalla parte del Vaoge«, 
lo, fe il Prelato fta in mezzo > o dalla parte 
dell’ Epistola , dicendo Pater , & Fìlius & 
Spirimi Sanliut t avvertendo di non dare 
mai la benedizione da quella parte dove, 
fià il Prelato . Che fe il Prelato feute M tifa 
fuori di Giurifdizione , abfaue alio rejpe . 
£iu t dice la Rubrica, ut caterìs^uì interjunt, 
more eonfueto benedilli , Rub. 11, num , 3. 
Finito 1 ’ ultimo Vangelo » rivolto il Cele, 
branteal Prelato, Profondamente Pinchi, 
na , e dopo afpetta a partirli , che da par. 
tito il Prelato • Alias jervabìtur ordo Rubri . 
eorum MìJJ ali t dice al luogo citato il Ce* 
remo » . de' Veftovi , parlando della Melfi 
privata detta avanti un Vefcovo , Arcive. 
lcovo , Nunzio , e Legato , fuori della loro 
Diocefi , Provincia, 0 Luogo di legazione, 
ed in publica Chiefa : fe bene anche in tal 
occafione pare conveniente , che il Sacer. 
dote celebrando alla, prefenza ditali Pre. 
lati , uel venire, o ritornare deli’ Aitare, 
palfando loro avanti faccia a* medeiimi U 
debita riverenza , cioè mediocre , e còl capo 
coperto fe porta il Calice; profonda , e col 
ca po (coperto, fe non porta il Calice ; di più 
mandi loro a baciare io (Iromenco della pa- 
ce , e finito P ultimo Vangelo, faccia loro un 
profondo inchino da li’ Altare , Quarto Cai 
fluido , ed altri, s . s. 

ESOK. 



ESORTAZIONE j 

jJL ben fervire la S, Me(fa % 

* .* » 

N On può metter/! in dubio : che i] fér* 
vire alla Sanca Meda non Ha un im- 
iterò di Tornino onore , td’ un imprezabile 
acquido è di fommo euere % perche fe il Ce- 
lebrante in quell* ateo fa figura di Crij^p , il 
lerviente lo fà da Paggio d’ onore di Chri- 
fio t apprelentando in quella funzione il 
Perfonaggo d’ un’ Angelo » mentre efercita 
un minitterio angelicojOode a ragione l'eb. 
bero tempre a fomma lode il fervire alla S. 
Meda » e Gio: Gerfone gran Cancelliero di 
Francia t e Tomn.afo d’Aquino gran lume di 
Santa Chiefa . E’ pure un imprezabile 
acqui fio , non trovandoli azione per Tanta 
che ila» che accumuli maggiori meriti a‘ Fe* 
deli , quanto l 1 affi fiere , e fe> vire , come fi 
conviene ad un si tremendo Sacrifìcio » 

Hò detto come'Ti conviene , perchè 
1* affi He re , e fervire alla Santa Meda * 
come fi ufa i con sì efirema immodeflia; 
ed indecenza» che diffonora un'azione si fa- 
crofanta , con tale precipitazione , e (moz- 
zamento di parole > che mette in confufio- 
ne il Celebrante » e muove a rifa li Demo- 
ni; con isguardi petulanti» con motteg- 
giamenti» con fraporre ciarle » getti , e moti 
puerili» oh Dio» quanto (ereditala ripu- 
tazione, e quanto pregiudica alla falute 
di chi drapazza un Minidero sì dupendo 
par mille capi. Anche a^facrilìc) de* Gen. 

• tili 
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' tiiichi v’affifleva per ferviente , v’ affìtte* 
va con talcompofizicne, gravità , e decen- 
za che contano l’iftorie di taJ’uno/ che ce» 
nepdo la torcia in mano, anzi che far un 
minimo moto , colerò di arderli la delira , 
che la reggeva , per norf ifeompord nel [ol- 
levare la fiaccola , che s’era g à consumata 
vicino alla mano » . ' • 

Per rimettere frattanto a qualche decoro 
sì gl an funzione eccovi un fuctinco, e chia- 
ro e If ratto delie cerimonie per chi lerve alla 
Meda privata : Leggetele , rileggetele at* 
tertamence, e quanto leggete procurate 
d* imprimer velo bel? a memoria , e prati, 
cario efatramente, che oltre il facilitar vili 
in ciò il buon ufo di celebrare a Ino tempo 
la Santa Meda , quando Iddio v’avciic mai 
deflinato a sì gran dignità, anche adedo voi 
-pure aflieme col Celebrante in quefto 
gran Miniltero vefretc ad edere di gloria 
alla Santitf ma Trinità , d* allegrezza agl* 
Angeli , difpavento alJTnferno , di lollieì 
\ o all’ Anime del Purgatorio , d* ajuco alla 
converdone de* peccatori , di ricegno del 
flagello Divino ìopra ^prevaricatoti della 
e di delizie a’ giudi . 

« *- 

- « ’ 

; ISTRUZIONE 

■ \ . „ 4 

tir ihì ferve la S. Meffa* ì 

S Ono in pratica i primi principi, t vul* 
gari rudimenti nel fervi re al Sacro Al* 

& W't. 
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.tare , il Capere cenere le mani giunte' avanti * 
al perto talmente , òhe il dico g r oflodella 
man dritta dia Copra pofto a quello della fi - ( 
ni lira , e fin dall* prime Cperienze bifogni 
guardarli di non tenere le mani così giunte, 
pe.ndoloni a guardar la Terra; mà erette ' 
VerCo il Cielo Rubrica Mìjfalis tit. pie pria* 
cipio ». i, 

a. Quattro Corri di riverenze fi danno 
nel Cervizio dell’ Altare: inchino di capo, 
inchino mediocre , inchino profondo , e 
genuflefiione.il movimento del corpo, men* 
tre fi fanno dette riverenze , non deve ef. 
fere nè affrettato, ^affettato , nè precipi. 
tofo , nè troppo lento , ma moderatamente 
grave , e venerabile. Quando fi genuflec- 
te con un ginocchio non curvare nè capo,, 
nè petto , nè torcerli alla dritta , o alla lini, 
.lira , ma tenerlo a piombo , e avenir bene, 
ehe il ginocchio tocchilo ce: r i.bauldry c. 6 . 
de inclìnatìonikus per totum par.i.Ruèr.Miff, 
far.i. tit. t, num. i. tit.p num. 6 . & tit. 4, 
num. 1. ibi Gau. ; 

.Un Coi Serviente può Servire nella 
• Meda privata, nè fe ne devono ammettere 
due benché ii Celebrante folle Abbate, ò 
•Vicario generale ò Protonocario Apollo! 
iico fecondo il Decreto della Sacra Congre, 
gazìone de' Riti emanato lotto lì 7. Agoftc 
l 6 aS.* lo riferì fee il Cavante'!» manuali 
verbo Mifja Ritut »vm. 1 1. Chi vorrà duo, 
que Cervirealla Meda privata deve alzai 
Ja mente a riflettere , eder quello Mifteric 
Angelico , e perciò fi sforzerà di comporr! 

M 

X 
4 
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* tutto fe fletto in una vera modcftia per 
praticare le Cerimonie, che qui appretto fi 
diranno , cfìcrvandolì il (ìlenzio rigoroioin 
Chiefa , e in Sagrefiia , eia polizia fuper» 
lativa • , 

4. Avanti 3 che il Sacerdote fi vetta de 
Sacri paramenti egli raccommandafi bre- 
vemente a Dio, lì lava Je mani dicendo 
fiat Domine Cor me um immaculatum , ut non 
tonfi ndar . Se tara Cherico deve fletterli 
Ja Cotta fcpra la fotcana nega , talare , c 
lunga lino a calcagni , e portare la' Chieri- 
ca, e i Capelli modettamence accortati Quar. 
tue in Rubrica JMifjahs par»3.tit> 6. dubi.Qo- 
mincia à lervire Cfiriho Signor Noitro nel- 
la perfona del Sacerdote prendendoli il 
Mantello, ò Zimarra, e riponendolo in lue- 
go congruo , mai però nei banco dove Han- 
no li Sacri paramentitquivili prelenca nella 
parte finitila la Scatola dell’ Oflia aperta, 
e mediocremente inchinata , e luccefliva# 
niente le porgerà Je Vetìimenta Sacerdota- 
li avertendo, che il Camice fia talmente 
accommodato d’ intorno, che apparifchicon 
eguali penderne non più dittante di duedi- 
ta da terra ; il Manipolo poi fi ricoiderà di 
legarlo fonò iJ gen ite Itringendo modera- 
tamente le Fetruccie , acciò non cad;;ora il 
Serviente quali baciando Ja beretra la por* 
ge la Sacerdote , prende il Mettale, e polle. la 
mani negttangoli inferiori di quello voltato 
per dove s* apre verfo Ja mancina appoggia 
la parte fuperiore fui petto , fa inchino pro- 
fondo attiene coi Sacerdote alla Croce ò ali* 

H * iflaaa , 
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Imagine principale della Sagreftia* e così 
w aderta niente con gl’occhi baffi s’incamini 
tré paffi avanci lino al piano deli*EpiltoIa 
di quf’lT Alcare , dove fi hà da celebrare,; 
Bauldry de Miniar oMffa privata n.i.& feq, 
5. Si deve qui enervare , che fe la Sagre- 
stia fta dietro l' Aitar maggiore, il Serviente 
ufeirà per la porca dell’ Evangelio , e rìtor. 
•nera per quella dell’Epiftola : Se nelvifg* 
gio incontrerà qualche Sacerdote apparato, 
lo {aiuterà con mediocre inchino : Se palle* 
rà avanti l’Altare maggiore, dove ci fia la 
Croce vi tara inchino profondo; f® poi vi 
fia il Tabernacolo Santiffimo inclufo , ge* 
nufletterà con un ginocchio un poco indie, 
ero al Celebrante , talmente però, che lo 
ofia (ubicò procedere avanti: SeilSantifr 
ir.o fia efpofto, ovvero fi faecia 1’ elevazio* 
ne con prontezza prenderà la berrecta del 
Sacerdote , e alzato avendo fatta genoflaf. 
fiosecol folito quali bacjp avanti, dopo 
gli è la renderà, e le la Sagiellia fia talmente 
fidiaca , che oblighi il Sacerdote a palhra 
per la parte dell’Epiftola, in tal cafo il Sisr, 
diente ritirandoli a dietro li darà common 
damente i) palfo. Turria. & Mauld. eod, ti* 
tale de miniliro MiJJa privata n.ic. 

'■ 6 . Arrivato, che farà il forviente a vanti 
l'Altare, fiandp alla delira del Sacerdote, 
dal 01* defimo prende con la fua mano dr»t« 
ca laBerrerta coi quali bacio prima di preti* 
jderla, dopò averla prefa fiia bea'atteiuo 
di non far mettere detta Berrecta fopra 
• il Mefiaìe , 9 1' Alcare > ma la medefima, 

seme 
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: ’ , ’ , pp‘ nd « dit« % 

"te , fe n.II-Alcjr. »V f Tj b*"’ C °i Sac,fdo * 

faasl ^^ss a 

Joee^Tmweif clm?cé j. oa u ?•*«»»« 

o lttóh WT* U iùufo” o* 

Fv« i rtft«re r © gradino de’ Candelieri di 

da qùe1j : a?eii% i * * C 1 ndei# «iconiociand® 
ricorri fdJ t Bp, Ì^ M ’ P* r Scenderle noa 
-,ii r€ia i^cr° Altare , fe è pofilbile m* 

*J am H*Ì* * BaM d * Mi *i/ro Mi jf a tori 
>Z*f a «c efa ia candela deli* 

Ev««gelio nel pi, „„ di e(ro ^ „ 

®or, , o riparto di bacchetta sWiuoc, 
Si‘ J deT P“f°, «dietro alla linea u/'/’pS 
al o»rrn c )ranCd con le mani piegar, 

tea^i/** fi * *“ C0 ilSl “tdo« 

Ja predtjja ; w <j lw g 0 tempo £ f e 
ia tante volt. col f,], 00 di ^ “ ‘'«“«1 

Mmb-1 gneri '7 Sjc * r do‘« oniforroandofi 
55“»“ 1 »“i nel luono della voce 

Scodar T° n *' * 'a manata? 

uf7‘ì-J* U0 ; ««ntre la dritta forma 

f«Cfeote d diri1«f fo<,tl { efleffo - Quando il 
vicnte dira Jeiegnenci parole: Mìrcr**’ 

sr.iaiv* 

H i ver. 


1?4 "Della Me [fa Privata 

verfo il Sacerdoce , fimilmente in quella pa- 
role dal Confiteor *, cioè , & tibi Pater , 
te Pater, il retto lo reciterà voltando verfo 
P Altare profondamente inchinato perfeve* 
rando tu tal* inchino fino, che il Sacerdote 
avefà detto le feguenti parole , Mifered • 
tur veltri otnnìpotent Deut , dimifptpeo ca , 

tir vejlris perduta: vos ad vitam aternam, e 
non dica : Amen., quando il Sacerdote ha 
terminato il Confiteor t perche farebbe 
errore notato nel Ceremoniale de’ Vefcovi 
lib. z. tap» 8. Bauli « de min . Mijf,priv*ap.i6: 
num , zo. &feqq, due fole volte rilponde 
Anaen. cioè dopo ; «infine del Mifereatur 
vi fi ri qui apprelTo defcritto , e dopo: In* 
dulgenii am,abfolutìonem , remi/fionem pec - 

ffltflraw no/i rorum tribuni ncbis omnipotens & 
mìfericors Dominus , rifponde Amen . inchi* 
neri il capo al nome di Gesù , di Maria, del 
Gloria Patri &c. del Santo , che fi fa feda in 
quel giorno , del Papa regnante , quando fi 
dice : Dominus vobifeum: Orate fracres;T« r * 
rimus de min , Miff . pr/v. cap.i,X?> Bauli dì 1 
fopra citato . Mai parta dall* Altare durane 
te la MelTa; ne reciti Officio , o Corona , o 
ammetta altra detrazione . Bauli, de min, 
Miff. priv. C. i6, num, il . 

7* Nell’atto j in cui il Sacerdote afeenjs 
fopra la Predella , il Servivate alzandoli 
preventivamente conia mancina accodata 
al petto , e con la man dritta alza leggier. 
mente if Cimice anteriore dal Sacerdoce? 
c po: s’ inginocchia fopra il più ballo gra. 
dtno , non percraiP orlo delia Piedelhrfi rU 
• ’ . . * • c'f'iì 
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cord! nel pattare in mez^o per mutare il 
Mettale di fare inchino profondo alla Cro- 
ce, o genuflettione con un ginocchio fe vi 
Ha ii Tabernacolo col'Santiflimo , nel pren- 
dere il Mettale per mutarlo -lo chiuderà 
framettendo il deto grotto della mancina» 
nell’ apertura di etto per 1 riaprirlo nella 
parte dell’Evangelio , fatta prima la debita 
riverenza in mezzo Tempre nel pattare , e ri4 
pattare, limerà il Mettale in angolo R«èrica 
Mtfialìs part'i tit.G.num. f. » e fi fermerà ivi 
vicino , fino che alle parole Sequentia San • 
ili Evangeli i &c. Con la mancina accollata 
al petto, con la diritta aperta , talmente ». 
che la pianta di detta mano guardi la fua 
faccia, ora col deto grotto di ella farà un 
piccolo fegno di Croce nella fronte , un’ ■al- 
tro nella bocca, e un’altro nel petto, poi in- 
chinerà il capo al nome di Gesù, e fubito 
piegando le mani avanti al petto anderà 
nella parte dell’Epiftola fermando i piedi 
fui piano delia Cappella, vicino alla puntar 
del più batto gradino , che fa angolo , o fi a 
gomito, e voltato al Sacerdote dando in 
piedi con le mani giunte al petto afcolta 
con gì’ occhi batti 1’ Evangelio, dopo il 
quale s’ inginocchia (opra il più batto gradì, 
no anteriore, e c» fi à fino a cacto, che 
il Sacerdote comincia a [coprire il Calice » 
e a piegare il velo * e allora s’ alza , Ipande 
ii falzolecro, e [opra il piccolo bacile con 1* 
ampollina fenza coverchiorprende l’ampol^ 
lina del vino alla‘deftra,e quella dell’acqua 
alla mancina rivoltandq reciprocamente 

H 4 i rQa 
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i cedri: prima di dare al Sacerdote T am-* 
pollina del vino la quali bacia» dopo averla 
data quali bacia la delira, che la teneva » e 
con la «edema (ubico prende quella dei* 
l'acqua, e in cal cola la mancina Taccoiia al 
petto : in a opre ilo quali bacìa la mancina j 
prima di primiere conia medelima i’ampol* 
lina del vm.o; uopo averla prefa quali bacia 
u, Ui) colpo ambedue 1’ ampolline , poi por^, 
<^c ai Saceraote con la mandritta 1’ ampol# 
ii.ii deli* acqua» e dopo averla data quali 
baciando la medeùnu mano Taccola al lue 
, p'stto , e fucceflìvamence prima di replicare. - 
i: ampollina deli’ acqua quali bacìa la foa 
man dritta e dopo averla ripigliata quali 
bacia ambedue rampolline : allora lafeiaatf 
do in dilparte 1’ ampollina ueiviao , pren- 
de con la mancina il bacile , e con la man 
dritta alzando.il gruppo in. fazzoletto (opra 
T Altare prende 1* ampollina dell'acqua, fa 
inchino mediocre al Sacerdote, e poi quali 
bacia la decra ampollina , fpr uzza I' acqua ,, 
e ritirando 1* ampollina la quali bacìa , c di 
nuoyo fa inchino mediocre al Sacerdote. 

&. Si fpedirà pretto dal piegare il fazeo» 
letto deli’ ampolline per inginocchiarli fo* 
pra il più balfo gradino dell’ Altare non la., 
cerale , ma anteriore portando feco il Cim* 
panello , erifpondendo Sufcipiat Dominai 
.non prima, cheli Sacerdote lì lìa pe< 
Circolo dei rutto rivoltato alla. Croce dell* 
Aitare, quando dice Orate fratret, ut meunt 
ac 'vefìruTH Sacrifieiur/t citte piatile fìat apud 
Ditta Patrem Ornai potente™ . ^Turrìno de 

mia* 
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h «/». M:ff t partii. Seti.l. cap.l. §. detto Off 
fe rtorio ; ove ncta che al Santini , il Ser- 
viente non debba dare più di ne colpi a va* 
lo dì Campanello interpeiatameete, ed ogni 
colpo coili due rocchi : Similmente tre co W 
pi interpellati , e con paufa di Campa, 
nello data all’ Elevazione dell’ Ohia, ed 
ale «tanti all’Elevazione del Calicejalzain 
do nel medefimo campo con la mancina la 
Patena pofteriore del Sacerdote le ozi ba- 
ciarla', lo conferma Bauldry nelle fue ara- 
not2z : o.ni fopia la JRubrica del Mellalet/r, 
7. de Offertorio n. 8, n.6, nota 1. & >•« litta* 
tale la Rubrica partii, tit. n.6. 

9. Si tralaicia pel tutto il Tuono fud erro 
delCampanello , canto al Saoftus , quanto 
all’Elevazione nel tempo della Mclla foleài 

[ ne 1 o di qualche Procefiìone,- anzi per non 
• errare conviene , che il Sagri/tano facci 
levare dagl’ altari privati , e ritirare in 
Sigrtftia li Campanelli , Turrino de mini 4 
firo Miftt privata cap.i . Seti.l. §. ad Confel 
trationem part.i.U torcia , o cereo 1 ’ acctnd 
de dopo il Santini) nel rempo del primo 
Memento de' vivi » procurando (e è coir^ 
modo di prenderò il lume della lampada# 
nè fmorzerà il detto Cereo , che dovrebbe 
, edere adattato in un Torciaro attaccato al 
: muro laterale della Cappella in Corni* Epiì \ 

[ foia. , fino, eh- non è confumtto il prezio- 
£o Sangue Bauldry de min. WìJJe ptiv c.16% 

! 

10, Dovendoli con munìcare qualcuno 

cella ideila privata ; il Serviente dovrà co 

H ^ * mio 
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«linciare il Confiteor, (libito, che il Sacer. 
dote avrà confumato il preziofo Sangue/ 
non prima , porgeudo al Communicante il 
mancile, non però è decente , che Zìa quel 
medefìmo dell’ ampolline come lo nota il 
Eauldry .de min. Mtfipri v c.i 6,n. 43»dopo la 
Coma. unione riporta il Campanello alia 
Credenza, o nci fenditóio a ciò deputato, 
prende 1’ ampolline lenza coperchio, e fom- 
miniiìra vino , e acqua con ii quali bacio , e 
inchino mediocre avanti e dopo come fi 
diffe d> fopra nel prende il Meff« le, fra» 
pone <1 dito g ofio alla mancina nell’aper- 
tura di elfo , lo ferra, lo trasporta alia parte 
dei.’Hpiftola rico. dandoti di far la debita ri, ' 
^verenza nel patiate , e ripariate , lo licu« , à 
dritto, fmo: za itCe eo e poi /inginocchia io, 
pra il più bado gradino della parte anterio- 
re dell* Evangelio con le mani giunte, e qui* 
vi fiarà fi-io al principio dell’ ultimo Evan- 
g Ho, nel quale alzatoli dritco li farà tre fe. 
Uni d iCtocenelJa fronte Uno , nella bocca 
(1* airi onci petto il terzo nel «Sodo, ctia tu 
decro dì fopra al »» 7 -con le debite riverenze 
palla a prendere il Mollale la beretea , e fe 
vi è lo fmcccolatore , ripàtia con la dovuta 
riverenza, e finito 1* ultimo Evangelio fmer, 
za grima la Candela da quella parte, e poi 
in ultimo quella nella parte deH’EpifioIa> 
Farà la debita riverenza in concerto col Saa 
cerdote, al quale immediatamente col quali 
bacio darà la berrctra con h nun diitta aiù 
•nei 12 nellhiogolo di detta beretra , nel quale 
uo-n vi è arco , e dopo averla data qua fi ba- 
cia, 
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darà la mano. » glie la diede , e cosi ror« 
nera in Sacjeftia nel n odo , e forma, che 
venne, e lì dille (opra nel num. 4, e j. Tur ri* 
nus de min . Mi/. priv.fart.t •/(£!. a.r.i .§.p«r« 
tat.Bauldy eod. tit.num. 45. & feqq<b affaldi 
lib. [e&, 4. taf* 1. s«in. 46. 

Iftr uz.ìtne per thì ferve la Meffa pre/ente 
un Cardinale , 1/ Vefceva, 

\ - «e//* >4 D ie cefi, 

• | . . v 

li QEpóiil Serviente dovelTe fervire la 
O Meda privata ad un Sacerdote pre» 
lente il Cardinale ubique, Vefcovo, Arcive» 
(covo , Patriarca , o legato nella loro £>io< 
cefi. Provincia, o Giurifdizione , anche 
nelle Cniefe de* Regolari efenci , C4r«m«4 
niale Eptfcoporum hb.i.cap.jo.ful. mi hi ijj. 
Cavante par,i.tit.$.num.i. §w» eorum Refi* 
dentiìs &(. fi ricorderà di odervare le cofe 
leguemi, cioè di portare preventivamente 
il MefTale fopra l’Altare, accendere due 
candele, e follecita il Sacerdote acciò fi 
prefenti all’Altare, eafpecti/a terna Epi % ^ 
fiele prima , che arrivi il Vefcovo , Rubrìca 
Jtfijjalit , ibi Gavanti par. z. tii.n. num. li. 

fel. 77. ma fe folte arrivato il Vefcovo, par- 
tirà il fervieote dalla Sagredia con !e mani 
giunte al petto » e gl’ occhi mcdedarrente 
talli, prima d’ arrivare al mezzo della Cap. 
pella genufletterà al Prelato , e all’ Altare, 
Bauldry de min* JMiJf. priv.coram Epfcopo 
taf, 17. num. 1. 

• JU» Nel principio della Meda s’inguioc* 

H 6 chili 


Digitized by Google 


fSÒ Velia, Mejja Pri vata 

eh arà io piano femivoitaco all’ Altare nalTar 
parcedell’Epifèola vicino al gomito dei più 
bailo gradino »C aftald. lib. l, feti, >4. nu. j i« 
nelle parole del Confiteor , ^ ti hi Pater t & 
te Pater, ù volterà vello H Sacerdote noi* 
altrimeuti verbo il Vefcovo , come tutti gli 
Autori concordano con 1 ’ allegato C ajtaidi 
benché folle preferite il f^jpa -» Finita la 
Confeffione , e afceodendolopra la Credei? 
la il Sacerdote x allora il fervente s’ alza-, e 
•flp alfa odo per dietro al V r efcoyo , le non 
ftia molto difianre dall" Altare tacendo’uus 
geoufleffione in merzo , la quale vaglia 
per i’ Altare, e perii Vefcovo ,-andarà ad 
inginocchiarli nella parca deli* Evangelio 
fopra il gomito del più balio gradino lemi- 
voito a H’ Aitare , Turrin.fan irfcfKì. cap* 
t. in fine ' - J * 

13. Affetterà vicino al Sacerdote, e 
quando-ave: à finito di leggere 1 ’ Evangelio 
fatta la geaufltlfivne fopra la Freddila por» 
cera a baciare il Me ila le alVefcovo, e fo- 
la mente dopò il barro e non avanci gami» 

fletterà ai K telar© . Detto Ag*vs l>et &t,\\ 
fervici) re precedentemente prendendo lo 
fhonienco della Face» o Ita i’imagine della 
Fìcrtà con li mano dritta fopra I’Akaro, 
flsmJó egli inginocchiato fopra la PredelU 
alia t&ìlra del Sacerdote'-, q-ua’e'avendo b a. 
c*à:o d^rro flromento » li fervieme s’alza , 
fa gena fteSìoiie , porca a baciarlo al Vefcok 
vo , avendo a-uneflo «un velo, col quale iferw 
ghetto #r*ov?a£Q prima dei bacio , dice©* 
do, fi'** tecHTn ,edojp«* il dee- o bacio, «4ion 

pii. 
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*"p r ' ma gtoufiatee a 1 Prelato, end ritvrr j 
v all" Al tar 9 t Baucd, c,\T.dc mìn.Mif.prìv.n.j, 
r.è fi Scorderà di gsnuflateere nel pillare , e 
. r?paHaré in mezzo , come li dille di lopra ai 
num . z . - 

14. Se afcolcslfero Meda altri Prelati 
maggio i <iei Vefcovo , come faria 1’ Arci» 
Vftfcovo , il Legato &c. Allora il fai vìcnte 
offerirà il libro degli fivangelj, e la paca ai 
più drgno: fe faranno eguali v. g. due Car* 
dina!.! , allora tu>n fi pre/enra aLuua,n* 
ii Mollale, uè la pi e e , Bu*idry de ruta. Mìjf, 
priv.eap. ij.nvm.f'fHÌ c4p.io.aum.5t.t n.0zz 
ch« eifendo efpo&o il Venerabile, il 
vie-nte darà l’acquia alle mani del Sacerdote 
fuori dell’ Aitare io piana laterale dall' & 
pigola , fenza la cerimonia 4ei quali bacio 
ftanfo colie fpalle voltare al Popolo, o 
trafe ; C!Ì parimente ii quali b;cio dtjj’AtrT% 
pclifec , « delie mairi nella MelTj d^‘ Morti» 

ORATIONES 

‘bfctndd , c um Sacerdos iaduitur Sa, 
cer dot elibus taramenttt* 

Dum manus lavat. 

D A -, Domina virtucem nunibus mej$ 

ad atei «igeo darri omeetn maculare: ut ; 

/Toc poliutkwa mentis, & corpo-, ia lulaam 

cibi fervire. Ad Amitfum. 

I Mpone. Domine, Capiti mcogaleam [: !u A 
t is ad cxpugoandosD/aboUccs ìncUrfuF, 

• Ad Album 

D Ealba me , Domine , & manda Cor 
tocum }• ut in'/artguiHt Agni debiti*» 

* tttfi 
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tus , gaudiis perfruar {e npicernis*. 

Ad Cingklur/t . 

P Kjccinge me* Domine , cingolo purità* 

tis , & estingue in lumbis meis humo- i 
rem lìbiiìois : ut maneac in ine wiicus con* 
tiner.tiae, &z cafticacis . 

Ad Manipulum • 

M Erear , Domine , porcaie manipulum 
Hetus , & dolori? ; ut cum exulca» 
tionc recipiam mercedem iabsris . 

Ad Stolant , 

R Edde mihi , Domine, ftoiam immor* 
caiìtacis, qua ni peididi in praevari- 
€^ci i e primi Parencis : & quamvis indi* 
g 'us accedo ad cuum bacai m Myfterium* 

« e.ear cam gaudium fempnernum* 

Ad Cafklam» 

D Ornine , cui dixifèi , Ju£um meum 
fuade ett, & onus meum leve: fa c, 
ut iltum portare fic vaieam , quod confe* 
qua cuaoi gratiani . Amen. 

i * * .... 

gratiarum actio post 

‘ MISS AM. 

Proditori? J:ma; reccrdemur , nec ex £c- 
clefiavpedem efferamus. iliius enim exitium 
Jvinconum t axie , quod in oratione non 
periliteric : cum panem primus omnium 
accepiiitt, pedem extulit , ac ftarim S3ta* 
na in fe ingrefTo ad perditionem propera- 
vìt. Quo ci rea fi quis ancequam abeundi pò* 
tefiasfut, exiefic , cafdem cum Juda poe- 
« is pender. Nè igitur committamus » ut 
ob qaam hqram cum Juda cocdcmnemuif. 
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DIVERSE MATERIE , 

DE’ SACRI RITI 
Spettanti a’ Sacerdoti per bea Celebrar 
la banca Meli* Privata « 
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‘TEI REVERENDISSIMO SIGNOR^ 
D. LEONARDO ANTONIO 
D E M ATTI A, 

Arcidiacono della Cattedrale 

di Boi a no &c« 



T>f/U Gl+riaùn Exiel/tt » 


A Gloria > alla quale corrir- 
poole 17/e Mi (fa eli fi d'ee 
ogni volra , che nell’ Ofrfzìo 
fi è detro il Te Deum ( fe J* 
MelTa corrifponde all’Offizio), 
e fi dice nel Giovedì Santo , e 
Sabbaro Santi; ancorché neH’ offiz-o non 
fi die» il Te Deum. Lohn. /.j* n.l. Mer. f.t. 
num. io. 

2. Si dice nella Mefifa Votiva della B.V* 
quando fi celebra nel Sabbat^j , ancorché 
n >n fi faccia l’offìzto. Lohn. ». i. 
j. Si dice nella Meda Votiva degli An» 
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gioii, S.Michele i S.Gibrìale,&c» in’qual*: 
fi vo^lii giorno fi celibi 3. Mer.fol. 
hohn.c, 

4, Si die* nella Meffa di un’ Santo de- 
fcritco nel Maiulogio in quel giorno, in 
cui mori , ò fi* Titolar* dell’ Aitare , ab- 
benchs n ir», fi faccia nidi’ Offa £Ìoj.epp«re 
Commemorazione, chiamandoli queC-a Mei* 
fa miUa , e vofva, c kfiiva . Mer,f,}$Z. 
Lvfyft* a* J» 

$. St canta si: eri nelle M' (Te (blenni 
Veti vetro re gravi, ofublica cavj'a , pur* 
che non fi celebri con paramenti violacei 
L«k':, ». 4 « 

11 Sacerdote . thè celebra nella Ch’cfa 
de Regolari, ò in altre,, dove fi fà fella 
follatine , dtve uniformarli con i Religiofi 
iti quanto al colore , e Rito , nella Giona, 
Credo , e. numero di orazioni , ancorché 
abbia tktro OfSzio diverta M*r. f,jp, n.t* 
ma deve Te vi rf delM'ffslc Romano alme» 
_ do de Communi » e non già della MeiTa con- 
ceffi à Reiigiofi , 3 rifetba di S. ierefa, 
e San Benedetto. Mcr, ioo* ». 1, 

' Circa le Orazioni • 

?T Tre cole fi poffono notare circa le Ora» 
•Stoni • La qualità delie medefime. a. li nu^ 
mèro, e 3. La Cor elulione. 

§. II» 

Delle qualità della Orazioni» 

6, I Fila Meda votiva dello Spirito » 

]_ \ Santo in ordine -ad pc/JuUnd-um SS» 
gratixmlì ferirà (aia Deus, cui emne cor 
fatet» lì z.ddl’Ofiizip*, e la 3» quella', che 

« • 
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'nel fecondo iuo*o dalli M*(fa corrente fi 
direbbe e non già delia Madonna ; (eppu- 
re quella non correife per Rubrìca .co fe- 
deli’ Avvento lino alla f urifieazienc. Mer. ’ 
fai. $i.a.z 8 . 

7» Nejla Mcfi2 votiva delia Vergine: la 
z. farà dell’ Otfìcio , e la 5. dello Spirito 
Santo » quale fi, può Jaftiare, (enei terzo. 
Juog 1 li racelfe commemorazione del Santo» 
(empi ice, ò prò gratiarum a£l ione.Tur.f.X] 4» 

S» Nelle Mefie votive degli Apoftoii: la 
lari deli’ Òlìizio, eia 3. concede quante 
volte torrefie in, terzo luogo A Cuniìit per 
non fare due voice menzione de Sancì 
Apofiolì . Mer.cit. n.z j . 

; t 9. Nell’ erezione A Cunflis al N. fi nomi- 
na il Padrone, ò Titolare della Chiefa , do$ 
yefi celebra» Mer, f. 74. ».$. e nou s’ìik 
china la rettane ad elio, ne agli altri Saq£ 

U •£ fefi èeominato di fopra li laicia , òia 
luego un Santo ad arbitrio. E fe fouo 
due Santi netti tutti due debbonfi nomi* 
«are » E fela Cniefa è forco il Titolo' della 
Trinità, Salvatore, Croce; oppure fi fa . 
la Mafia di detto Santo fi può nominare 
un’alt o Santo ad arbitrio del celebrante, 
Mer. f. 11. Gav.79. 

10* Se in detta orazione fi deve nomina* 
re San Michele , San Giofeppe, San Gitr 
vanbactifia , fi nomina prima digli Apollo* 
li. Mer*fol. 74. n.3. 

il» L’orazione per gli mòrti Videllum , 
Inclinai ò aicra particolare fi pone le.npre 
«ve» penultimo luogo nella Meda privata 

de 
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de femidoppl ò femplici ; mà non per quei 
fta fi deve tralafciare A Cunéìis , vel Beile- - 
fi* allignante dalla Rubrica. M*r./.68. ». 3. 

n. La Collecca comandata del Supe- • 
riore ( ò ha una * o due) fi dice ne Doppj, 
Seinidoppije Domeniche nelTulritno luogo 
dopo quelle ordinare dalla Rubrica, Mer . 
/. 369. ». 4. in finepnà fi cralafeia oe Doppj 
di prima j ed anche feconda Clafl'e .Mer.f. 
66. n. x ,f. 79. « - 

ij. Quando corre la 3. ad libitum fi deve 
dire 1* una ,e 1* altra , cioè prima quella del 
Superiore , e poi quell* ad arbitrio del Sa. 
cerdote Mer. 74. ». z» 

14. Non conviene dire però prò feip/o 
Saetrdcte nella MefiTa avanti il Superio* 
re, ò Conventuale, in cui potrebbe dirli 
quella prò ornai grada Eeclefi a Gheor. 
num. x. ’ 

,15. La Colletta prò Infirmi s , Navigate • 
ti bus , ò altre per private neceflicà può far* 
li , mà non conviene ne doppj , Mer. 77. ». 
ì.ueppurfi loda unirli colla prima lotto 
una Conclulionf . Mer' cit. ». 1 . ? 

16. Quando una Orazione concorda coll* 
altra fi deve commutare la feconda colla 
diverfa, ò nel giorno proprio, ò ne com. 
munì, V. g. il cafo della fecreca della Do. 
n.enica Setti agefima , quando occorre pri« 
ma della Purificazione. Rubr» Mer. [.69* 
Lehn.f. 30. ». 91 

1 7. Se fra Toccava della Dedicazione del. 
la propria Chiefa occorre la Dedicazione 
d’ un’ altraChiefa fi prendono ls orazio. i 
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d?l giorno dilla Dedicazione, coltele coi 
fe> che appartengono alla prima dedicazio- 
ne. Lohn./ §. III. 

D*l numero delle Orazioni» 

18. \ ’t 1 Doppj ordinàriamente fi d.<ce 
una orazione (ola , ma p odo no 
edere più fecondo le commemorazioni còr- 
rìtporìdenci ali' Officio , e alla Rubrica. La 
Comm. del femplice nelle fsfte di t.Claife 
non fi fà nelle (blenni , ma nelle private, e 
femifolenni. Mer.f.66.n,i , N. 

ip. Ne’ Semidopp), e Domenica per 
regola generale fi dicono tré , e pedono ef. 
(ere quattro , e più fecondo il bìfogno, e non 
importa, che fiano di numero paro, 0 (paro, 
Mer.fol.X, n . zi: Ma nelle Domeniche in-’ 
fra le ottava devono edere due , cioè dèlia 
Domenica e dell’ ottava . 

»o. Ne’ Semplici , Feriali f e Votiva 
anche di Padioue poffono , e devono dirli 
anche quattro, o cinque, non edendo ne» 
cedario il numero fparo ere , o cinque, 0 jfec» 
te. Mtr»f, j j. ». 4 i, f» 74.n.i. 

ai. Nelle Votive private prò gratiarur» 
aihone , fi dicano tré , 1. del Santo , z. dell' 
Officio ,3. prò Gratiarun » afii'jne\Gav.f.6&. 
ma nella foienne prò re gravi, fe ne ilice una 
(olamenre lenza la commemorazione della 
feda « Lohnf,\ i.e fe prò gratiarum anio- 
ne due oraz oni con una lofa conti ufione , 
purché fiafi detta la Conventuale dell’ Of- 
ficio corrente, come nella Cattedrale , altri- 
menci-neiia Votiva foieime fi dovrebbe 
fare la commemorazione del Saù:o Gcll’Of. 

• ficio' 
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fìcio corrente , Domenica» occava j * feri* 
maggior* Mtr. f.^ó.n. 44. 

ii. Nella Meda del Santo Titolare dell 
Altare , di cui non fi è facto [* Offizio » ma 
fedamente fi celebra la MsffaTemtfefiiva -» 
devonfi dire tre orazioni » come fe folle del 
Santo femplice. La (• del Santo» t. dell 
Officio: $. fecondo -Il tempo. Lo ha. fol. 40* 


numi »»• 

’ -z 3. Nella terza Domenica del Mele * 
facendoli la Procefione del Venerabile, de- 
ve farli nell* ultimo luogo la Commemora» 
zione del Santità me , aflcoxcjie la Mefià fit 
di Doppio. Mer,f.6S.nvm<3** nella fela d» 
prima ,0 feconda ClalTe, calerò giorno ec| 
cctcuato, ìi aggiungerà alla prima della fe« 
fta 1 * orazione del Sanciffimo fub unica con- 
tlmfiont Mtr.f.zl* n.t. ma nelle private fi 
farà doppo tutte le altre la commemorazio- 
ne del Sacramento a riferba delle felle di i» 
e a* Cla He. fol. 68 7 » 

VI. 

Dilla Conclu/ìone dell* Orazioni» 

44; | Eorazionl fi diriggono , o al Pa« 
f. .. dre, o al Figlio , e giammai allo 
Spirito Santo , perche è dono di Dio Mtr . 
fol. 80 .«• " 

25. Orandoli diriggono al Padre, allo? 
ra la conclufione è Per Vominum nofìrum 
&c. , e ie nel - principio fi fà menzione del 
Figlio , fi conclude. Per euadem Vomioum 
rofìrttm &c* ma fa nel fine fi dice , §;«i tecutn 
vivit &c.Rulr. &uarùf 77. 

z 6 . Orandoli diriggono al Figlio , allo- 
ra 
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Ti fi conclude . g*i vivii , $ regnai cf f, 
Kuir, 

*7 • Se fi fanno più oraVioni , la prima , e 
Tultima ordinariamente li concludono; ma 
nelle Meffe delle Ordinazioni , Con fa era. 
fcioni de’ Vefcovi , Cbiefe , ed Aitar', e be- 
nedizioni di Abb. , Cimiter), Rè, e Regine, ' 
fi unifee colla prima la feconda orazione 
fu b uno , Ver Dvminur &c. Mer, fol.68,9 
cosi ancora nelle (oleimr prò gt ai inrum 
aéìione, o Elpofizione del Venerabile, co«i 
me fi è dette di (opra , • 

*8. Nella Meda feriale della Quarefi. 
mr, nel fine s'aggiunge un’altra orazione 
colla fua conclufiona . Lehe, fel, 3 ó. 

" * 9 » Si avverte , .che 1 < tre orazioni - 

avanci là Comoumiona ciafcuna hà la fua 
.conclufiona . Gav.i86, t . 

3&» Se fi nomina lo Spirito Santo , fi di. 
ce nella conclulione. In unitale ejufdem &c. 
ancorché due orazioni , fi termina fub unica 
conclnfione , e Io Spirito Santo fia fiato no- 
minato nella prima. Mer.f. S 3 . n.i. 

. L’jfieflb fi deve praticare sù l'iden. 
cita della ragione , quando fi è nominato 
il Figliuolo. Gber.f. 42. », 

§. V.^ ' 

*- Circa il Credo, 

$*• p-rftrè ragioni' è folito recicarfi ij 
X Credo-Primo, ratione Myfleri:. Se. 
tondo , r Aliene Videi . Tari o t rat ione cele, 
èritatif. Mer,88.n.4 e perciò alcuni dico. 

*° MVC NON CREDIT , chefpieg*, 
fio così: M, nella fefta di Marcire noq r 

, dii* ■ 
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IjO „ Ttllr ’b’rfc Tr'd aia 
dice. V. re ce A ergili , o Vedove , eccetto 
S.M.M addakna. C . r e di Ccnfeficre, pur- 
cht non fi a Dottore celli Chiefa , e dì Ri- 
to doppio. Lckn,fol. 46. nurr. -i-Mtr -fol-ò^.n. 
S. %*ar. fcì. 8 1 . 

33. Si dice però » fe detti Sarti ,0 Saure, 
fono Padroni, o Titolari di tutta la Chie- 
ia , ma non già di Cappelle dentro l’ ifiefla 
Chiefa , nelle Mede private , quantunque 
Ja {dent e fi dica con Gloria , e Credo , atte» 
fo il concorfo del Pc polo. Lchn. c, Mer.fJ, 
90 -fit-m. a. 

S 4- Ridice àncora, fe vergono di Do- 
menica , o {, ò Portava de* Santi , che hanno 
il Credo , come S. Giovani attilla , S.Loren» 
20 , Si. Stefano , Lohn, e. 

SS- Si dice altresì , quando vi è qual- 
che Reliquia in figo e. Mer.f. 89. n. 10. 

36. In tutte le felle della SS. Tr nifi 
fi dice; e perciò in tutte le Domeniche , fc» 
fìediChiilJo, I nvenzione , ed Efial azione 
della Croce. Lohon. ». 1. 

S 7- Si dice nelle Fefte della Verg'ne, 
degli Apofielì , a quali fi 1 iferifeono i Dot- 
tori della Chiefa, ed Anniverfario della 
Confecrazicne de’ Vefcovi , con e fucctffo» 
li deg li Apcftolì » Lebn-s.n.z, 

38 Si dice nella confecrazione della 
Chiefa, e dell’ Aitate , ed Anniverfario di 
«IfaChiefa, ma non già degli Altari. J^Vr. 
fai. 89.». 9. di cui non fi fà P Anniverfario 
Xtfer. 486. 

39. Si dice infra le ottave, che hanno, 
il Credo , ma non già nelle MefTe votive 

.. P“- 
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privare. Mer. fol. ^ 6 . num, 46. 

49. E nella M«(fa falcone prò re gravi t 
o publica caufa , ancorché fi celebri con pa - 
r2menci violacei , che fia Domenica ma 
non in altri giorni pe’l falò concorfo del 
Popolo . Mer-fol.l 3 7.». 46. 

§. • -VI. 

Circa il Prefazio t & Communio ante s . '' 

41. V ] Ella Meffa de* Morti fempre fi 
LX dice il Piefazio Communi carnet , 

(%b Hanc igitvr, CommUD-'. Mer 47. 

4Z. Nelle Votive, che fi dicono fra le 
ottave, che hà il Piefazio fi dice quello 
dell’ ottava , (eppure la Votiva noni* uà 
propria. E fe l’ottava hà il Communicantet, 
O Hanc igitur , fi dice 1 * uno , e 1 * fiero dell’ 
ottava , ancorché non fi dica il Prefazio , nè 
fi faccia comm. dell* ottava.. Mer» foL j 7. 
num. 47. 

4j. Se fra l’ottava, che hà il proprio 
Prefazio occorre cantare la Metta della fea 
ria , quattro cempqra, o vigilia , come nella 
Cattedrale , o Collegiata fi dice il Prefazio 
,comm. Mer.fol.g^.n.7, 

44. Dicendoli la votiva di qualche Santo 
da chi fi è recitato l’Officio di S. M. in Saba 
baco , o della Concezione , o del SS. Sacra* 
mento per annum , fi dice il Prafatìo de tem- 
pore , fe non 1’ hà propria, e non quella della 
Vergine, o Santiflìmo; ancorché fi faccia 
.la comm. di elfa. Mer, e. 


CAP. 



f C A* P. 1 IV 

Delie Me [fi e Votive, 

T ’Re cele fi pofiono notare circa le MefTe 
votive i. Quando fi pefTrno dire. a,. 
Quale Metfa.fi d«-bba dire. 3. Che fi deve tu 
tenere, o tralafcure . 

. §. I. 

Quando fi f<J[tno dire . 

1 T^*CVrfo, che ogni gioir o frà la fettl» 
X-/ rflara ad aib trio de) Sacetdote,può 
dir fi la Mtffi votiva privata, purché non 
ita Doppio, ó Domenica . Lohn, fdiie,^, 
*».3- 4.‘ 

». Si proibifee anco Ja Votiva in quei 
giorni, che non può fa rii del Doppio ,com« 
irà l’otcava dell’Epifania , Pafqua, Pente 
colie , Corpo dìCrific, e Feria IV. delle 
Ceneri , Settimana Santa , e vigilie del Na- 
tale , e Ptntecotfe. L*h». 115. 

/ 3. Hò detto votiva privata, purché la 
cantata può dirli prore gravitò publica cau,. 
fa., ò*oivo 7 Ìcne , ò di necefPrà anche ne 
Dopp) : F. prò re gravi, ò pullica cau fa s'ìn- 
ter.de, quando conviene rutto il Clero col 
Vefcovo (fe trovali) ò per qualche grave 
male, avvertendo ò per bene publicp in» • 
petrando , 0 in rendimento di g*a7Ìe , pere# 
giinazicue . Lohn,iì 6 . n, 7. purché non 
fiano Doppj di prima CUfle, ò di altri 
giorni accettuati , perche allora co 1* ora- 
zione della MefTa corrente fi unifee la voti- 
va fotro una ccnciufiooe. Mer.fcl.zQ, Turr, 
174. come nell’efpofiiione delle 40 ,ore. A fer, 
».io, 

4* Qpan- 
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.4. Quando non può cantarli (ancorché 
vi il a il concorfodel Popolo)una Metta fo«- 
lenne dtl Sauro Padrone , ò Titolare cras* 
ferendo, come nella Rubrica Titolo 6 . ne 
meno allora alla privata può farli la Comrn.- 
di deitc Santo. Turr.f.i 81. ma cantandoli la 
lolenne ne giorni permetti, può nelle pri* 
vate farli la Commerr.del Sarto , trasferen. ' 
do in grazi» del concorfo del Popolo. Turr - 
j.i 84* per cui fi dice anche il Creda, 

y. Le tré Mede dello Spirito Santo, B. V., 
e 1’ altra per gli o*ortì , che impone il Ve* 

{covo a 11* ordinato- Prete, da dirli dopo la 

prima, li devono dire immediatamente, fep« 

pur fono premette le votive dilla Rubrica t ' 

che perciò non. polfono dirli in quei giorni , * • ‘ 

che fono proibite le Votive. Lohn» f, nj, 

n. 14, §. II. 

Qual Metta li deve dire. . **\ ' *» 1 

6 , T Nfra le ottave della Vergine non ' 

-2. conviene dire la vocivi della mede* * 
lima , ma le 1* Offìzio farà deli’ ottava-» la 
Metta lì dice conveniente ali* ofiizio colla 
Clot in , e Credo i Se poi fra dett* otC2va lì fa 
]’ ofiizio di qualche Santo, lì dice la Metta 
feftiva, o dell’ ottava della Vergine, tra- ‘ 
lafciata la Gloria ( fe non farà S*abbato ) , e 
Credo , giu 11 a il Rito delle Mette votive, e 
così nell’ottava degli altri Santi lì fa. Mon, 
f. jo.»-i8*e 5%. n. 3 1- 

7. La Metta, votiva della Concezione « 

Natività , Purificazine ,, ed Aflunzione ' 
della Vergine non fi dice, ma una di queL 
1* cinque polle nel fine del Mettale con in j 
t I , ceri* 
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tensione di onorare l’AfiTunzione, &c. di 
effi Vergine . Lohn. e. n.i. / « 

' 8. Non fi dice la Metta propria nelle 
votive, quante volte fi viola il Rito , ola 
verità delle parole v. g. Del Natale, Cir- 
concifiooe ,8cc.Mer. f t 50.0.1 7. 

9* La votiva di S. Pietro fo Io , o di S. 
Paolo , folo fi dice quella de’communi Mer % 
116» num.16. la feconda orazione dell’officio 
e la $, deli’ Apertolo fiocio Turr. xc8. 

10. La Malia votiva di Santo, o fi dice 
la propria , mucando nella Colletta le pa- 
role Maialiti* &c. Pefti vitati S olemr.it ai , in 
Commemoratione , e prendendo il Tratto, 
Graduale, e verfi quando fa necettario , 
* fecondo 1 * occorrenza de’tempi (della Metta 
de, communi : oppure fi dice tutta la Meda 


de’ communi. Lobn.f, 1 1 7.».i.Af*r./’*So.». 1 8,- 
li* Per la Metta vocivi di S. Gio: Bat- 
tifta fi può dire la Mella d.ella Natività, 
prendendo dalla vigilia la Colletta , Secre- 
ta , 'e^Poft communio ; il Tratto dopo la 
Setcuagefima farà Dejfìderium , ed il verfo 
in tempo di Palqua , Jufìus gerìminabìt nel 
commune de’confelfori fecondo loco. Mer, 
e . n»xx. §. 111 . 

Che fi dee ritenere , o tralafciare. 

e votive fra le ottave ptaLfi 


li. 


N E ii 


ce la Gloria , ed il Credo . Mer . 
f. $6. «* 46. eccetto nelle Mede 1. degli An- 
geli a. della Vergine in Sabbaco , in cui fi 
dicela Gloria lenza il Credo 3 nella Metta 
folenne prò re gravi, vcl publica cau/a,p ur.* 
.che non Ita io paramenti violacei ; nella 
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.Domenica però fi dice Tempre i! Crede Lohn % 

/.nS.JM.-Mfr./.j y.w.jj. 

13. Si dice la G/ori# nella Mefla votiva 
del giorno, in cui qualche Santo è morto 
ancorché non fiali fatto 1* offìzio di quello. 
Lohn. ed eliendovi contorlo dì Popolo alla 
fetta fi dice anche il Crtdo . Mtr.f 9 o. *.ia. 

14. Nelle private di qualche Santo prò 
g ruttar uni attiene , la i. orazione tara dtll’ 
offizio ., e la 3. prò grattar*}» attiene . Lohn . 
/•36. ». j. Mer.f.j i.n-n. Non fi fa due volte 
dei Santo la Colletta , o commemorazione' 
Cav.p.^.t.ié. ri.% 7v 

-1$. Nella benedizione de* Spolì, quan# 
do don può dirli la votiva , fi dice del dop4 
pio di piececco , o Domenica colla comme- 
morazione della Melfa prò Sponjis , bene- 
dizioni , &c. Mer» /.a 7. ».io, 

11 1 6. Nelle ferie dell’ Avvento dicendoli 

la Mefla votiva de pajjione , o prò peteatis 
non fi tralalcia il verto col luo Alleluja, per- 
che non fono Meflede tempore. Lehn.c»n»l* 

17. In tutte le votive li dice il Salmo 
Judit* &c » , ed il Glori* Patri all'introito, 

e Lavabo anche in tempo di Paflione Mer « 
/.•jx.».»9./.j 5, «.38. 

18. 11 Prefazio proprio fl dice , fe la 
'Mefla votiva 1’ ha * efe no quello de tem- 
pore, 0 dell’ottava , 0 del ccmmune : an- 
che fra T cttava del Natale’ nella Melfa 

, votiva Iplenne lì dice il proprio, Mer, 56.». 

■ 47. Levato hoditrna dìe , ie 1’ ha, come 
la Melfa dello SpiricoSanto * 

19. Quando fi recita 1’ Cffiaìo di S. Ma* 

* L v - ‘1* fif 
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ria in Sabaco , e del Sacramento del gio- 
vedì, >1 Prefazio nelle Mede votive di qual- 
che Santo non fi dice delia Vergine, o Sa- 
gramento, ma del commune, ode tempo- 
re, fé pur non l'ayrà proprio. fr.48. 

ao. 11 Communicanteti& hanc igìtur tri 
l’ottava, che l’hà , come PaTqua , ed Af- 
cenzione fi dice nella Metta votiva ancora 
che non fiali detto dell' octava il Prefazio, 
re fatta commemorazione Mer- n.iz. 

ai. L 'Iti Mijfa eli fi dice quante volte fi 
è detto la Gloria , altrimenti và detto il Be» 
nedìcamus Domino . Mer. f* 50. ». fo. 

zi. L’ultimo Evangelio è Tempre quel- 
lo di S. Giovanni In principio : ancorché 
nella Meifa fiali fatta commemorazione del- 
ia feria , o della Domenica. M.cìt. ». Tur» 
C A P. ìli. 

Delle Meffe de Morti. 

O U2tcro cole fi poflono notare 1. Olian- 
do fi pollo no dire. ». Quali Riti 5. 
Quali orazioni. 4. E quale Meda delle 
quatti© convenga . 

$ I* 

Quando fi pofjono dìre . 

I. T E Mede private per gli morti li pof« 
JL fj Tono dire in qualfivoglia giorno, eh’ 
è lecito celebrare la votiva* Lokn, 119.». 
I. Mer. 59. ». t. 

». Se bene fia lecito Prafente cadavere 
nella ChieTa celebrare una Tola Mcffa can- 
tata ne Doppj ( purché non fiano di prima 
Clafle , ò riandò nell’ iTtcfTa Chicfa eTpollo 
il Veserabìie . Gher, », ) pure non 

. l P u * 
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può dirli alcuna Meda privata di Requiem 
ancorché mancaffero i Cherici per ia cantai 
ta . Gber. cit. e 7 3. 7, 30. ed Anniverlario 
così letto, come cantato, cadendo in Dp* 
menici , ò fella di a. Clafle può antecìpare, 
ò pofporre ne giorni, ne quali accade an^ 
che in doppio , mà purché non ila di pr«4' 
cetto. Mer.fol.60. ». $. e fe accade nella Do^ 
menici delie Palme fi trasferifce fin* alla 
fer.i. dopo la Domenica in Al'eis. Mer.f.ói. 
X. 5., e così ancora cadendo infra l’ottava 
del Corpo di Grillo, Meri f. 60. n 

5, Nella Chiela aliena , dove fi celebra 
de Requiem può chi hi recitato l’Offizio 
doppo celebrare Meda de Morti. Mer. Uc. 
tit.t 61.& fic è centra. Mer.tit. v.n.6.huj ut* 

§. ' IU; 

Quali Riti » 

4. T L Rito òè doppio , ò è femplice . Se 

JL è doppio ricerca una orazione, e ia « 
fequenza : le è femplice richiede piùora^ 
aioni , e la fequenza ad arbitrio del Sacer- 
dote Rubr. JMer.ó+.f. rt. I J. 

5. Sono di Rito doppio anche le Meffe 
private 1. Nella commemorazione de moi> 
ti.». Nel giorno della Morte , o depofizio. 
ne , che vuol dire della Sepoltura. 3. nel 3. 
7. 30. ed Anniv. , quali giorni fon© privi* 
legiaci, e fi computano canto del dì della 
morte, quanto della SepoTcura.A/./.^po.n.p. 

6. L’Anniverfario , fe cade nei doppiò, 

- anche maggiore purché non fia di precet* 

te, può farli de Requiem la Meda Mer. f.6o « 
».j. oppure la Meda del doppio cantarli 

JMtr.61. »,7. I 3 ' 7. Nel* 

\ c 


198 Hell* MeU* Privata 

7. Nell’ Altare privilegiato anche perpe* 
tuo 1 come nella noftra Cappella fi dice la 
Metta lecca del doppio corrente, eli gua- 
dagnano quell’ ifteife Indulgenze , come (9 
fotte Meda de Requiem « Mer, f,6i, 8. e f. 
1 io, avvertendo , chele Indulgenze retta- 

. uo fofpefe , quando manca nella Chiefa il 
num.certo delleMeffe efpreflbnel Breve per 
notabile attenza de Sacerdoti . M./.49 

8. Sono dì Rito femplice le private , che 
fi celebrano nei primo giorno di ciafcun 
Mefe. Nella feria a. dì ciafcuna Settimana 
de’ Indetti privilegiaci 4 

* 9. Seguita il decco Rito doppio , o fem- 
plice anche 1 * antifona Trium puerorum 
Gher.yZ.n.i, §< IH. 

. §.uali orazioni, 

10. Nella Commemorazione de’ Defonti 
farà Pidellum T. B.n,i. Nel giorno della 
morte: Deut , cui proprium eft , fe lì crasferi- 
fee non fi mette nell’ orazione Hodie . Se 
per qualche morto in lontano Paefe , l’ora- 
zione farà, come nel J.craiafciando Tertìum, 
Se farà Papa, Cardinale, ò Vefcovo,la Mef^ 
fa farà la prima , male Orazioui faranno , 
come nel Mettale, 'aggiungendo il titolo 
della Dignità . Mer.f.176 . 

u.Nsl Rito femplice faranno tré orazio» 
ni : la prima per quello , che vuole appli- 
* carfi: la a. ad libitum ;e la fempreji 7 /^- 
lium Turr,f. 190. 

1 11. L’Orazione del Padre , e Madre, che 
. può dirli anche in die abitui s ' intende del 
Padre r e Madre del Sacerdote, e non di 
altro • Mrr./.^r.ij. ij. ij. Non 
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13. Non Tempre fi efprime ilfnoroe del 
Defunto, ita quando vi ènei Mefiale la 
lettera N» Tab.B. n,$. Mer.c.n.16. 

14. L’Orazione Abfolve è propria dell* 
afìfoluzione anche de’ Prelati con aggiun* 
gerii il titolo della Dignità ; può efiere ani 
cera nell' Abluzione quella detta nella 
Meffa . Mer.ijóJ.e, 

.IV* • -r > . » 

§!*0/e Meffa delle quattro convenga . 

IJ. IN tutte le quattro Mefie folamentt 
1 I le orazioni j 1* Epifiole , e gli Evan-? 
gelj fonò diverfi , tutte le altre cofe fono le 
iltefiiflime; e pure rEpifiola, e 1* Evange* 
lio di una fi può ufurpare per tutte, e cia- 
fcuna di effe . T. B. N. 6. 7. &. T»r. 189, Le 
Orazioni però fono Tempre divelle 9. 
con tutto ciò conviene, ' 

1 6» La prima Mafia deve dirli nella Com4 
memora2ÌQne de’ Defunti : In Die obìtut 5.7, 

• 30. ed Anniverfario del Papa, Cardinale, 

Vefcovo , Abb. Generale , Arcidiacono., 
Arciprete , ed altri uomini infigni , Impera* 
dori. Principi, e Magnati , perche: Qua 
raro adhibenittr } pratio/a refutantur. Mer.j '• 

. 49<*«* 3. fenza far menzione del dì Anni* 
Ver farlo Mer,fc,n,n* 

17* La a. fi dice In die obitut , ed anche 
nel 3. 7» 30., ed Anniverfario di pn’bacer* 
dote, mutando i’ orazione. T. ii. ». a. eber» 

| /. j. ». 9. anche per quel Defunto in ionta, 

no Paèle, fubitocche a noi perviene la no4 
tizia , ancorché fia di doppio maggiore ( ma 
non già precetto ( Mer.fféy e n. xi.ed an* 

I 4 che 
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che pel Defunto nel dì iella Commemora-; 
zione / di tutti i morti : Mer.f. 6 i. a. io. 

18. ' La 3. s’intende anche per 1 ? Ann!- 
verfa rio impropio , che fi può ancecipare j 
epofporrc, quante volte ilgiorno proprio 
é impedito, e cosi può farli àncora nel 3. 
7, è 30. Mer.f. 6 0. ». j. Turr* E non li men« 
ti ;cc nel dirli 1’ Orazione > Cujut Anniverfa^ 
riunt dìem depo/ìtiohit commemoramus M.f.c . 

19. Là 4. cioè la Quotidiana fi dice , 
oltre del primo giorno di quallìvoglia me*» 
le nella fer» 1. dì eufemia fettimana ( noti 
impedita ) lenza mutare le tre orazioni , 
Turr.f 190 Mer. 1 ./. 5 3. ». ogni volca ,che 
fuori di detti giorni occorre dirli Melfa de 
Requiem, T. B. n.f.e. Mer.t.t ./.491 

CAP. IV. • 

Della Meffa privata avanti il SS. Saerai 

mento efpbfto . Si pojfono notare t e tir e a 
i Riti 1 e ciré alt Cerimonie . 

In quanto a i Riti . 

1, T^Refente- i’ Efpofizione del Venera-. 

|7 dile in tutta la Chiefa non fi dicono 
Mede di Requiem ancorché frafente cadai 
vere , che non conviene M.f. 181.», 10. 

1. Si fa la commemorazione del Sacra.' 
mento dopo le preferitte dalla Rubrica 
anche ne doppi purché non lìauo di pri- 
ma > O i. Gialle Mer. 790, n. $. Mer* *3 I» 

». IO. eji^o.n.io. . t - . . 

3. Se farà Meffa votiva del Sagramen., 
to non fi dice la Gloria o Credo. 

4. La Meffa votiva li nota al cominu-.. 

ne lenza fequenza , col Prefazio del Natale 
lenza Communi e ante s . j * Ne 
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5. Ne doppii* però di 1. e i. dalle , o 
d’altri giorni eccettuati , come la feria del- 
ie Ceneri, fer.x. 5. e 4. della Settimana S.-.n- 
ra , ottava dì Palqua, Pentecofie , ed Epi- 
fania , Vigilia di Natale , e Pencecofte nel- 
la Meda Conventuale s’aggiunge l’orazio» 
ne dei Sacramento Jub unita conclusone Tur» 

1 7 4. Mtr.z 3 . «.io, 

\ In quanto alle Cerimonie . 

I. Due genufleffioni loiamence con am« 
be le ginocchia, ed anco con inchinare prò. 
fondamente il capo fi fanno, cioè 1 a {.quan- 
do il celebrante é gicuto avanti al mezzo 
dell’ infimo {calino dell’ Altare,' e l’altra 
quando finita la Mefia torna in Sac(ilUa , 
c tutte due in piano . Mer.i88. 

а. L’aitre genufieflioni fi fanno col folo 
ginocchio deliro fino a terra lenza inchina? 
jeilcap. £.4. 

. j. Calando dall'Altare per non voltare 
lelpalieal Sacramento difeende quali per 
lo lato deli’ Evangelio avanti, nei mez^o 
dell'infimo fcaiino . Mer. c. n. io. 

4« O accoftandofi , o dilcclf andr fi dal 
mezzo delPAlrare deve Tempre genuflette, 
re, cioè una volta quando fi accolta,® l aici a 
quando fi di cofia Tur.f.^u. 190. «>io. 

5. Per ?> bacio dell'Altare : fe uovaG 
rei mezzo dell'Aicare, prima bacia , e poi 
genuflette, fe viene nel mezzo del corno 
deii'ppiftola , o dell 4 Evangelio primo gca 
nuflette , e poi bacia , o fa altra azione, 
Come drie il Kyrìe,Gloria.e Credo. Ser. n.i 1. 

б . Se occorrono genutleffionr iielPEpifto?* 

1 1 U 

K • 
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la, o Evangelio fi fanno verfo il Sacramene 
to . B 1 1 . ' . ' 

7 . Nel dire Dominiti vobifcum % Orate 
fruirei » he Mi (fu e(l , e nel benedire il Po# 
polo, geuuflecce , e lì ritira verfo il iato 
deìl'Hvangelio , « non perfeziona il circo- 
lo. B,i6 . prima di dire il Benedicami*! ge- 
nuflette all'Altare, T*rr.$ 6 j. 

8 . Se occorrerà communicare dopo data 
v l’alfoluzione ritirato . nel corno dell’ Evia. 

gello, come fopra dovrà poi ftare nel mez. 
zo dell’Altare e dire Ecce Agnut Dei ancor, 
che Eia dietro gli omeri il Saucifiìmo, do- 
vendo attendere folamence al Sacramento, 
che ha nelle mani . Mer.i? o. n ,ìo. 

9. Subito » che è a vili* del Sagramento 

ancora nel Presbitero, o Cappella dell’Efpo- 
fui >ne fi ferma , fi fcaopre , e da la Berrete 
•.a al Minierò, avvertendo 3 non pofaila fo^ 
ora i! Calice, o Mcffale Sar . Mc'r.aS 8 . ».j> 
Turali. ^ 

10. Oifcefo dalla Predella in piana ter, 

ra voltata la faccia verfo il Popolo fi lava 
le mani a.t 7* • - - 

1 1. Pirico * 1 Place ut dice Benediteli vts 
g-muSette voltato al Popolo dai laco 

delPÉvaogeiio lenza fegnare l’Altare ; ma 
(blamente il libro , a le iUlfo dice Pultifno 
Evangelio. Mer.i 89. n.29 t Tur.i 36, 

li. li Cherico deve elferc vefiìto con 
Co ra : roti bacia cos’aldina : non Tuona il 
Camp <!<); «è al Santini,' uè all’EievJ- 
z fa !.. gemili filoni doppie pa dando 

ptr mezzo , Mer.» 83 - * 
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CERIMONIE 

della 

MESSA SOLENNg 

DE* VESPAI CANTATI 

cavate 

Dalle Rubriche , Sagri Ceremoniali, 
e dalla più efatta pratica delle 
Bàfiliche di Roma» 

^REGOLE 

f Da ojfervarfi dagli Bcclefiaftiei 
n*ll andare in Cere* 

t *' ' 

ESI ITI di Abito Talare , 
con Cotta ufeiranno dalla 
Sacrittia accoppiati a due a 
due , calmene unite, che la 
IpalJa-deftra dell’uno quali 
tocchi la Spalla 4àniM ra 
.dell'altro; e cosi procederanno con patto 
uguale , con portamento grave , lcoperti, 
tenendo la Berretta con ambe le mani lotto 
il petto , non anderà una coppia più 
dittante dall* altra di due patti incirca. 

II. G i u n r i all’ Altare faranno lagenuj 
jfiettcnealla Grece , avvertendo di abbai, 
farli ugualmente tutti e due ad un tratto, 
fi ncITifteflo modo rialzarli adaggio; e po 

16 iac», 
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^aulente» nel che confitte il garbo e do* 
coro delle Cerimonie . Nell* ideilo modo • 
f olto dove ha fatta la genufleffione la pri* 
ma coppia la farai* feconda , e poi la tcw 
va j fi e de Jìngulis ; perciò iarà nccefiariOi 

che i futìeguenti faccino un pò di pota , per 
dar tempo a’ primi di far la indetta gcuu* 
fìèjfionc ienza fretta > quale fatta li rivoici. 
no 1* uno ali' altra a taccia a faccia, li laiuti» 
no , e poi vadiiio al loto polio uno di quà» 
Galero di là UelCoiOjcd ivi 11 foiminotuc* 
ti in piedi. 

Come Ji debla fi are inCo 70 . 

1 . §N Coro- fi deve dimorsreo ritto in 
1 piedi, oa (edere.opurginocchiot)}'; 
quanaoè tempo di ftaie in piedi, tutti uè» 
vono Ilare iu piedi » « nell uno a iede:e 
i:è PitidCchìon* * cosi devono praticare nel 
fapcre, c nello ftar ginocchioni , dovendo 

uniformarli in tutte ic politure. 

il* * Nel tempo della Meda cantata tucJ 
t» {tanno in piedi, a. Dai principio finche 
fia termina' o 1* Introito • *• Menti e li cau* 
ca il Gitrìa in excelfìt dal Celebrante , fino 
eh’ egli 1' abbia pj-ìvatamente rcchato . $♦ 
Mentre canta l’ Orazioni. 4. Mentre il 
Diacono canta 1’ Evangelio , finche il 
Celebrante abbia terminato il Credi . 5. 
Mentre il Celebrante santa , Domina: voèu 
ftuni , cì'Oremui per i' Oitert-orio.'é. Meno 
tre fi f;ì l l incenfaz’-ofos dei Coro .fellamen- 
te . e non mentre «’ incenfa il Popolo. 7. 
Mentre *1 Celebrante canta il Prefatio, 
finche il Coro non abbia £uico cantar j 

aj 


biejfa Sollcnne . Zof 

il Sanflur , S. Ut po 1* Elevazione fino aU 
la coniumazionc acl-i)*ngus< 9. Ali 1 Om" 

2 io'ne dopp.o U ConimUuioue hu‘aì fine uelU 
Metta, • : 

•*• Ili. * Devono ttare inginocchio.it . t, 
mentre il ..Diacono carica il biecì~mus ge • 
nu* , rialzandoli quando li canea dal olii* 
diaccio, ai Levai* » za Mentre dal SuddiJU 
cono lì cauta , neii‘ fcpjlicia in nomine Jeju 
tram genti/ L 8atur> fino alia parola lnfer- 
tnoruw , iuciuiive . 1. Quando lì canta nella 
Quarehma il Vertale© Adjuvn a$s h nella 
Vcncecotteii Vertette V^ni Sunde Sptritus* 

4- Quando li canea Hi Verbum Caro faóiur» 
*ji , e 1* lncarneuus e/t del Cre&o. 5. All* 
Elevazione 6, Alfa Communione del Cir. 
IO dopo detto dal Celebrante Induigen* 
t.i*m • 7. Nelle Ivlelìe feriali dell' Avvento. 
Quarefima, quattro Tempora > e Vigilie, 
che fi digiuna; e nelle Mette de’ Morti 
. $* inginocchiano all* Orazioni, al Santini 
fin’ al l‘ax Domini incJufive , all’ Orazio* 
ni dopo la Co ai muntone , eccetto Ja Vgj. 
lia dì Palqua : Pentecotte . Natale, e quat- 
tro Tempora-di Ecnrecofte . Tutto ii temi 
po , che non fi ttà uè in piedi , nè iuginos* 
chioni: come fi c detto di fopra , fi fiede col 
capace petto. * 

IV* Dovranno feoprirfi in Coco . r. 
Ogni volta , .che alzano in piedi ■ 2. Ogni 
volta * che vien Salutato-, o da’. Minili ri 
parati, o da altri che vengono, 0 pattano 
dal Coro per rendergli 11 fallito . $. Ogni 
ypìta, che ha d* fare ÌKchinazipne : in tue* 
,v r s te 
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te qaefie occafioni s’ intende della fola Ber- 
retta 4. Deve inoltre anche levarli il Ber» 
Tettino, j. Quando ha da far genufleffio- 
ne ,x t Nel cantarli dal Diacono 1’ Evange- 
lio. 1 . All* Incarnata* eft . 4, Nell’ efler ini 
cenfato. j. All* Elevazione del Sagramen- 
to 6 , Nel ricevere , e dar la pace. 7. Alla 
Comm unione dei Clero * 8« Nel ricevere la 
Benedizione dal Celebrante* ■> . 

V. Si deve nella Meli a far iochinazioa 
ne. 5. Al Gloria Fatri fino al Sìcut <rat 
exclufive , mentre fi canta dal Coro », 
Quando fi nomina il Sanciamo Nome di 
GESÙ* , e di MARI A , e del Santo , di cui 
lì fa 1’ Officio , o Commemorazione , e 
del Sommo Pontefice. $, Al Gloria in Exj 
crlfis, alle parole ■ Ado ramai Te, Grattar 
*£>muj } Jefu Chrijìe , Sufcìpe defre(atìontm % • 
nojìram . 4 , Nel Credo alle parole Jefurn 
Cbrìjium ; Adoraiur, fi. Nel Prefazio al Gra - , 

ttas agamttt Domino Dea noflro ; le (opra» 

, dette Ione inchinazioni di tefta • 6 . Si fà 
inchinazione profonda nel ricever la Be- 
nedizione dal Celebrante nel fine della 
MelD. ' 

VI- Quando è tempo di cantare tutti 
devono cantare , ma Tempre unzioni, non al- 
iando , o abballando la voce più degli altri; 
e quando uno non potette accomodar la 
*,fua vece al tuono degli altri , farebbe me- 
no male i] tacere, che di fiorare. Parimenti 
•devon {Tuardarfi di andare avanti , o dopo 
\ v li altri, ma Tempre unici infieme in una 
‘«‘«defima fiilaba « ncca 4 peiò ciafcheduno 

• v 

1 

' 
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deve ftare attento alla voce de’ Compagni,’ 
per non diflonare.- 

Vii. Quando il Suddiacono porca U 
pace al pri.ro del Coro , quefii nell’ approf. 
li ma r fi fà inchina zìone di ca po al medefimo 
Suddiacono,e poi accodando il fuo Capo al- 
ia finiitra guancia , pone le mani lotto i . 
gomiti d«l Suddiacono , e quefti fu le di lui 
ipalle , dicendo Pax tecum , a cui rifponde, 
&cvm Spirètu tuo , c di nuovo inchina il 
-Suddiacono ; c poi folcatoG al vicino , gli 
da la F^ce ,_com* a lui 1’ ha data ii Suddia- 
cono, e «.{lidio la riceve nel modo , che elfo 
1’ ha riceverà. 

Vili. InCoro deve fiarfi Tempre in fi* 
len7Ìo > con irodefiia e raccoglimento, 
allenendoli da tutte quelle cofe , che po* 
teftejo norar leggerezza > o irriverenza, 
come farebbe leggere lettere , novelle, 
chiacchierare , darfi Tabaccoi’ uno all’ al. 
rro , dar deli* occhio qua e là, cenere una 
gamba (opra l’ altra , fiar coricato sù Ban. 
chi , e firn ili ; dovendo gir Ecclefiafiici, 
fecondo ordina il Concilio di Trento, in 
ogni loro azione moflrare gravità e Re- 
ligione anche Tulle Piazze, e fìrade pubi», 
che; N;7 nifi grave * moderatumy ac R elìgìtì 
ne plenum prefeferant: si inficia alla Joro 
confiderazione , quanto ciò dir convenga 
fiandoìn Coro ili’ attuai fervizio di Sua 
JD vina Madia. J 

. ì\fl T t/fcìrf dal Cero, 

A* 'Vllnno deve ufeir dal Cero (enti 
iJ-X ncccflicài e quandg'queflo }© riw 

chic. 
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chiede * non il deve far (enti licenza di 
chi prefiede ; e poi lì porca in mezzo , dove 
la genufiyfione , laluta il Coro prima 
dalla parte del Vangelo, e poi dell’ Epi* 
itola ; perche in tal calo dovrebbe inco. 
minciare da quella , e terminare da quella: 
cosi deve fare chi entra dopo cominciata 
la funzione deve però prima fermarli al* 
quaucò inginocchioni , e fatta un pò d’ Ora* 
zìone fi alza , fa la genufieffìone , e fa luta 
il Coro come prima. Notili però non do;. 
v«rfi entrare in Coro, nè ufeire da elfo , i. 
Mentre nella Mttia fi fidai Celebrante la 
Confezione, z. quando lì cantano le Ora* 
zioni , Evangelio, Gloria Patri , Incarna « 
tur e/i. Veni SanSa Spiritar , Adjuva me 
Òr, e in cafo enc alle in Coro in quelle, 
cccafioni , fi deve «fermare o genuflelfo, o 
in piedi nel modo che Hanno gli altri dei 
Coro; quando però fi fa la Coufclfidne dal 
Sacerdote deve ilare inginocchioni fin al 
fine di eira» 

li. Terminata la Funzione, ufeiti gli 
Accoliti dal Coro , immediatamente 1’ uitfr 
mo dalla parte dell’ Evangelio , e 1’ ulti* 
ino dalla parte deli’ Epistola vanno ad 
unii fi per linea retta in mezzo , ed ivi fan* 
noia genufleffione , e rivoltatili feguicauo 
gli Accoliti, e cosi fa uno tutti gli altri lue. 
celfivameote , andando alia Sagrillia nel 
modo appunto , che vennero in Coro . Ar- 
rivati in bagriftia fi dividono non di qua 
.l'altro di la facendo due ale, arrivato il 
Celebrante glifaluta tutù con inchinazio* 
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ne di cipo > a corriipondono con altrari- 
verenza , e poi con modeftìa , gravità» 8 
liienzio fi fpogliano de’ loro Abiti . 
n W unione per lo T vrifer arto,* 

IN quarto prima. della Meda fi trova 
y^J in Sagredia , provede il fuoco , e ve* 
iticofì di cotta , in difetto degli Accoliti 
ajuea a vellirei Miniati Sacri.* Al princi- 
pio^. della Meda apparecchia il fuoco tinel 
turibolo ; finirà laConfeflione s’ accolta-ai;* 
1 Altare, afeenda fulla predella al corno 
dell Epiftoja confegna la navicella al Ce* 
Timoniere, fa meeter I* ineenfo qdale mef. 
lo e benedetto , laidi calare giù il coper- 
chio del rurribolo, e il porge al Diacono * 
ripiglia la navicella nella finirtra, e difetti** 
de in piano appoggiaudoja delira al pecco. 
Nell 1 incenfazione del Celebrante fi metee 
vicino al Diacono , inchinandoli con lui 
al ludetco Celebrante avanti e dopo * ri* 
prende il turribulo con la delira » e fatta al 
lolico geuudeflìone all’ Altare , lo ripone 
à fuojluogo , e torna in Coro. 

Cantate tutte le Orazioni và a prepara- 
re il turribnlo , e fubico letto dal Cetèbrana 
te il Vangelo ( f« non vi folle qualche cratr 
co lungo ) s’ accolta all’Altare per metter 
1 ujeenfo, quale medb e benedetto , pren«ì 
de il turibolo in cerimonia mila deftra ».e 
la navicella nella finidra, e difeefo in pia- 
no và avanci agli Accoliti In mezzo al Coro 
innanzi all’Altare al quanto dittante dagli 
gradini di elfo , ove preio in mezzo da’ 
iudetti Accoliti > ai cenno del Cerimonie- 

'ìt 
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re fa gérH>flefi>one all'Altare, efalutoal 
Coro in.fi e ni e coi Miniitri Sagri , iaicia paf- 
fare il primo Accolito , e poi s’ incamina 
alla finliìra del Diacono alquanto in dietro 
In modo, che fia dirimpetto al primo Ac- 
colito , a fuo tempo confegna ii curibolo al 
Cerimonie.re , lo riprenda nell’iftelfo rem- 
po , nè lo deve agitare me'ntre fi canta 
1* Evangelio . Finito 1’ Evangelio ritorna 
In mezzo del Coro avanti TAltare fra gli 
Accoliti , co’ quali , e col Diacono fatta 
genufleflione s* accofta allo fteffo Diacono, 1 
gli confegna il turibolo facendo le lolite rin 
verenze con lui prima d'incenfarfi ii Cele- 
brante , e dopo ; riprefo il turibolo e fatta 
tenufleflìone all’ Altare lo rimette a fuo 
luogo , e ritorna al fuo pollo fe fi canta il 
. Credo . Verfo il fine del Credo cantato fi 
f»arre per apparecchiare ii turibolo, e fi tro- 
va pronto per accoftarfi all’Altare fubi, 
to fatto 1* Offertorio del Calice, fa met* 
ter r»nc«nfo more /olito , ripiglia la navicala 
la, eia pofa fulla Credenza , e fi ferma ivi 
/> cornu Epijiola colle mani pofate al petto, 
Aflifte al Diacono nell’Incenfazione del Ce* 
lebrante , Coro , e Suddiacono ftandp 
alla fua finiftra , però alquanto indietro fa* 
lutando, e genuflettendo infieme con lui ; 
arrivato che fia dietro ai Celebrante, con 
due tiri doppj; pci gli Accoliti con uh ti, - 
ro doppio per ciafcuno; indi ii Popolo, 
penandoli all’ ingreflo dei Coro , con tré 
tiri doppj , cioè uno in mezzo , 1’ altro alla 
* * delira 
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deftra > il rutto però con i debiti (aiuti avan* 
ti » e dopo , e con le debite geaufleflioni al» 

]’ Altare pacando, e ripagando; riporta 
poi il turibolo al luogo fuo , prepara di 
nuovo il fuoco, ed uo poco prima ,d?ll* 
Elevazione $’ accoda all’ Altare in eornt» 
Epijtolft vicino al Cerimoniere , per far mec- 
tf re 1’ iocenfo nel turibolo, il che facto 
s* inginocchia in piano incenfa il Sanciamo 
con tre tiri doppj alzandoli 1* Odia , inchfc 
nandofi profondamente avanci e dopo; 
così all* Elevazione del Calice , dopo la 
quale fi parte , ritorna dopo aver ripodQ 
il turibolo . Qui termina 1’ officio fuo , fe 
gli Accoliti non reftano con le corde fin 
alla Communione , perche in tal calo fcio* 
glerà > e leverà il velo dalle (palle del 
Suddiacono a fuo tempo, e piegatolo lo ri- 
poni fólla credenza . Ricevuta la pace dal 
vicino del Coro , odal Cerimoniere fecondi * 
•do le diverfe ficuazioni , porca alla parca 
del Vangelo full’ Aliare il velo del Calice, 
rriniftra a fuo tempo i’ ampolline per 
1* Abluzione , e Purificazione; e ripofta 
rgnicafa fulla credenza, ritorna al iuogo 
fuo . Se vi è la Communione del Clero , do- 
po la pace, prefa coi velo la tovaglia della' 
Communione paffa dall’ altra parte , fi mec« 
-te inginocchioni in piano, detto t'indulgen . 
tium s’inginocchia full* orlo laterale della 
predella, per diflendere, e [ottenere la cova, 
glia infieme col Cerimoniere , e finita la 
Communione difcefo in piano fa genuflef- 
fione co 11* ifieflo Cerimoniere , eterna alla 
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credenti miniftrando l’ ampolline come 
foprà . 

Nota e. che lì fa genufleflione con un gi- 
nocchio quando lì parte dai Coro, o vi lì 
torna ; quando li parte dall* Altare , o vi fi 
accolta ;nei pillare, e ripagare da una par- 
te all’alcra dell’ Aitar* , »• quando il turrf* 
bolo non ha 1* iucenfo benedetto lì ciene 
dalla manofiniftra , altrimenti, nella delira 
eia navicella dall’altra ; quando lì porta , 
li fuol dire in cerimonia come al canto del 
Vangelio , • alle Proceflioni , mette il dito 
piccolo dentro l’ anello del piccolo coper* 
chio , il dito grotto della stella tirano 
dentro 1* anello della catenella del coper- 
chio grande , nell’ altre occalìonì , come 
quando lo porta per farvi mettere l’incen-g 
fo &c. lì fuol impugnare «ella fommità del* 
le catenelle Cotto il picciolo coperchio, in 
modo però che fu alzato alquanto il coper* 
chio grande , e ciò fuori dell* attuai iacea* 
fazione. 

l(ìruz.ione per gli Accoliti * 

U N quarto pi ima della Metta gli Acce. 

liti > che devono effere di ftatura egua- 
le, vedici di Cotta portano all’Altare, e 
provedono le cofe necettarie , ajuranoa 
veftire il Diacono • Suddiacono , quali 
velisti vanno ad accendere le candele 
dell’Altare, (.fe non vi folle alcun* 
altro desinato a ciò per maggior commo- 
do ) uno da una parte, e Palerò dall’ al- 
tra » cominciando dalla più vicina alla 

Croce , fìccome per eftinguere fi deve 

• * 
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Coirìnc*are dalla più lontana ; e fe foffe . 
un folo che acc^rdefie, prima s’ accende . 
dalla part* dell’ Spigola , e poi del Vam» 
gelo, 2 ll- d£po/fo nell’ eftinguere : in que- 
ll’ occafione avvertino di non lafciar co- 
lare la cera Ila tovaglia dell’ Altare . il * 
fecondo Accolito porta del lume per ac- 
tendere in Szprefìia i loro candelieii, ve- 
nire il Celebrante netterò il rranipo a> 
iVliniPri Sagri porgendo prima loro a ba-y 
eia re . Ad’ avvilo dtl Cerimoniere prendo, 
re ì Candelieri , ed unitili f?nnelà dovu- 
ta riverenza alla Croce , © immagine della 
Sagrefiia, e poi con gì» occhi nv dt fti » e p a ' 

10 moderato tncaminano verfo i’ Alta. e , 

11 primo Accoliro alla delira del fecondo 
porterà Jl candeliere con la man dritta nel 
nodo , e con la liniera' fotte il piede de! can- 
deliere , il fecondo Acoplito^poi con la fini- 
lira nel nodo , e con la deftr^al piede : arri- 
vati ai gradini deli’ Altare fanno in piano 
genufìeffione con un ginocchio, fi, ritirino. 
bine inde agli angoli del gradino voltandoli T 
faccia a faccia ; arrivarli Miniflrì Sagri fi 
volcanall’ Altare , fanno con efli genufluf* 
fione , poi vanno ambedue uniti a portare 

i candelieri folla credenza , fi mettono in 
ginocchioni voltati all’Altare con le mani 
giunte, erifpondono anche loro fotto vo* 
ce alla Confeffione del Sacerdote ; s’alzano 
- in piedi terminata che fia , e così fi fermai 
no vicini alla credenza. Ogni volta che i 
Sagri vanno a federe, gli Accolti 
alzanQ J« Tpnicelle , Pianeta a traverfo la 

/pai. 


♦ 


Digitized by Google 



Mgjfa Solenne. iif 

cono prende il Calice , il fecondo Accolito 
piega il velo di eflo , il primo feguita il 
Suddiacono col fazzoletto , ed ampoiine , 
ed aggiuda ogni cola fuli’ Altare fonjmioù 
/traodo al Suddiacono le Ampolline. Pollo 
il vino ed acqua nel Calice ritira ogni cola , 
e fi forma al fuo luogo in pedi; nell’ atto 
che il Diacono incenfail Celebrante, s’ap*» 
parecchiano per dar da lavare le mani, il , 
primo Accolito col fazzoletto , il fecondo 
col bacile , ed ampollina dell’ acqua ; par- 
tito il. Diacono fuccedono elB avanti al Ce* 
lcbrante , ove fattagli unicamente riverenza 
prima di dar da lavar le mani,o dopo riavu- 
to dal Celebrante il fazzoletto, rimettono 
ogni cofa a fuo luogo» e fi fermano in pie- 
di , fanno inchino al Turiferario avanti e 
dopo d’ «fler fiati incenlati » facendoli pri- 
mo Accolito, immediatamente prima d’ cf. 
fere incenfaco, l’inchino al fuo Compagno, 
il medefimo fi deve ofiervare da quel del 
Coro. 

Cominciato il Prefazio fi parte il fecon- 
do Acccolito per andare in Sagriftia ad ac- 
cender le corde , e il primo fi ferma per 
/uonaril campanello al Santi»*, dopo fubr- 
to fi pa ree per andar a prender la fua torcia; 
entrano ambedue del pari in mezzo del Co* 
ro avanti 1’ Alrare , ove fatta genutìeflìo- 
ne e riverenze al Coro , ed anche fra di lo. 
ro » fi divìdono alquanto , ^e in retta linea fi 
mettono inginocchioni ; finita 1’ Elevazione 
fe non vi è communione del Clero, o al- 
tro giorno privilegiato dalle Rubrichej 

s* uni* 


Digitized by Google 


* •• e 


• t\6 Cirimonie citila 

$’ unifcono* e fanni e genuflèfiione j e falli» 
toalCoro^ e porr tu via le torcie , ricorna, 
no con la folita gcniifltllìone , ed ahchefa. 
luto al. Coro fe partano per mezzo d? riTo, 
vanno al fuo pòrto, e fi fermarlo in piedi, 
i) primo Accolito leva a fuo tempo il Ve. 

Jo dalle /palle del Suddiacono , e lo piega, 
rimettendolo’ filila credenza, e s’ inchina- 
no méntre il Celebrante fi Comnurnica , il 
■ f rimo Accolito porterà a fiso tempo le J'm. 
j oiJ'oe 2 i 1* Aitile per 1’ Abluzione e Purirt- 
caz’one , intanto il fecoDoo potrà di là il 
velo de! Calice full’ AJrare , genufletren. i 
do con un ginocchio lYlpaffare, e ripafTa» 
re : fc pei terge no le torcie fin finita la 
Corri m unione , fnpplifce il Turifera rio. Nel- 
la Benedizione infine *”jj« *’ ioginot chia. 
no con due ginocchi ; al pi ircipio del Evan. 
gelio s* alzano, e fi fanno i lediti legni di 
Croce all* J nìtium Sanili Evangeli/ . Se il 
Clero rerta in Cero finito P Evangelio, pre. l 
fri i candelieri vanno Unitamente in mez^ 
zo % iv»:fanno g'ennflcfltone , e fallito al Co- 
ro j infietr.e con i Minifiri Sagri. Se il Cle; 
rohada partire, verfo il fin del Vangelo, 
prendono i candelieri , vanno in mezzo, 
e fatta gcullfleflìore 2 quelle parole , Et Vi r* 
bum Caro t o finito altro Evangelio, fi par. 
tcn ftr biro per la Sagrefiia , ove fanno in- 
chino alla Croce , fi fermano col candeliere 
in maro afpetraudoi Mini fi ri Sagri, qua. 

.li arrivati , fatta inchinazione di nuovo | 
inficine , ,’morzati i candelieri, levano i 
Man peli ai Diacono , e Suddiacono , ed ! 

cu- -I 
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anche la Pianeti! , piegata quando 1* hanno* 
e {pagliato che fia il Celebrante fi ajuca- 
no a fpoglìarfi , e dopo vanno a Imorzare 
le candele deli' Altare, quando non vi fu 
alcun alerò a ciò dettinato . 

• Sì noti» che gli Accoliti lìan Tempre in . 
piedi alla Credenza » eccettuato quando 
devono far qualche cola , e in alcre occalio^ 
ni g>à notate di lopra , vengono generai. * 
mence.; parlando , le mani giunte avanti al 
petto quando il Celebrante canta , o legge, 
le quali accodano al pecco quando il Cele, 
brance non legge, nè canta cola alcuna. 
In Coro la riverenza li ta ordinariamente 
prima dalia parte del V angelo , poi deli* £4 
pittala , cominciando Tempre dai più degno. 
La torcia lì cien dalia tirano che corrilpon^ 
de al di fuori , cicè il primo Accolito , che 
flà all a delira dell'altro con la mano drir. 
ta , il fecondo con la Anidra. Quando una 
mano è occupata 1 ' altra fi tiene difiefa » ed 
appoggiata ai petto. ^elencandoli qualche 
cola al Celebrante fi bacìa prima dì dirla , 
e poi riavuta , Non però nella Meda de* 
Morti , Si fa genutielEone con un giuoc* 
chìo , quando fi portane per andar ad ac* 
tender , e prender le torcie . Dovendoli 
communicare alia Meda, lo fanno dopo! 
Minili ri Sagri , e de'Sacerdoci in cafo le ne 
doveflc communicare, facendo le dovute 
genuflcfiioni con un ginocchio prima e do, 
po dì ederlì communicati, e intanto cgnf«, 
inano le torcie ad altri due • 




Ut 


Cerimonie della 
ìjfrut.ione del Cerimoniere . 

I L Cerimoniere deve etfer pratico di tuta 
ti gli Ufficj de* Miniftri , e deve aver 
1* occhio ad ogn* uno , con avvifare con 
cenni , fenza tirargli per le vefti , o urtarli 
in quà , e in là , e quando la cofa non fod'e 
importante farebbe meglio lanciarla correre. 

Un quarto d’ora avanti la Melfa fiero* 
va in Sagrestia , e fatta breve Oi azione in 
Chiefa , lavateli le mani, eveftitofi di coc- 
ca , prende il Calice , 1’ accomoda infieme 
con la Piflide ( fuppofto che vi fiala Com4 
muntone del Clero) nella quale pone tan - 
ae particole , quanti fono i Communicandi 
Prepara due Niellali co’ fegnali a fuoi luo- 


ghi , e porta il tutto alla Credenza aiuta. 


co dagli Accoliti , ove accomoda tutte que 
ftecofe, ed offerva fe vi fono le ampolline 
col vino ed acqua , il fazzoletto , campa* 
nello, turibolo colla navicella , e le torci 
per 1’ Elevazione &c. Lafcia un Meda le 
{opra la Credenza , e 1’ altro Io colloca fo® 
pra il leggile in . cornn EptfioU V apre ove 
fiala Malfa da cancarfi; copre, la Creden. 
za col velo lungo ! conveniente ai colore 
de* Paramenti della Meda ; avvifa in tem- 
po i MiniSri Sagri , e^gli ajuta a veftire in- 
fieme cogli Accoliti , afpettando a dar il 
Manipolo al Diacono, e Suddiacono come 
anche le Pianete piegate, quando s’ adropra. 
no dopo che fari vellico il Celebrante • A 
fuo tempo fa canno agli Accoliti di partirli, 
ed incaminato H Clero avyifa i Minifiri Sa- 
gri, quali fatta inchinazioue profonda, tutti 

• in- 
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infìeme alla Croce, s’ incamina anche lui 
con etto loro > porge 1* Acqua Santa al Sud* 
diacono, ed al Diacono . Se fi avellerò da 
falir dei gradini , per arrivar arti’ Aitate , il 
Cerimoniere alza le pendetfM del Camice 
al Celebrante; su 1’ ingrefroT del Coro, o 
arrivaci all'Altare gli Miniltri, riceve dal 
Dicono , e dal Suddiacono lenza baci le 
beretee , quali, fatta genufleiHone colloca 
ed ordina lui bauco , ovei Indetti devo- 
no andare a federe, ii mette poi iu ginoc^ 
chioni in corna Epijiola con la faccia voJca- 
ta verfo la parte dei Vangelo, rilp'ondeal 
Sacerdote con voce bada, li legna al ioli* 
to , e fa le dovute inchinaziout: finita la 
Confeflione afcende co' Miniliri all' Altare , 
e fa mettere l’ incerilo , dicendo poi in pia^ 
no in corna Epìfiola, e quando il Celebrante 
ila per incenlar quella parte , leva , « poi ri* 
inette il Mettale, facendo avanci, e dopo 
geoufleflione fu Ila predella colli Miuiltri 
Sagrì , fe può commodamence , terminata 
1' incenfazione dell’ Alcare , e dei Cele* 
brante, gli indicherà con la mano il prin- 
cipio deli* Introito , e ciò farà Tempre , 
quaado lo lervirà al libro, alzandolo c 
abbadandoio fecondò il bifogno, indican- 
dogli dove leggere , o cantare , c volj 
, taodogli i Fogli.- 

Detto 1* ultimo kyrie dal Celebrante , 
quando il canto è pjolidbr io vita a federo 
per trevierem v/am, «d egli feeloin piano 
• dà in piedi vicino alla delira del Diacono 
colle mani modeflamente polite antepcéiu, 
lK a "il 
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il che fempre oflerverà al Glori* ed il Crei 
d» , quando i Miniitri («dono .Cantando* 
fi dal Coro 1’ ultimo kyrie , eon una me. 
diocre incbinazione invita li Ufficiali all* 
Altare « ed «gl» fi porca in ternu £p>ftol* r 
Quandoi Minifi ri Sagri non vanno a lede- 
re , all’ultimo Kyrie che canta il Coro » fa 
loro cenno d’ andar in mezzo all’ Altare in 
fila un dopo l’altro , e intonaco iiQletj* 
in Exceljit Dee , avvila i Minittri d’ andar a 
lati del Celebrante, per recitarlo con lui. 
Detto il Gloria in Excelfis % farà cenno a 
Mìniftri d’ andare a federe , avvertendo 
però di non farlo quando fi cantano quelle 
parole | AdoramusTe ) Grattar agimus 'Tibì , 
jefu Zhrìfte , Sufcipe d»frecationem noftram ; 
itando poi a federe/arà loro cenno con me- 
diocre inclinazione di (coprirli , allora 
quando fi cantano le fudecte parole Adora* 
mus Te &c.ftando egli fra tanto inclinato 
verfo 1’ Altare . Quando poi fi canta panilo 
Spirita glifo cenno d’^lzarfi, per andare aL 
1* Altare , ed egli fi porterà in corna Epi/tolfi 
- trovando 1* Orazioni } che fi devono canta* 
. re , indicandole al ^Celebrante , c voltando 
:i fogli del Meilale . 

Principiata 1* ultima Orazione và alla 
Credenza , e prafo il Mettale tenendolo, con 
ambe le mani dai lati coll’ apertura alla de^ 


lira , Io dà.al Suddiaconoxou inclinazione 
avanti e dopo, e fi mette alla diluì finir 
itra alquanto dietro : e concludendoli.!’ uft 
cima Orazione a quelle parole >)ejum Cbri*. 

inchinate il capo anderàin mezzo del. 
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J Alt afe, e fatta con effo genufltfsione fa,' 
luterà il Coro, • ritornato all* Ifteffo luogo 
gii additerai’ EpiftoJa , affittendoli alla fini, 
ftra mentre la legge , genuflettendo quando 
« dicono quelle parole.; In Neminejefu 
e licendo Inchino di capo quando il fa il 
Suddiacono, come a i nomi di Gesù , di Ma* 
•ria » e del Casto di cui li fa Felt* avvifan. 
do ancora immediatamente prima il Cora 
di geaufitteere , o cavarli la berecca j Cau« 
tata^ 1* Epifloia ritorna con elTo in mezzo 
dell’ Altare, e fattavi genufleffione, e fa. 
luto al Coro, accompagna il Suddiacono , 
che lì porta in tornu Epìftol* , per ricevere 
la benedizione dal Celebrante i prende dal 
medefimo il Mettale con le felice inch ina- 
zioni , quale darà al Diacono con limili fa* 
loti, mentre il Celebrante recita il Van- 
gelo verfo il fine diéffo, quale finito falò 
lulla Predella, o fu *1 più alco gradino in 
tornu Epiftola } pet far metter l’incenfo, por, 
gelido al Diacono la navicella apertale. 

Nota i. fe fi cane a ile dal Coro qualche 
Sequenza lunga , o Tratto , inviterà.! Mi. 
mitri Sacri a (edere per brevìortm , ed egli 
affinerà al banco come al Gloria , fui fine 
di ella farà cenno dì levarli , ed egli ande^ 
rà in tornu EpifìoU , per far metter 1* incen- 
10 . a. Nelle ferie di Qjjarefima a quelle 
Pffole adju'va nos Deut , i Mlniltri ingìnoc^ 
chiana full' orlo della Predella, onde farà 
bene, che prima fia meffol* incenfo , acciò ' 
^* acono * n tempo polla direi! mani 
d* (or meum t ed in tol cafo non Tuonandoli 
K i 1% 
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1’ Organo ; potrà pregare i Cantori , a proJ 
frugare il canto, acciò, villa tempo di far 
le dette cerimonie fenza confusone. ' 
Ricevendo il Diacono la benedizione 
del Celebrante., limette in coma Epijtola 
colla faccia verfo 1* Altare , ed alla delira 
del Diacono fa con tutei gli altri Minidri 
genuflsflìone , e falucato il Coro , va ad af- 
fi 8ere in corna Evangelii alla delira dei 
Diacono alquanto dietro , gli porge il turi- 
bolo dopo detto Sequtntia, Sancii Evangeli» t 
iò ripiglia dopo iucenfaco il Medile, e 
ccvnfegnatolo al Turiferario aflide vicino al 
Diacono , per voltar i fogli del libro . 

Se mentre fi canea 1*. Evangelio dovefie 
genufletterò, o chinar il capo , come al 
tic me di Gesù & c. lo farà voltato all* Ali 
tare, acciò ferva d’ avvilo al Celebrante j 
finito il Vangelo fe ne và verfo la parte 
deli’ Epidola , ed ivi fa con gl» altri genu- 
fledionc , e ricevuto con le dovute inedia 
nazioni il Modale dal Suddiacono j lo ri* 
mette fui la credenza, e fe ne torna in cor m 
nu Epìftol* , ed ivi fi ferma finche fia ters 
minato il Credo da' Minidri , facendo inchi. 
nazione di’ capo col Celebrante, e fi legna 
insieme con elio . Quando il Celebrante 
dica : Et Incarnante *ft , il Ceremoniere ge* 
luiflette con un lol ginocchio , finito di re« 
citar fi il Credo li fa cenuo , che vadino a 
ledere, ove a Afide per avvilarli quando 
devoho feoprirfi, alle parole : Et Incarnante 
cantate dal Coro genuflette con ambedue 1 
le ginocchia infierite con i Minidri infc* 

rio» 
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riorij e i Miniftri Sacri lì fcuoprono loia* 
mence « 

Nota » che nelle Mede del Santiflimo 
Natale, e sella Fefla della Santiflìma Aa, 
nunciata , anche i Miniftri Sagri gonufìet. 
tono alle parole (£ Incarnami , onde egli 
prima apparecchierà li colcìni . 

Dettoli , Et homo faftus tft , fa cenno al * 
Diacono , che venga a prendere la boria , e 
datagliela le ne va in comu Epiftol* , per oli 
fervare le fa bene le dovute Cerimonie , e 
ritornato al banco de* Miniftri Sagri ; a 
quelle parole : Et vitam venturi &c.oi\i 
quanto prima , avvila i Miniftri Sagri , che 
vadino air Altare , ed egli le ne va in cor- 
ali Epiflol* . Detto dal Celebrante 1’ Oremus 
dell* Offertorio, fa cenno al Suddiacono » 
che fatta genuileflionc fi porti alla Crederi» 
za, dove arrivato gli metterà il velo umear 
rale lopra le (palle , lanciandolo un poco più 
lungo dalia parte delira , ed accompagnai 
tolo all* Altare con la Piftide , che prende- 
rà dalia Credenza , 1* aiuta a (coprire il Cai 
licei e partitoli il Suddiacono colla Face, 
na , farà mettere 1* Incinta al folito , do* 

{ >o fi ritira in cornu E^iftoU, e quando il Ce* 
ebrance incenla la Croce , o la parte dell* 
Epiftola , palerà alla parte del Vangelo 
con genuflefltone in mezzo , procurando di 
lalirefuJla Predella in tempo che podi fare 
genufteflione unitamente col mede/ìmo Ce* 
lebrantc , quale fatta leverà il Meda le # 
Icendcrà in plano , e dopo cheli Celebran- 
te avrà incenlata quella parte, lo rimet, ■, 
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te.à cort far di nuovo genufleljiorte col mai 
defimo |fe gli è conunodo, ivi fi fermerà, ed 
attillerà al Colico al Meflale » indicando al 
-Celebrante l’Orazìoni , e voltando i fogli. 

Finito il Prefazio fa cenno al Diacono 
d’afeender falla Predella alia delira del Ce«j 
lebrante per dir il SanSius* Al Te igitur 11 
Diacono fi parca per andar, alla finittra del 
Celebrante, ed il Ceremoniere fi porca io 
corna Epiftol* > facendo ambedue genuflefc 
fione nel pallar in mezzo dell’Altare, edf 
ivi fi ferma fino a quelle parole: gei prìdie 
Auarn pateretur, alle quali avendo pollo in. 
cenfo nel Turribolo * fi pone inginocchioni 
iofianie col Turiferario , ed ali’ Elevazione 
-i'uona il campanello con tré voli diftinci, 
con fare inficine col Turiferario inclina* 
zìone profondi prima , e dopo ciafcuna Eie* 
vazione . Dopodiché s'alza ,e fi ferma ivi, 
opureafeende fui più alco gradino vicino 
all’Altare fino al Nobis quoque peteatoribas 4 
ed allora patta all’alcri parte con gcnuflec* 
cere in mezzo, perù fempre dietro al Suddia»- 
cono ; partito il Diacono dalla fìniftra del 
Celebrante foctentra lui fa di «uovo gena, 
fiefficne col Celebrante, e Diacono , che 
g AdsveefiTefealla delira , ed ivi fi ferma 
per afììftere alCelehrance al Meflale fino all’ 
Agnu: D ti t geuufleccendo fempre con edo, 
volpando i fogli & c. 

Avanci che cominci il Pater nofter fa cen* 
roal Diacono, che fatta geuufleifione vae 
da dietro il Celebrante fui gradino folito, 
ed alle parole , dimiste nobis avvila di nuc* 
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vo 11 Diacono» «Suddiacono % cht fattalo 
Buf le flìone afcendano in corna EpìfioU » ove 
falciata dai Suddiacono ia Patena » « depoti 
ito il velo gli fa cenno , che fatea ivi gemi» 
ficlfione corni di nuovo ai fuo luogo influì 
** , recando ii Diacono alia delira del Ce* 
lebranee , ed egli alia finiilra fin dopo cani 
tate le parole Po x Domini t nel qual tempo 
fa cenno al Suddiacono di falire alla finld 
lira dei Celebrante per ivi , fatta genuflefs 
iìone» dire 1 Agnus Dei » ed il C^remonicre 
fatta unicamente genufleflione, dtfeendei» 
flano , ed afpctta il medefimo Suddiacono 
per accompagnarlo in darlapaee ai Coro» 
principiando dalia parte dei Vangelo dal 
più degno, e poi pillando dall* altra parte 
dell’ EpiAola con genufleerere in mezzo 4 
Terminata quella funzione ritorna all'Àl. 
tare, «fatta genufleflione in plano alla dee 
Ara del Suddiacono riceve dal nicdefiino 
la pace con inchinazioneavanti e dopo, ej 
«gli poi la diri al primo Accolito, o pure 
al Turiferario , cheafsifte alla credenza in 
fupplemenco degli Accoliti occupati io tei 
ner le torcie ; poi fi ferma nel ioiico luogo 
va e or nu EpiftoU fin a tanto, che il Cele, 
orante fiali comunicato . ~ 

S» vi è la Comunione del Clero dopo che 
« Celebrante ha coo/umaco il Sangue, il 
Suddiacono copre il Caliere fatta genufleL 
none , ambedue i Ministri Sagri mutano 
luogo, e /coperta dal Diacone la Pifsido 1 ; 
«n di nuovo eenuflelsjone infieme col Cé. 

PMcbfanrejciò fatto H Diacono afee/o fui p*ù, 
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alto gradino in comu EpifioU voltata la 
faccia verfo la pacca del Vangelo dice prò * 
fondamente inclinato il Confiteor , ed' il 
Celebrante flando luiia predella voicaco 
veifo il Diacono dice il Mifirtatur e i ’ In* 
dulgtntìam facendo il legno diCroce iopra » 
comunicandi tenendo la fiajittra al pecto ; 
quando il Diacouo va per dire i 1 Cenfit cor % 
il Suddiacono fi ritira lui più aito gradino 
ìji piedi in C orna Evangeli ! , colla faccia 
verl^il Diacono colle mani giunte t ivi fe 
ne reità fino all ' indulgenti am incijjfive, 
poi mutando ambedue luogo, tacendo gè* 
miflefljoqe nel fallar in mezzo all* Altare un 
ulcero all'altro col Celebrante , e vanno a la# 
tì dei medefimo , cioè il Ducono alla parte 
dei Vaageio,ed il Suddiacono dell’ £ pillola. 

Se i Miniftri , Sagrì s’hanno da communi- 
care,' il Suddiacono le ne ila inginocchia» 

10 fu 11’ orlo della predella recitandoli il Con. 
fi, e or , c dopo di etter comunicato fatta ge- 
<mficfficne ivi patta alia parte deli’ Epifto» 
la « Il Diacono pur finito l' Indulgenti a>n 

11 mette in ginocchioni vicino ai Suddiacd* 
no'per comntunicaifi , ed ambedue comuni- 
cati, fa genuflfflicne nel mede fimo luogo 
col Suddiacono» e vanno a lati del Cele* 
brante cerne fopra » prendendo nel pattare 
esafeuno la tovaglia dalle mani di quei 
che la tengono » reflitucndcghela dopo» 
che fon pattati. Il Diacono prefa la Pate- 
ra, la tiene alquanto fotto la Particola , ed 
accompagna la mano del Sacerdo:e nel co- 
municare » e il Suddiacono fi ferma vicino 
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al Celebrante colle mani giunte, t faccia 
voltata al Popolo durante la Ccmmunioue, 
quale finita, eriportata dal Turrilerario 
la Tovaglia alla Credenza, a lì) Ile il Cefi) 
mordere in tornu Epi/itla alla Purificalo* 
ne , e ferve il Celebrante al Libro , che 
chiuderà dopo 1* ultima Orazione , purché 
non vi ira al fine Evangelio particolare , nel 
qual cafoiaitiatoio aperto, finito P Itt Mi/- 
Jét efi dal Diacono , lo porgerà al Sudaiacoi 
no per maggior comodità. 

Nel tempo della Benedizione egli con 
lutti gli altri Mimttri, fi mette in ginoc- 
chioni, quale ricevuta 5 ’ alza , fe il Clero 
non retta inCoro ; verfoil fine dell’ Evaq* 
gelio fa cenno agli Accoliti di prender ì 
Candelieri, portai fi in mezzo dell’ Altare, 
ove fatta gennfleffione a quelle parole, Et 
nitrit-ta farti o finito altro Evangelio , fi 
partono per la Sagrestia fegunati dai Clero; 
ed egli j tele le berrette de’ Martìri bagrì, 
* a^luo tempo fatta Inficine genuflcffiona 
diflribuifce le berrette, dandpprima quella/ 
del Celebrante al Diacono. Ritornati ia 
Sagreflia nel medefimo modo , e forma che 
fon venuti faiuta infieme coni MmittriSae 
griil Clero, < fatta inchinatone profonda 
aliMmniagine delia bagrefiia , a jota a fpo* 
gliare il Celebrante, lo ferve; « poi ritira 
le cofe dalla Ciederza . be il Clero retta ia 
Coro gli Accolici potranno prendere i Casa 
delitti finito affatto 1* Evangelio , fe lo 
pofiono faie lenza fax xfpcctare, vanno in 
mezzo ì e difeefi i Min. iti» Sagri, fanno 
K £ “ JWs 
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filtri infieme geuutìsflìone , dopo fi filata 
, il Coro, porge 1« beretee, e vanno io Sa* 
grettia . 

Nota, chel Miniftr? Sagri genuflettono 
in plano la prima volta, che giungono all* 
Altare prima delia Meifa , ed avanti di 
partire terminata che fia ; le altre volte 
tempre fui gradino per quanto gli è polli* 
bile . 

lJlruzSiontptr lo Suddiacono » 

U Nf quarto d’ ora prima della Metta fi 
trova in Sagrellia , ove fatta breve 
Orazione fi lava le mairi ,-e fi vede de’ fa* 
gri Paramenti con dire i’Orazioni proprie 
affettando a prendere il Ma.npolo , o la 
Pianeta piegata, quando s’ adopra , dopo 
velico il Celebrante , col quale, dopo aver- 
lo ajucaco a veltire , fi «opre con la fua ber- 
retta , ed al cenno del Cerimoniere fatta 
inclinazione profonda all’ Immagine della ' ; 
Sagrellia tenendo la berrecca in mano, e fa- 
lutato con inclinazione mediocere il Cele, 
brante, e poi copertoli s’ incamina coll* 

■mani giunte dietro ai Clero , e avanti il 
Diacono , riceve 1’ acqua benedetta dal Ce* 
timoniere con la beretea in mano, poi ii 
cuopre : entrando in Coro fi ritira alla fi ni* 
lira del Celebrante , quivi data la berretta 
al Cerimoniere s* incamina con gli altri Mi* 
nift:i , e fatta con elfi’ genufleffione , rifpon* 
de col Diacono alla Confezione , regnando* 
fi , ed inchinandoli coi Celebrante: redi i 
dritto quando il , Celebrante dice i! 
teor ; s’ inchina però msdjocrernente queffF 
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do dice il Mìfereatur tui , e profondi mente 
verlo i’ Altare qjaudod;ce il Cenfitsor» voi* 
tandofì alquanto verfo il- Celebrante alle 
parole.^, libi Pater , te Pater , lì rialzi 
quando ii Celebrante dice , indu^enitarnya 
s’inchina di u uovo mediocremente aUeat 
4* convgrfus lino all 'Oremus» . 

Nota ; Tiene ordinariamente la mani 
giunte avanci il pecco , eccetto quando fiei 
d-J , e quando le occupa in far qualche co fa, 
■avvertendo che quando miniera con la de* 
-ftra Jordinariame ice tiene la finiiìra Itela 
.a vanti il petto, e quando tl Sacerdote fa 
genufleifìons* o iochinazìone profonda, fa 
-elfo pure geaufielfiene, foltenendoii con una 
mano il braccio quando s'alza. 

Detto dal CeleOr-ante Oremus t tale eoa 
Lui all’ Aitare, alzandogli un pochecto le 
• fimbrie dclli velli. Mmtre il Celebrante in^ 
cenfa l’Altare alza colla mano delira la Pia* 
nera., e fa genufieffioue ogni volta, che jl 
Celebrante genuflette , o fa inclinazione 
profonda alla Croce ; quando il Celebrane 
-te rende ai Diacono il -curriòolo , fceade per 
i Jl più breve in com» Epì/ioU in piano , ove 
ftando alla finiftra del Diacono in faccia 
del Celebrante, gli fa con elfo lui incii. 
nazione profonda avanti , e dopo d’ effe- 
reiucenfaco: il che fatto limette alia de. 

- dira del Diacono un gradino più baffo/» 

; terna EpìfìoU in mode , che il Celebrante, 

1 *e il- Diacono , che gii fla alla delira faccia- 
no un mezzo cijcoio non perfetto. Sifeq 
.goa al principio d eli* Introito , e rìfpon* 
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de ai kyrie, ed ivi fi ferma , 0 pur» va 1 .( 
federe conform» il Cerimoniere accenna 
facendo inchinazione mediocre vedo 1’ Al- | 
rare. Quando air~*fcimo Kyrie che fi cantai 
il Cerimoniere fa cenno, li parte per an- 
dar all’ Altare , prendendo in mezzo il Ce- 
lebrante , (aiutando il Coro da quella parte, 
r he prima »* incontra • Arrivato all’Altare 
fa genuflelToneduJl’ ultimo gradino afljeme 
col Diacono, poi fi rimettono l’un dietro 
1* altro » Mentre il Celebrante intona il 
Gloria , alla parola Geo inclinali cape: o 
fale folla predella alla finiflra del Celebran- 
te , e dice ilreftantc dei Gloria infieme epa 
lui , avvertendo di non prevenirlo , ma, 
accompagnarlo , parimente inchinandoli, 
e fegn andò fi inficine con eflfo , Finito il 
Gloria , fatta la genuflefFrme infieme col 
Diacono s’ «ncamioa a federe perla più j 5 *®" 
ve alla delira del Diacono , o avanti ad 
elfo , fecondo la diveda lìtuazione del 
banco , o dd Coro , e prefa la berretta fa 
infieme eco lui inchinazione mediocre al 
Celebrante ; di poi fi pone a federe alla 
finora del roedefimo Celebrante , e co. 
perrofì tiene le mani fiefe Copra le ginoc- 
chia : fi leu opre quando ne viene avvilato 
.dal Cerimoniere. Se nell’ andar a federe, 
il Coro canta qualche vedetro , a cui. (ì 
debba fare inchinazione, fi. ferma , « s* in* 
china vedo I 4 Altare. 

Vedo il fine quando il Cerimoniere fa f. 
\ fef.ro , s* alza , ddeende dal fedìle , lafcia 
la berretta, fa siedipcrc inclinazione aiC», 
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lebrante , e fitti uue, o tre paffi falutail 
Coro infieme col Diacono , e Celebrante 
prima dalia parte deli’ lipi&ola » e poi da 
quella dei Vangelo; arrivato ali’ Altare * 
e Dica con gli altri genufleifione alza ie ve* 
Ki ai Celebrante , mentre ialc all’Altare» 
fermandoli al fuo luogo-ordinario dietro ai 
Diacono . Detto Dominus •vcòifcum , v* , 
dietro al Diacono in torna Ept/iol* , ove 
mentre fi cantano le Orazioni » fa iriclina^ 
alone quando s’ inchina il Gjdebtaotc lenza 
rifpondtie Amen in fine» in cheoilerverà 
fempre quando rifponde il Coro. Quando 
fi dice il Elt&amus gtnua/iì Diacono lo can- 
ta inginocchiandoli , «dopo il Suddiacono 
canea il Levate alzandoli egli il primo; tut- 
ti parimente s’ inginocchiano» fuorché il 
Celebrante. Prende il libro quando gli 
vien prefentato dal Cerimoniere, (aiutan- 
do alquanto nell' atto di riceverlo , ap« 
poggia ai petto la parte iuperiore del Mer- 
lale, tenendolo di lotto con ambe le ma. 
ni, con l’apertura verfo lafiuiitra, e ri- 
voltatoli verfo 1* Altare , afpetca che il Ce- 
lebrante abbia dette quelle parole Jefum 
Chrìftum , «mando vi fono nella Conciufìo- 
ne, alle quali e’ inchina, e poi fubìto vi 
in mezzo dell’ Altare, e fatta genufieflio: 
ne full’ ultimo gradino, (aiutato il Coro 
dalla parte del Vangelo, e poi dell* fipi- 
fiola , ritorna al primo fuo luogo ed » vi 
aperto il libro carta 1* Epàfiola , e quando 
in efla fi leggono quelle parole , In nomine 
Jefu enne fenufhfiatur &t, fi gerì u fi t (fio ne 
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Ajm un fol gìuDcchij fui gradino : J 2 te* 
r Ep.ioJi ferra ii libro , e portandolo co^ 
me fopra , ritorna in mezzo deli* Altare , 
ove fatta genufaffiane , e (aiutato il Coro 
come prima i và in corna Epijitla , ove fa» 
lato 9 ed inginocchiatoli fui più alto gradi- 
no t bacia la mane, al Celebrante porta fui 
Meda le i e ricevuta dal medeGmo la bene, 
dizione s* al'zz , c rsio il libro al Cerimonie» 
re j per la più breve trafporta il Mettalo 
( JLfierna col cufetno, o legile ) io cornee 
Evangeli con far geuufleffione nei palfar . 
in mezzo. Colato ii Libro, fi ferma fui 
più alto gradino con la faccia voltata al cor. 
no dell’ Lpiltola, ed ivi rifpende al Sacer. - 
dote, fegnandofi , inchinandoli , e genu. 
flettendo infame con lui , voltando i fa. 
gli fe bifogna, ed aveudo rifpofto al fino 
Latts tibi Cbrijle Tale fulla predella » e ivi 
può avvicinare il Melfaic per commodo del 
Celebi ante , lanciando però lo fpazio di 
fìendere il Corporale, Se in Coro lì canta 
il Verfetro ad j uva noe , il Veni Sanile Spiri • 
tus&c, s’ inginocchia full’ orlo della prtT 
; della, alla finiftra del Celebrante. Pedo 
r incenfo nel curribolo , e benedetto , feen. 
de in plano , afpetta il Diacono, ed al cen. 
no del Cerimoniere fa affarne con gli altri 
Miniflri genufieffione , e falutaco il Coro , 
s’ incamina avanti , o fe 11 luogo lo con), 
porta , alia liniera del Diacono verfo il 
luogo dove fi ha da cantare 1’ Evangelici 
ed ivi lì pone in mezzo a due Accoliti te. 
t.sndoil libroaperto, ed appoggiato fu 111 
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fronte é «fui petto al commodo del Diaco- 
no, pronunciandoti il Nome dì Ga&ù noa 
s’incnUia , nè fa genuflelfione alcuna * ben- 
ché gli altri refpettivameuce la facciano, fo- 
fteuendo eifo il libro- Finito rEvangelio, 
porca il Libro aperto al Celebrante per la 
vii più breve, non facendo genufidfiQfle , 
benché patii avanci al Sanciffìmo, e glielo 
. pr?fenta a. baciare , indicandoli colla de* 
Ara il principio delI’Evaagelo , che ti è leu 
< co ; dopo che il Celebrante l’hà baciato egli 
chiude il libro, e ritirandoti un poco dietroj 
faluta il medefimo Celebrante; di poi feenì 
de in plano alla parte anteriore deirEpifto. 
Ja, «fatta genufleflìone fui gradino , dà il 
Libro al Cerimoniere « Quando s'intona il 
Credo ftandoegli dietro al Diacono > inchld 
na il Capo quella parola Deum , e poi le ^.e 
và al lato Anidro del Celebrante , ed ivi of* 
ferva quello che fi è detto al Gloria , quan. 
do dal Celebrante fi dice: Et incarnata! ej9 t 
fa genufleflione : va a federe come fo- 
pra » Quando fi canta Incarnata s «fi fi 
icuapre, e s’ inchina mediocremente tii 
no alle parole: Et Htmo falius efi indù* 
lì vè . 

Nota*: che nelle tre Mede di Natale , e 
nel giorno dell' Annunciata , benché non 
fc ne fa ci de l’Officio a cagione di qualche 
giorno privilegiato , V inginocchia con gli 
altri Ufficiali cantandoti le dette parole: Et 
Incarnata s &c* 

Quando il Diacono s'aiza per andare ft 
pigliar la Roda , .s’aiza anche il Suddiaco. 


*$4 Cerìmonié della 

no ,;e refta alzato con la Baierta in mano» 
finche il Diacono abbia fatta inchinazione 
al Celebrante in zaffando con la Borfa » do^ 
po fi fede , eficuopre, e quando il Diaco* 
no ritorna per federfis’alea in piedi come 
prima , e fi mette a federe con effo lui. 
Nota: cheil Suddiacono può fermarli fem* 
prc in piedi nel tempo cheil Diacono, por* 
ca la Borfa all’ Aitare ex confuetudine multo * 
rum . Si fcuopre ogni volta che gli vien 
facto cenno dal Cerimoniere ; vcrfo il fine 
del Credo al di lui cenno ritorna cogli altri 
Miniftri all* Altare, offervando tutto ciò a 
che fi diffe al fine del Gloria * 
t Qpando il Celcbiante dice Oremus all* 
Offertorio» inchina ilcapo» indi fatta ge* 
nufleflìone fe ne và alla Credenza, ove ri# 
cevuro il velo umerale fulle {palle , leva 
il velò piccolo dal Calice , e lo porge al 
fecondo Accolito , inoltre prende il Calice 
con la finifira nuda per lo nodo, lo copre 
con la parte del velo, che pende dal fuo 
lato deliro, e pollavi fopra la mano delira, 
và per breviorem fu Ila predella alla delira 
del Diacono fenza fare alcuna riverenza» 
e quivi pofa il Calice full’ Altare, 

Nota ; che quando non fi dice il Credt t 
porca fopra il Calice la Borfa ancori coi 
velo, , 

Levatala palla dal Diacono, egli prei 
fenta ad elio la Patena fenza baci , e poi 
purifica il Calice col Purificarono , e lo por. 
ge al Diacono, e prefe I’ Ampolline dalle 
mani dell’ Accolito , porge quella del Vi- 
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H no al Ducono i da cui la ripiglia con la fi. 
si niftra , e pollo dal Diacono il Vino nel C a, 

" P refwtJ 11 Celebrane® P Ampollina 
> . * Acqua, ed alquanto inclinato ver fo 

il ai lai ,, dice Benedicite Pater Reverende ; e > 
i data dal Celebrante la Benedizione, mette 
i. due , o tre goccie d’ acqua nei Calice , re. 

-, «acuendo dopo ali' Accolito 1’ Ampollina, 
i, Ricevuta dal Diacono la Patena nella maa 
• D0 delira nuda , e coperta cou la parte del 
( velo, che pende dal lato deliro , l’appog, 
i già al petto, il che oflerva quando carni* 

, na , quando è incenfato , quando ftà in gi. 
nocchioni , e quando rifponde all’ Orate 
Fratres , e le ne và per la più breve in piai 
®o in mezzo deli’ Aitare, ove fatta genti* 
fleffione full ultimo gradino, fi ferma in 
piedi fino a quelle parole del Pater nofler : 
& dimi t te nebis debita nefira , tenendo la 
Patena all’ altezza degli occhi. Quando il 
Ducono fi pone in ginocchioni per V Eleva* 
zione , egli parimence s’ inginocchia su l’ul, 
timo gradino, finche fi a finita . A quelle 
parole, dimétte nobis fatta dietro al Diacono 
genufleffione, Tale all’ Altare d parte EpU 
vicino al -Diacono ,* ove gli prefenta 
la Patena, e dopo che i’ Accolito, o Tu- 
ri ferir io gli ha levato il velo umerale dal* 
lej 1 pai le , fa genufleflione nel medefimo 
luogo, e ritorna in plano al luogo foitco , 
ove fenza far altra geuufleifiorle , fia in 
piedi con le mani giunte. Quando il Ce- 
lebrante hi cantato Pax Domini , alcende 
fubi^o alla di lui finiltra , ed ivi fa’genu* 
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fleflione con gli alcri , e poi inchinandoli 
V«:fo il Santiflimo dice, Agnus Dei bac* 
tendo fi il pet'oal Miforere nobis t ed al fi* 
ne del terzo geauflecte , e ricorna dove 
flava prima . Quando il Diacono viene 
per dargli la pace , egli lo faluta prima , e 
dopo > e poi fatta genufteffione al fa o po* 
ito nel mentre che il Diacono la fa fuJla 
predella , accompagnato dal Cerimoniere 
va a darla al Clero , cominciando dal pri«j 
modella parte più degna , e poi dall'alcrai 
mettendo lefuemanisù JefpalJe di chi la 
riceve, e dicendo Pax tetano , inchinandoli 
verfo cialcuno di elfi, dopo avergliela da* 
ca , e non prima ; fe vi fono più Halli fi con« 
tinua al fecondo Hallo > facendo nel paffare 
in mezzo al Coro le dovute gcnufieffioni 
verfo il Sanciflimo* Data la pace al Clero 
torna in mezzo dell* Aitare , ove fatta ge*j 
nufleflione fui gradino , la dà al Cerimi 
niere, e fobico afceade alla detra dei Ce* 
lebrancc , dove fa di nuovo genufieffione. 
Al Domine non fum dignus fi batte il pectOf 
e flà mediocremente inclinato verfo il San* 
riffnno: mentre in Celebrante fi comunica 
tocco ambe le fpecie ,fta profondamente in* 
dinaro verfo il Sagramento ; fcuopre poi a 
fup tempo il Calice, genuflette, e miniera 
la purificazione con le folice Cerimonie di 
baci &c« ritirandoli poi alquanto verfo il 
corno dell* Epiftola, per dar l'abluzione, fu* 
biro finito di dar l'acqua, pone fulie dita 
del Sacerdote il Purificatolo . Reflicuite 
i’Ana polline all’Accolito , cambia luogo 
1 . 1 . in, 
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infieme col Diacono, facendo genuflefsio* 
n« folflfneote in mezzo delimitare dietro 
alTiltelIo Diacono , ed arrivato al corno 
del Vangelo purifica il Calice, l’aggiufta 
al modo {olito mettendovi il Purìficacojo , 
la patena con la palla , il velo , e per ulti, 
mo la borfa con dentro il Corporale, prt« 
folodi poi colla finiftra , e porta la d-£ra 
fopra la boria , lo porca alla G edeoza , fa, 
cendo genuflefsìooe nei mezzo cieii’Aicare, 
ritorna poi dietro al Diacono quale le 
trova in mezzo delimitare, fa genuflef. 
fiont , altamente nò . Decto 1 ’ Ite Mijfto 
eftì 0 Btniditamus Donnino &c, mencre il 
Celebrante dice 1’ Orazione ; Piaceat Cale 
fui fecondo g> adiao ver.fo il coi no del Van* 
gelo, O/ful piu alto gradino, ed alle paro- 
le vot li mette inginocchiooi fui* 

T orlo della predella , per ricevere la Bene* 
dizione , alla quale anche »* inchina , quale 
ricevuta, fe ne và al corno del Vangelo « 
•divi Ai rispondendo al Celebrante quan- 
do bifogna, non genuflette verfo l’Altare al 
Ver bum Caro , avendo da fortenere Ja car- 
tella del Vangelo con ambe le mani per 
commodità del Celebrante , nè meno fi fe* 
gai all* io Principio di S. Giovanni per lo 
iterto motivo. Se fi dice altro Vangelo , che 
quello di S. Giovanni , cantato )’ Ite Mijfa 
eft t O ii : Btnedic amut Domino, fa geouflef- 
rtone in mezzo., fa le al corno deli’ Epifto. 
la , e prefo il -Mettale lo crafporta all.a par* 
.tedel Vangelo, e &’ inginocchia come fi è 
ietto affa finirtra del Diacono sù 1’ orlo 

d'L 
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della predella in corna Evangeli! perla Bc* 
rediziooe , quale ricevuta s’alza, ed alfi- 
ne alla finiftra del Celebrante , con le ma* 
ni giunte legnandoli, e genuflettendo &c* 
a! fii e lo chiude , ed ivi lo lafcia . 

Finito il Vangelo Tale fulla predella alla 
fi niflra de! Celebrante > ed ivi a] cenno del 
Cerimoniere fa inclinazione di capo alla 
Croce, c fcefo con gli altri Miniftri in pia. 
no fa genufldfione infieme con erti , cricca 
▼uca la beretta , fi cuopre , e s’ incasina 
il primo dopo il Clero verfo la Sagriitia , 
ove arrivate, e poli oli alla fìniitra dei Ce. 
lebranto faluca infiemé con gii altri 11 me* 
defimo Clero , fa riverenza profonda all* 
Immagine della Sagrìltia, ed inchino al Ce- 
lebrante - poi levatoli il Mauipoio, e la 
Pianeta piegata ( quando s’ auopra ) ajuta 
infieme col Diacono a fpogiiare il Cele- 
brante. Se il Clero reità in Coro il faluca 
dopo aver fatta la debita riverenza ali* Al* 
care, poi prefa la berecta, s’ineamina co* 
me (opra. 

l,i razione per lo Diacono . 

U N quarto d'ora prima della Mefifa fi 
trova in Sagreftia , ove fatta breve 
•razione, e preveduto il canto dell’ Evan* 
gelio, e d «117//? Mijfaeji filava le mani ,e 
poi fi vette de‘ paramenti fagri con dire le 
orazioni proprie , alpeccando a prendere 
il Manipolo, e la Pianeta piegata ( quan. 
do s‘ adopri ) dopo che il Celebrante è af* 
fatto veti ico , quale ajuta a vcftire con 
porgerli a vicenda col Suddiacono i fagri 
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paramenti; vellico il Celebrante « c coper- 
toli, fi pollanche lui la fua berretta, fer- 
mandoli ivi alla delira del Celebrante con 
le mani giunte fino al cenno del Cerimo- 
niere, al quale feende in piano inficine eoo 
gli altri > dut Miniftri , co’ quali fa inclina^ 
zìone profonda all* Immagine tenendo fra- 
tanto la berretta in mano ; e Cimato con ri- 
verenza mediocre il Celebrante , s' incarni* 
na colle mani giunte .«capo coperto dietro 
al Suddiacono: entrando in Ch.cfa riceve 
1 ’ Acqua benedetta dal Cerimoniere, 0 dal 
Suddiacono con la berretta in mano » e la 
porge il Celebrarne co* folici inchini , fi le- 
gna , « di nuovo fi fcop.e. Entrando in Co- 
ro fi fcopie , ed alpacca II Celebrante riefc 
randofi alla mano delira, porge la propria 
berretta al Cerimoniere, poi riceve quella 
del Celebrante con ambe le mani, c co’ foi 
liti baci, noe però nelle Mette de’ Morti, 
e la porge al fudetco Cerimoniere. Se ne 
vanno all’ Altare, « tutti fanno genuflef- 
fione in plano , rifponde col Suddiacono 
alla Confeflione regnandoli col Celebrante 
Sic. s’inchina mediocremente verfo di lui 
dicendo il Mifereatur , e profondamente ' 
verfo 1 ’ Altare quando dice il C onjlior , vol- 
tandoli alquanto verfo il Celebrante alle 
parole & tìbi Pater , & te Patera alzandoli 
all* lndulgentiam , e s’ inchina di nuovo, me» 
diocrementc però, al Deus tu ctnverfus 
fino all' Orerpus inclufive. 

Nota . Tiene ordinariamente le mani « 
giunte avanti il petto, eccetto quando fie* 

de 
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de , o I* occupa in qualche cofa * avverten- 
do , che quando minifua colla delira- tiene 
ilefa la Anidra avanti tipetto, e quando il 
Celebrante fa genutìefsione , ed «gii fi ti c> 
va al fu o lato, la fa inficine eoo lui, loiteueu- ' 
degl* con una mano il bràccio quando s’alza 
Détto dii Celebrante Oremus , (ne coti 
fui all* Altare a lla fua de^ra , alzandoli con 
una mano le finibile auterioii delie vedi; 
riceve poi ia Navicella dai C«iimoniere, 
piglia il cocchiajo » lo bigia , e lo p. elenca 
al Celebrante con baciargli la mano , e di* . 
Ce , Benediciti Pater Reverende , melTo 1 - in* 
cenfo riceve dal Celebiance il cucchìajo 
baciandolo dopò aver baciato la di lui ma» 
no , il che olìerverà d’ord nario nelle altre 
cccafioni . Benedetto 1’ inceufo , prende 
il Turribolo chiuio » cioè colia mano delira 
verlo l’ ettremità delle catene vicino al co* 
perchio picciolo, c eolia Anidra vicino al 
coperchio grande del Turribolo , io porge 
al Celebrante baciando prima detta eftre, 
mica v« poi la mano delira dei Sacerdo? 
te podi fra la propria delira , e lìnilira • 
Mentre il Celebrante incenfa 1* Altare, Ita 
alla fua delira alquanto dietro a lui , alzati, 
do colla Anidra la Pianeta dalla parte po« 
iteriore > * facendo genuflédione ogni voli» 
ta | che il Celebrante fa inchinazione prof 
fonda o genuileflione . Al fine deli’ incelila» 
ziou* riceve dai 1 Celebrante il Turribòle» 
baciandogli la mano deftra polla come lo» 
pra ; dopo prende 1’ «Uremica fuperiore 
delle catenelle , e edili delira l'inferiore 
- r ' <* • • .Vici* 


/ * 


* Vicino al coperchio t *4* 

iftol* inceufa ij CcJebra '* ^ An ° ,n(0 rnu 
facendo inchu^icnJ Ì°" *'• 
dopo, * r'(oZiUT UIr fr£ fl 3 . n< ì? ava nt i e 

fale fui gradino *fotto a J la C pr e dei 1 / * rÌ0< 
Ara del Celebrarne, . 1 » !dei . JaaJla de*, 
della Mefia fegnando/f eo^^^ 

1)e re^Tnini- "S** 1 * 

politura, o pure al cenno d«i r, me<lc 5*« t 

va a ledere con eli altri •^ emonjCf *' 

«n do pr in; a 

tare in quel pofte deve lì trova 1 AAf 

S,"' W, 4 fl 

del Celebrane, i„ »* "j'" 0 

1> Predella , ed intonandoci . "t™ 

parola De* f a inchnia».*n„. j* W r '* » a] Ja 

de alla dertra *f SS* * * 

con lui jj Gloria & c far» t ** * ! continua 

J'incbinaaidnj , ^ ì/f,.,!? V r** 

ne: e fatta con eli ai&iV Cr °f e al 

»** federe, andando avanti if c.f t®° 0% 

’J p«i, ed alla finita del f ^"”*** 
Arrivato al banco prende 11 h “ ddMS ®"* 
medefimo Celebrante- ai J berr€£ca <*«1 
1** baci della bere»/ * .! n F ° rge co’ fo* 
fa dopo la fu a berretti 

» *«*4. thSlSiSs'?* ft f er '* 

ffccpre;p'o£o d l° ì 

4Ì# ^= Verlbif^iXlKS' 

L pa. 
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_,rolee«m * banco la fua botr,c ' 

|U ? b " ci o prima delU mano . « 

ta , r,c ' v ' t tj i, ite «a berretta dal C«‘ 

poi della (uil'ifteffo banco , « 
lebrante . * f lgt , ctHt li MioiBra il 

,ndando>n A «- e 1 ifto I, ; , do- 
Coro P" 1 "*! !. il, parte dell’ Evangelio, 
po alcuni P» * del Celebrante , g‘ n6 *'5‘ 
Bando a >? ’J' 1 ” , din0 dell’ Altare s alza le 
te fui P rin J? * »a ,1 Celebrante , ed egli 
fimbrie dall più alto gradino - , 'detto 

teda addietro fP lo feguita dietro alla 
Semi»»' wf'A»" • r azt e {jr « genuflrffio- 
parte dell bP ,ft .°,;"osì fino al.teflo meo. 
o« • .f^ùtuote canta le O: azioni ,.iocha, 
tfB C*» J n m(To S V ' » ■* ' 

Ccc'i'aS . */$*£?. Ch ‘ “ 

„ t , l'ultima Or« ; ko gradino in «r»* 
f - dì lui delira, » P gpiftoU recitata 

«?!/»•> 5 « .ai Celebrante , rifponde De* 
{otto vote dal Ce^ ft . fin tJ1H0 c h, ,1 C - 

^ br, "r‘* d^l Ce°rTmoniete fcende i» fi'»»' 
l*avvifo de» v rg'tfoi» • • lo porta con 1 

riceve fu» •/%. 

apettura v ? u .? * rto all'altezza quali d’S 1 , 
arato avautt a P p prima dalla parte ■ 
occhi , « f •»»*«• ‘‘^a Quella delI'Hvao.' 

■ dell'Epiaola , « poi « -V ^ ; 


Oeritoenie della - <4J - 

gfclfo, va in mezzo dell’ Altare, ove fac* 
fdgenufleffore-lDirinfjmc gradino , afcen- 
-de fcpras e-metre nel mezzo dell'AJcare 
'li Indetto Libro chiufo coll’apertura ver. 
fa ^Evangelio , ed ivi fi ferma feuz’altra 
gerufleflìone « Al cenno dei Cerimoniere 
fa benedir l’Incenfoal fcsKfo , poi difeendt 
fui gradino più aito» $*it?ginocchia full’ore 
]ó della Predella', « alquanto , inchinato di. 

Munda ter mettm ; s’al?« * e prefo il li« 
f»ro i's’irgi nocchia fuiJa Beffa Predella vol«, 

' tarò verfo il Celebrante t jl quale parimene 
' te’ fi volta), per dire Jvbe Vimini Unedìttre % 
'prefa la’ 1 ' benedizione , le bacia la., mano fui 
‘libro ; dopo alzatoli , e fatta; riverenza al 
Celebrante*, feendew» plano , ove genuflet- 
realla deliri del Suddiacono, efalucatoM 
"Coro , s’incaimna o al pari, o dietro al Sud* 

’* diacono; dove fi fuol cantare .l’Evangelio* 
dà il libro al medefimo Suddiacono apren* 
dc’o , • rerendo le inani giunte, intona il 
D cmìnui vobi/enm , dicendo imir.ediatamen. 
te Se quinti a Sanili Evangeli! 5 col pollice 
defi ro fegna il principio dell’ Evangelio, 
tenendo la firiiflra aperta fopra il libro» 
poi legnando eolio fitffo pollice fe Ceffo in 
fronte , in ere , gf in peHore^ tiene la finiftra 
frano difiefa fui pettcf; eprefoil TuriboJe, 
tncenfa iJ libro con tre tiri , il primo in 
mezVo , il fecondo alla defi ra , ed il terzo 
alla finifira del libro, e refe al Cerimonie* 
re il Turibcle, canta l’Evangelio inchinane- 
do il capo, e genuflettendo verfo il libro, 
quando occorre . Al fine indica colla delira 

h a il 
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il principio dell’Evangelio ai Suddiacono, 
e ritorna all’Altare alla parte i/ìeffa dell* 
Evangelio , • latta genufleffione fuiJ'infi- 
roo gradino lenza lalutaìie ii.Coro , incenfa 
il Celebrante con i (oliti tre tiri, facendo* 
g li profonda riverenza prima e dopo t ere* 
(o il Turribole , fale fui («condo gradino , o 
(ul gridino più -alto fecondo ia diversità 
degl* Altari , dietro al Celebrante. Qiian* 
do il Celebrante intona il Credo i Inchina il 
capo allagarci» J>e«m -, e và alla di lui de» 
Ura , ed ofierva tutte le Cerimonie dette 
nel CUrii in fxcel/is : Và a (edere , e dopo 
ohe il Coro ha cantato &homo faéìus eft % 
s’alza ; e laftiata la barretta'ful banco »Viqh 

- china ’colje mani giunte al Celebrante , e 
và alla Credenza a prendere l%b.ot(a , quale 

• porta elevata ùjqui ad oc u Ics con ambe le 
mani > e paflando avanci al Celebrante , Io 
(aiuta , e dopo di etto il Coro dalla parte 
deirEpittbla , e poi delFEvangelio , e fatta 
cenufleflìcne full* Infimo gradino , (ale (uh 
la Predella , e polla la boria (opra 1 Altare, 

4 ue cava il Corporale-, appoggiandola al 
gradino * farle SvargeUi , difle.nue il Cor . 

* «orale, e pei può aggelare il Nl<jh le in 
Irodo, che fia rommodo al Celebrante, e 
fatta genufleffione ivi, lenza toccare colle; 
mani l’Altare, per breviortm viam iva di 
nuovo a ledere, facendo prima «nchtfisMO. 
ne al Celebrante : al hné del Credo a quelle ( 
uarolt & vit*’» > 0 »» P«° ptlmjiritM* 
ia all* Altare con gli altri , corse al fine del 

4 ' *■> 1 a» ”* ' * . 
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* Nota , che neJle ere M«tf« di Natale 

A "“ Un . ciac ' 1 * > b =“«hè non* 

««r » & ? mocchu <ìua " do c 

^Quando il Celebrante dice Oremutliinj 
chinarne d.capo, elafe ,11, deftra ds J 

enVfVp' 9 M ulnd ° a rriva il Suddiacono 
coi Cal.ce lo (copre ( (e è MelTa «di, q „,l, 

««hVmV Cred “*:P/ e “‘i« ia.borfa , e di. 
Bende «( Corporale) leira.la palla qulJ 

L* vici0 ,°- ’J Corporale , e ricéve dal 
Suddiacono 1, Picena coll’ Olii, . qu ,|. 

prefenca colli (olici baci prie, dell, P Jt ,! 
Me poi dell, mano al Celebraoce ; e (e fi 
devono confecrare le Particole nell, pjfli. . 

Hfci -nT * *• m T r S “ Celebrante offe, 
rilce 1 Odia, cien 1, Pillili» alquanto eie- 

' Sfebunle li£ loftiene il ^braccio del i 
Oolebeaate . poi lafcapre, e la mette (opra 

’> dUjroir -alice , il qu ,| e 

mflra . ed infonde il vino , ed il Suddia. 
conol acqua dopo averafeiueate col Puri, 
ficatojole gocce dell’acqua, e vino fepa. 
rate, e prefo li Calice colla defira fottoia 
coppa , e colla (inidra al piede , lo prefenca } 

lice * ó d? ‘Ì n° fol,ti b>ci > Pfima del Ca. 
lice, e po' della mano; e dicendo l'orlato; 

eojftnmur, 1 offerifec con lui, fode'nen.' 

fin-» 0l - , it* 8ra !l piede deI Calice, e colla 
finidra ij braccio del Celebrante , ed al fino 

la m1 pfe n°a a Poi II Patena nel. 

. a ma .» dedra del Suddiacono, e Jacopr. 

I d, ‘ Vtl » • ib* pende dalla : 

m *np deftra • L £ giù 


Mejfa Gattaia, 

Ciò fitto 9 fa mettere a beneifre ITnceerw 
*° al modo detto dì fopra , e quando il Cé. 
^brince incenfa l'Oblaca , tiene colla fidi- 
la alzati la Pianeta , e la delira fopra il 
Piede del Calice ; quale poi , facci genuftefa 
«one , ricira dal mezzo delPAlcare veffo 
Ja parte dell’EpiftoIa , in modo però , che 
non ha fuori del Corporale » • dopo l'In. 
cenfazio n« della Croce » lo rimette al fuo 
luogo, e fa un'altra genufleflione col Ce« 
librante. 11 refto come fopra» 

Dopo aver* incenfato II Celebrante» 
palfa ad incenfarc il Coro» regolarmente 
parlando» prima dalla parte deH'Evangelioj 
e poi da quella dell’ Epiftoia : facendo ge- 
nurieffione in mezzo al Coro nel pattar che 
fa da una parte all’ altra . Nell’ inceufare 
poiolTcrva W cofe feguenti ; primo faluta 
tutta quella parte che deve incenfare con 
lachlnazioue comune » di poi d£ un tiro 
«loppio per ciafcheduno > e finito d’incen» 
fare» la rifaluta * Incenfato il Coro dalla 
Hetta parte dell' Epiftoia » incenfa il Sud- 
diacono con due tiri doppi» il che facto» 
refticuito il Turribole » fale fui più alto gra- 
dino dietro al Celebrante» ed ivi fatta ge« 
oufleffione , fi rivolta per eifer incenUto 
dal Turiferario con due tiri. , 

Nòta i.» che fe in Coro vi foffero Prela- 
ti» oCanonici con Rocchétto s’i-nceofano 
con due Ciri per ciafcheduno » come il Su dr 
diacono con iuchlnazione -particolare avan- 
ci e dopo. a. Se il Coro avelie due ordini» 
s’iaco mitici a ad incenfare il -ptimo ordia: 
^ . ■ dalla 
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dalli parte dall’Evangelio , come (opra » • 
poi fi pili* là iocenfere il primo ordine 
dalli pire* dell' Epìltoli ; e po. .1 fecondo 
con uii tiro iemplic. , iodi rip.ffi alla par». 
dell'Evangelio. «dincenfa il fecondo oidi- 
«e | arimente con un tiro femplice colle m 
vereore dittiate ad ogni ordine , e di nuoj 
vo ritorna la torna Bfifttl* ad incen(are,ai 
Suddiacono ; il Tettante come (opra. . 

| Mentre fi canta il Prtfa*.", “* 

ditta"*, fel* full» Predella alla 
/di lui dettra > coi qual, inchinato dice .1 
Staili! , e fi leena al imidnìut , di poi 
palla alia finiftra per voltare | l [k j 
Mettale , e (ottenerlo fecondo il bilognos 
fee.ndo genofleflìone nel pattare in meato 
: J.M- Altere sù l'orlo della Predella: alle 
parole geera tblutimtm patta dall'altra para 
i, «nnn.ct.ndo nel pattar, in meato : iva 
. arrivato, fevi è la Pilfide lamette avanti 
il Celebrante , e la feuopre ; fi ingwccchu 

(olla Predella durante ’ elevaaion. deli. 

. Ottia,alaa la Pianeta colla finiftra fenaa ba* 
ciarla * * dopo che il Celebrante ha rimell* 
ed adorata la SS. Oftia, s’alza inficine eoa 
>. lui» ricuoprela Piffide se vi èfr e ripofta al 
fuo luogo , fcuopre il Calice , e fi rimette 
di nuovo inginocchioni alzando la *»*ne< 
ta &c. Quando il Celebrante abballa il Ca« 
lice , fi rialza per coprirlo , e fa^enuflelpo^ 
ne con lui , e dopo torna ^lia di lui finiftra, 
dove fa genufleflìone ( e npn in mezzo) , • 
vi refi» per voltare * fogli del Meflale 
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iquin, do occorre . A quelle parole per quéi» 
frac omnia fa genuflelfione , e pilli alla «le* 
(Ira del Celebrante, e dopo àverfcoperco 
il Calice , fa con lui genufleffìqne . r Occc« 
quelle parole wnnìs honor & gloria , .Lo W4 
cnopre , fa genuflelfione col Celebrante! 
rsftando ivi fin che comincia il Patir, noi 
fter , al quale fatta genufleffione p fi ritira 
dietro il Celebrante fui più alto gradinò* 
Alle parole & dìmitte nobìs fa genuflefiìone 
col Suddiacono nell’iftelTo pollo, e falgg. 
no ambedue alla parte dell’ Epifiola , ove 
avendo ricevuta la Patena dal Suddiaco* 
no , l’afterge col Purificatojo , e la prefenca 
co’foliti baci , e prima della Patena , « poi 
della.mano , al Celebrante : fcuopre il Ca- 
lice , e fa genufìeffione , e lo ricuopre dopo 
meffa in elTo la Particola dell’ Oftia , e 
fatta di nuovo genuflefiìone , dice inclina, 
co inficine col Celebrante V Agnus Dtì , bat« 
tendofi il petto, ed al fine del terzo s’in4 
ginocchia ivi alla delira del medefimo Cele, 
brante. Finita la prima orazione s’alza in 
piedi . bacia l’Altare infiepe col Celebran. 
te, e riceve da lui la Pace inchinandoli in. 
riunii , e dopo , rifpondendo alle parole Pax 
tecum t&cum Spirita tuo ; fatta di poi ge. 
nufleflionc : feende fuli’ultimo gradino , ivi 
dà la pace al Suddiacono , con fargli inchi. 
nazione follmente dopo, c fe ne fale alla 
finiftra del Celebrante , dove fatta genu, 
flefiìone, fi ferma fino airultima abluzione 
inchinandoli profondamente alla compilo, 
uechefail Celebrante forco Punì e l’altra 

* • t « ' " -*« tf 
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fpecie t Prefa dai Celebrante l'ultima abluw 
itone , porrà il Mettale dalla parte deli* 
Fpiflola 1 facendo genufiefficne nel paliar 
*in mezzo iniieme col Suddiacono . Dopo fi 
' ritira fui più alto gradino dietro ai Cele- 
brante nella parte dell’Fpiflola , e lo legni» 
ra nell’andare io mezzo , e nel ritornare al 
* libro i quando il Celebrante ha detto Vo 4 
mrnùs vobiftum dopo ('orazione , li vòlta 
Verfo il Popolo; e canta ite Mijja éfi flauti 
‘do però in mezzo dirimpetto al Suddiaco- 
no , fe non ci folle il Santiflimo e (polle. , 
Dovendoli cantare il penedìcamus Vomì » 
Mf 0 Requiefcant in face non li rivolta al 
Popolo* Nella Quadragefima le ha da can- 
tare Humìliata capita tuftraVeo , quando il 
Celebrante ha detto il reizo Oremus del 
Voftttmmunìo , fi voltaal Popolo nell* iitel, 
io pollo . Dicendo il Celebrante ('orazione, 
Vlaceat , fi ritira verlo la parte dell* £pi, 
flola con ia faccia voltata aJl’Altare } quan* 
do il Celebrante dice Beneàuat vos > s’in. 
ginocchia full* orlo della Predella per rice, 
vere (a benedizione , dopo la quale li alza, 
elìfegnaaJ principio deii’Evangelo di San 
Giovanni, e fa genufjettone lìVertum Caro M 
Finito ('Evangelio fale filila pt deila alia- 
defiradel Celebrante, ed al cenno del Ce* 
Timoniere , fatto inchino di capo , fceude in 
plano cpgl’aitri,fa genufietfione, e il Clero 
relia in Coro lo (aiuta al foJico; prefenca 
la beretta. al Celebrante colli baci della - 
berretta, poidella mano : riceve anche ef. 
fo la fua dal Cerimonia, e , e coperto ritor- 
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na in Sagreftia diecro il Suddracono^tdoiru ' ( 

giunco ,« /copertoli faluca iati e me cogli ai»* 
ni il Clero > ( fuppolto che fi a partito an- 
che elio); e ficca inchiaajiooe allumina*', 
gine tifila Sagreltia , «d inchino al Cel’«wi 
beante, li leva il Manipolo, (« lard?iartt-> 
ta piegata > quando lì adopra ), *d aiuti a 
fpoglure il Celebrante; dopo avergli <tt* 
nuovo refoil /aiuto , h ipoglia de’luui pa» 
i amenti. . * i i - .> • 

Nota primo , che i Miniftri Sagri doven- 
do pailare prima delia coo/agrazioue da 
una parte all’altra deM’Akare ? finirò gè* 
nulìellìone in me 2 zo , .ma dopo la configra» 
none la tanno dalle parti vicino al Cele» 
branfe prima di partire , e dopo arrivaci; 
quando però partono al Vimine neóit ìè 
tanno in mezzo* Secondo : che fa prima, 
e i’ulcima genufleflìone la fanuo in plano, 

<t le altre /pi gradino • 

lfiruz.ione per lo Celebrante . 

I L Sacerdote dettinato per cantar la 
Meda, prima d’ogoi altra cola deve 
pievedere ciò , che ha da cantar* t /pecial- 
p ente ii tono del Gloria, Orazioni , Pf<*- 
fatìo ò> r. /«-ondo la qualità della Metta. 
All’ora debita dopo avere Ipefo qualche 
tempo in orazione, lavateli 1* mani &c. fi 
Sette deflagri Paramenti ajutato dì Mini- 
/fri /agri già parati- Vellico lì copre fin can. 
to , che il Cerimoniere fa cenno di parti- 
re , e all* ora fi fcoprefi d ; /cende in pièno, 
fi profonda riverenza aJlMmmagine celia 
Sagti/iii.ed inchino /ad ambi li Minori > a 
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quali corri /pende > li *iitcpic, riceve dal 
Diacono l’Acqua benedetta, < li /egra col 
capo /coperto,, ài e covo fi copie, va die- 
tro al Diacene colle trit i gante, e occhi 
talli . Se pafla avanti T Aitare Maggiore, 

0 de] Sacramento > 0 dovtà la Jiit vai io- 
ne &c.fa 1 » /olite riverenze pre/o io mezzo, 
de’Mi nifi/ i /agri • 

Entrar, do in Coro, ©pure acco/iando/ì 
all’ Altare, fi /cuopie con gli alni cor le- 
gna la berretta al Diacono, tu ivi eoe pio 
fenda riverenza alla Cicce, o gfnnfldTo. 
ne, fe vi è il "'amili mo . Se il Clero felle 
già pritr a li. Coro » dcvrefcbt ialurar/i pii. 
ira delle dette inchirazicni , c gecLllef- 
Ut ni neircntrare ir Ceto r Crnircia pei 
Ja Ccn/cftcpe, calle paiole ìiluìtafret 
CÉ Va titatres volterai il capo, egli cmeri 
al Diacene » e poi ai Suddiacono . F ;tfa j* 
Ccnftftcne afeerde /cfia la predella « 
baciato 1 ’ Aliare in ) < 1 e rircenfo in*t;e 
volte nel Turitele, dicendo y.l ìU e l (7Jfm 
•c tari/ » in tijtj hctittt ertrt. altri/ , e iof. 0 
]’ioccr/o,li ioina iepra in legno di Ciò- 
*«* urudeh tritìi 
ricevuto ij jumbo/e oai Diacci o , /a k. 
eli razione piofcrda alla Cicce,* v £ vi è 
il Tabernacolo , la gerì /Uff ere, nrcc . 

Ja fnifra full' A Jtar* 


giarde in tal calo 


, f niuir, 

Jncen/a cc» tre tu* deppj Ja Cicce, imi 
.la la debita mirerà* j fe v? { i tt 
, ,dif ritrite io quattro DfJicuiarj due\*r 
*♦!'•»/*« « et r /a ccn rhc coti io 
Reliquia , cur irc^i de dalla p ?i / f 
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Evangelio t dalia piu vicina alla Croce; 
poi face» la debica riverenza nel mezza 
fenza andar avanci, turrifica le R?Iiqui« 
dalla parte dell'Epidola , e poi profeguifce 
rincenfazione . Se vi folli una Reliquia 
per parce , lì direbbe due tiri doppj per 
eufemia . Se noti vi fono Reliquie itjc^iu 
; lata la Croce , e fatta la debita rivere^t, 
incelila concretici doppj il piaoo dell'Al- 
tare vedo li Candelieri dalla parse deli’ tz- 
piltola , da due tiri [empiici a lato (fi detta 
parce, unoverfo la b afe dell'Alca.! e ., il 
jecopdo all* alce^za della # Meofa, , luccef, 
lìvamente jncenfa con tre tiri femplici il 
piami deli’iftetfa Mania , indi in mezzo fa 
ii debita riverenza , oliavi l’ifteiTo dalla 
parte dell'Evangelio , diodo tre tiri dop. 
pj verfo li Candelieri , due tiri femplici nel 
iato, tre tiri femplici fopra la Menla , fer- 
mandoli in, tornu Evingelìi : poi 'tre tiri 
femplici nella parce anteriore avanti il 
fallrotto; andando in mezzo , ove fatta 
la debita riverenza , di tre tiri femplici 
avanti il medeiìmo Palliocto alla parce dei. 
i’Epjftcli , e poi rende il.Turribolc al Dia* ; 
cono > fermandoli pe£, cflYre incenfa co con 
tre tiri doppj. 

. Ciò fatto,dicc .riotroico , il kyrie | ed al 
cenno del Cerimoniere ( fe non li deve fer- ; 
mare} li muove per andare a federe, fatta 
prima in. clonazione di capo veifo la Croce. 
Sedendo riceve , ,e .fedendo riccnfegna al 
cenno del Cerimoniere b barretta al Dia» 
cono: mentre fede, tiene ,.mba le mani io* 

... •+, •• . .r • ■y.' 
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pri le ginocchia , a Ino tempo ritorna all* ' 
Akare falucan do colli Sagri M otòri il 
Clero pri na dalla parte fini lira , perche 
-prima s incontra , e poi dalla le Afa prima 
di arrivare in mezzo , co ni ictindo dai più 
degna . Arrivato all* infimo gradino dell* 
re /ì, ia debiti riverenza itcsndt fui- 
la^Predelia , ed ivi intona il Glori* t.% e* 

Y ka- D - i ì? (o:co roC: «•*«»« il redo' con 
li Mintòrafagri. AI cenno del Céri monterà 

fi il deliri fiifee • v? jl. . i i ' 



m • — i il vii il ét 1(« 

J Alca re p er v/am longioren, e dopo le de, 
bue nve enze Se c. dacia 1* Altare, e voi. 
tacon al Popolo canta Dami/tue vobìfeum 
e (acce.lìvamente V Orazioni . Cantate 
1 Orazioni , legge J’ Hpi itola , Gridila le. 
fracco , Sequenza &c. Se l’Altare fófle 
iioJato , coaie in varie Chiefe di Roma,- 
non fi rivolta al Domina fvoùi/cum & c .p. r 
«il* già da voltato al Popolo, cosi il Dia, 
cono nell'/,, Mijfa e(i . dotata l’fiptòola, 

? a f w h i c ' ar * l a ^ ua maoodeAra appoggiata' 
fui Melhle al Suddiacono , e di poi forma 

lopra elfo un Segno di Croce. Di in me z « 

*?_ e ^* r . a Munia cor rxsum, per Evangelica 
auto: ritorna pofeia in mezzo dell'Altare 
per mettere , e benedir l'iticeófo . Qpan. 
do il Diacono dopo detto il Manda cor 
meumlth i n#? noce hird f a variai col Meffa*' 

, f P man .° » v °l« ver fo di elfo per dargli 
la benedicono , e dof o aver detto con le 
rea h giunte thmrnut fc in Corde tuo , le 
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porge a baciare la dtftra fopra il libro. Di- 
fedo il Diacene fi ritirali Celebrante aila 
parte delì’Ppifiola voltato all’Altare celi è -, 
mani giunte fino a tinto che il Diaccilo co* 
minerà il canto dell'Evangelio ; ed allora 
fi volta verlo di etto, lì fegna al folito a 
quelle parole Sequenii a , quando fi remi* 
na Jtfus s' inchina verfo. la Croce ; cerne 
anco quando fi nomina il Nome d: Maria, 
e del Santo , di cui lì fa ietta , uc.n però 
verfo la Croce. Bacia il princìpio deli* E* 
vangelio nel Mettale portategli dal Sud- 
diacono > dicendo Per liAxge Itca dilla & t. 
dipoi viene incenfato dal Diacono indi paf. 
fa in mezzo ad intonar il Credo , fe fi ctv* 
.dire, e lo profeguifee in voce batta con li 
j Minittri (agri. Fatta la debita riverenza 
va a federe , ritorna al cenbo del Cerin o* , 
niere all’Altare , con e dopo dei Gloria» < 
bacia l’Altare , canta i] Doniinus velifcum» 
e poi YOremus . 

Nota : fe nel Graduale vi è qualche ver- 
fo, al quale fi debba inginocchiare , quan- 
do vien cintato dal Cero , io fa tia/feoi 
Minittri. full 'or Io della Predella. 

Dopo aver letto l'Offertorlo , riceve dal 
Diacono la Piatena coll’Ottia &c. benedice 
l’acqua appoggiando la finittra fuirAitare, 
dicendo l’Orazione folita ; riceve dal! me* 
defimo il Calice, e dice conetto lui cjfert* 
mut . Dopo aver detto in fpiritu humìltatìs» 
e il Veni Sarti ' fieaior » mette T incerilo nel 
Turribole / dicendo l’Orazione Ter interi, 
esjficmm td a quella parala Benedite s 
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re Io benedice ; prende il Tuffibole » a 
lenza alcuna riverenza , incelila 1* Obiaca 
for mandovUopra tré Croci eoi detro Tur- 
riboie, dicendo : locenjum >fc-ijtud a Te 
btnedifl *m , afeendat «<* T# U amine , 
e poi formando tré giri attorno i due co- 
minciando dalla delira , ed il ceizo dalla 
iìoiitra dice j Et dejcendat Juger noi • . • 
MiJ er i cordia* » • tua» 

Fa la debita riverenza , continua a,d in- 
cen fa re la Croce, e FAitaje dicendo Diri 9 
gatur Domine &c, diifribuéndo quella ©ra^ 
zion'e per tutto il tempo dell’ incenfszio* 

’ ne ; nei rendere il Tunibole al Diacono ci*' 
co. Attendai in ncbis &c 9 Viene poi iticene 
fato,, filava le mani, e continua la Metta- 
Canta il teafatio tater nefitr . &c» Detto 
V Agnus Dei , e la prima Orazione imme- 
diata ante Communi onem , bilia rAItafe,dà 
la pace al Diacouv , dicendo fax tecnm, poi 
contitiua &c. 

Dopo la funzione del Sangue , fe ci faià 
Comunione , farà genuflettane col Diaco- 
no, dopoché quelli avrà Icoperta.ia Prf- 
fide, poi fi volterà verlo di lui , meriti e 
, recita il Confiteor ; dopo del quale dite Paf- 
foluzione a'J (olito , fi rivolta ali’ Altare, 
fa geni, fb tt ore , prende la iPltòde neJJa^fi- 
n Ara , ed una Particola ccnfegrata nella 
delira ; e dice con le fpajie voltate alia 
Croce, e folla Predella « Ecce Agnus Dei 
dfpoi comunica prima il Diacono, « 
poi il Suddiacono : tenendo Tempre nel 
progieflo della comunione i| fudètto oidi^ 

ne 
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nedi cominciare a comunicare dalla parti 
dclPEpifìola, Ss dovrà comunicare fecoiari, 
il Celebrante difende a cancelli del Presbi- 
terio ; e fe non vi fono i Cancelli , fi ferma 
fopra il più baffo gradino anteriore dell* 
Alca: e , ed ivi anche distribuì fc« a Laici le 
Candtlt, Ceneri , è Palaie. * ' :A 

finita la .Comunione , fi rfvokl all‘AI- 
tare, e fe vi è avanzata qualche Particola-*, 
la confuma lui medsfimo, di poi purifica 
la Pùfide (opra il Calice, fa la purifica 2 Ìo* 
ne , e l‘abtuzìono>al foliro, pulifce alquan. 
to il Calice coi Purìficacojo , e lafciatolo ' 
al Suddiacono, paff a a leggere il Communio: 
cauta dipoi il Dominiti vobifcum , e le ora- 
zioni , e di nuovo Dominiti 'vobifcum , dopo 
dicherefla voltato ai Popolo, fìn'à tanto 
che »i Diacono abbia cantato 1* Ite Mifi» 

, o pure fi rivolta all* Altare al Benedir 1 
CAmut Domino • Data finalmente la bene- 
dizione, e letto Pulximo Evangelio, ritor- 
na In mezzo.» dove al cenno del Cerimo- 
niere, fatta inclinazione femplice, difen- 
de dall* Altare fa la debita riverenza , e fe _ 
il Clero, .reft'a in Coro, io faluta bine rude, 

Pòi prende la berretta dal Diacono , e fu. 
bito fi cuopre i ncaminaudofi dietro itl*i< 
lleffo Diacono. Arrivato verfo la Sagriftia, 
le ivi 1‘ afpetca il Qero , lo faluta col capo 
fcoperto infieme con iMinjftri Sagri a lato, 
cominciando dalla defira , fe ivi ftà il più 
degnojfatca dipoi profonda ri vereoda all* 
Immagine, della Sagri ih a , vien ajutato da f * 

M inatti a fpogliarfi de* Sagri Paramenti* 

* •!. a " dpi 
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dopo d, rie- gli film» , i| che fì 
quando PWdaJ* Sagrili!;,, 0 vi arriva 
dopo di e (feritori,, ,n 0 alia Croce-, 0 Io, a 
maquis ikc. * * 11 

► ’J ^ • , « 

* l^ r MZ.tone del Cerimoniere alle Mtjfa de* *' 
Morti > in cui /ì contengono le co[ e par . 
ticelari degli altri Mìniftri, 

• **♦ • • « • * ' 

I N Sagriftia quanto a’ paramenti devo* 
noeflere preparate le cofe ai foiico . Il 
Dancofopia del quale devono federe Ji Mìa 
mitri, deve effere nudo, all’ Altare il Paliot] 
to nero , e lo «rato della 'padella deve efc 
fere d, colore paonazzo, e deve coprir! f 0 
la niente la predella , e non li gradini , li 
credenza fi copre con una piccola tovaglia 
di lino*, che penda molto poco da’ iati fn * 
pr. dalla quale olcr« il C^Vmpo’llfc 
&c* VI fi pongono le candele da diltribuirfi * 
al Coro j quali fi devono tenere acce"* 

]> Evan £ eli ?i * dal Sai, 
Bus fino alla ComiMpme /jtr&fcerdot e - e 

non fi cuopre la Credeiua col velo' 

lungo, perche alia ?fettanon deve fervire 

occ « , , , < + 

’ Mentre da* Mmiftri Sagri fi;ft h Con - 
felJione , egli ft a in ginocchióni in cornu 

do Pola Confcffione 
non fi porca 1 meenfo , nè meno p- r 1» E 
vangeUo; ma f a ccnrl0 al Diacono r s .] • 

diacofto , che fenaa falire all’ Altare fi por- 

' V 1 ’ 1 "" 0 - 0 

a . : * * » 
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Cantata l’F pillola. , non fi porge UMeft 
file al Celebrante coi bacio deìtamano; ma 
fitti i (olici faluti al Coro» il ©erimonier# * 

10 ripiglia dal Suddiacono . v 

Lettoli il Vangelo dall’ Ufluiante , li 
Minitiri perla più breve vanno a federe; 
alle parole poi della Seguenza or» [vppltx t 
ficco alzare il Diacono gli prefenca il Meft 
file da portarli all* Altare colie medelìmt 
Cerimonie, colle quali lì porta la borfa, ! 
« (ubico il Diacono pofato il libro fuIl’Al- 
tare , inginocchiatoli $ù l’orlo della Pr«- 
della dice il Munda Cor m*um , e fra tanto 

11 Cerimoniec* avvili il Celebrante di por- 
tarli per irtviorem Alila Predella in e»rnu 
Epi/loU , ed il Sudiacpno $ egli Accoliti 

d incamiciarli verfo il mezzo dell’ Altare, v | 
dove afpetcaco il Diacono faranno cucci 
genufielfione, e falucaco il Coro vanno a 
cantar l’Evangelio al luogo folico* 
i. Nota : primo , che gli Accoliti non por- 
tano Candelieri , però alfi/ióno all’ Evan- 
gelio colle-maui giunte . Secondo > che non 
• s’iocenfa il Me (Tale , e perciò illuriferae 
rio fe ne ila al fuo luogo. Terzo , che do- 
po cantato il Vangelo, non A porca a ba- 
ciare il Melfale al Celebrante, e perciò il 
Suddiacono /ubico chiufo il ccnfegna al 
Cerimoniere ; e finalmente fatta tutti gtnu- 
fieflione , ogn’uno degl’ Uffiziali fi ritira 
al fuo luogo . Dettoli dal Celebrante l’Or*. 
mus deirOlfertorio, fa cenno aiSuddiaco* * 
no , che lacca genufieflione vada alia Cre« 
denza a pigliare il Calice coperto .col fuo 
■ . • velo 


Cerimònie delta . ’ J jy 

velo piccolo eoa fopra la boria , e lo porti 
all’Altare in corna Epijtela , 11 Diacono 
prende la borfa, ftende il Corporale al lo- 
lico i ed il Suddiacono le^a il piccolo velo, 
e lì dà all’ Accolito, falere cofe'lì fanno al 
folito ' fc » - - - 

Nota : primo , che il Suddiacono mette 
Inacqua nel Calice fetiza domandare la be- 
nedizione . Secondo : il Suddiacono non eie, 
ne la Piacena in mano, ma il Diacono la ■ 
mette alquanto lotto il Corporale , copren* 
do il reftanto con il Purificatolo u 3 Quando 
il Celebrante fa 1’ Oblazione' del Calice 
avvila il Suddiacono , che patti alla finiftra 
del Celebrante , facendo folamence genu» 
jfieffione nel pattare in mezzo all’Altare : a 
fuo tempo fa prelevare 1* incenlo , e bene* 
dettoli dal Celebrante, s’incenfano l’Obla# 
U , e l’Altare al foliro , e li Miniftri Sagri 
alzano la Pianeta al Celebrante, che‘in fi- 
ne viene incefffato dal Diacono. 

Nota : primo , che quando fi prefenea 
Pincenfo » ampolline , feiugatojo , o altro al 
Celebrante , non fi baciano le mani , $econ 9 
do, che non s’incenfail Coro . Terzo , che 
‘ il Suddiacono prele dagli Accoliti irl bacile, 
e rampolline , ed il Diacono il falz zoietto, 
danno da lavare le mani al Celebrante , ed 
il Diacono rilponde al Su/cip at , effeudo 
andati prima l’uno dopo l’altro in mezzo 
all’ Altare. Al fine del Pjefazio, facendo 
al Diacono , e Suddiacono, chef! porcino 
il primo alla delira , ed il fecóndo alla fini» 
ftra dei Celebrante, per* dire con lui il Sin* 

liuti 


m 


*6ó.. Mejfa Cantata, 

y u *, dopo il quale il Suddiacono ritorna al 
* u o luogo , ed il Diacono palla alla fiqiiiri 
««^Celebrante, ed oflerva le cofe lolite. Al 
Sa»#»* avvifa gIi#\cco!iti,che vengano con,, 
le rorcie , e partiranno dopo la Comunione: 
■Alle parole: Quam oblationem fa cenno al 
Diacono d' andare alla delira del Celebrane . 
—te , ad awìfa il Suddiacono , che vada 
in comu EpìfìoU , ove s* inginocchia fui fé* 
condo gradino , e voltato verfo la parte-; 
del V angela, riceve dal Turiferario il Tur* 
rìbole , ed incenfa il Sancirti mo con t,re tiri 
per eia fc ima elevazione , e refo il Turribo* 
le, ritorna al fuo luogo facendo ivi genu*' 
rtertìone, ove dimora in piedi lino al Pa; c. 
Domini, Alle parole dìmitte nobis , fa ceni 
no al Diacono Colo , chefatta genufìeflione 
afeenda alla delira del Celebrante , per pre* 
lenta rgli la Patena ; un poco prima, che 
il Celebrante dica 1* Agnus Dei , fa cenno al 
Suddiacono , che fatta genufleffione fi porti 
alla finlrtra del medefimo ; ivi giunco fa ge« 
nuflellione con gli altri, ed inchinato prò* 

„ fondamente verfo il Sanciffimo,dice Y Agnus 
Dei fenza batterli il petto. 

DettQfil* Agnut Dei avvifa il Diacono e 
Suddiacono , che mutino luogo , paffandoil 
Diacono alia fiuiftra , ed il Suddiacofio alla 
delira del Celebrante , con fare primaedo* 
po genuf/ertìone , nelreftante non- vi è cola 
particolare, toltone che non fi dà la pace. 
Avvila il Diacono , che dica a fuo tempo 
Paquiefcant in paco Tempre in numero plui 
r^le feuza voltarli ai popola. 

* *• No- 
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No tt : primo , che deve ne' funerali li' 
fogiiono diftribuire le candele al Clero , fi 
farà ti’.encre fi canta la Sequenza D,*t ir* , 
«fi tengono accefe all’ Evangelio , e dal 
SatCìm fin dopo la Comunione del Cele, 
brante. Secondo, che il Clero flà gcnuffef. 
lo , mentre fi cai taro l’ orazioni, e dai Sem 
flìis fino al Pax Vimini inclnfive. * 

Modo facile per canta* ■ U Iti' ffntcn 
due foli Accoliti, -, ^ 

T I Accoliti dtfiinati O'- v c r i. ir quefia 
JL-J occafione metter in pratica «lattamen- 
to" le Cerimonie imparate per fervk la 
Mtfia baffi, di p iù eltguìranrio iecofe fe* 
guenci. 

_ Mezzo quarto prima dell’ ultimo fegtio, 
Velìici di Cotta , apparechiano Je cofe ne- 
ccflarie, cioè sù J* Altare fopra del Corpo, 
rale fiefo il Calice , eia Piflide dietro per 
la Communicne , il Mettale aperto con li le- 
gnaceli a luogo , Culla Credenza ampolline, 
fazzolétto, il Mettale per cantar l’Epiito. 
la, quale dovea aver preveduta il primo 
Accolito per cantarla bene, con la cova, 
glia per la Communicne. , . , 
Ali’ultinio fegne il primo Accolito ve. 
ite il Celebrante , in tanto il fecondo» ac- 
cende le candele. . , 

Veftito il Celebrante s’incamina il Clero 
inCoro, e lì Accoliti pre/o in mezzodì lo» 
ro il Celebrante, fanno tutti tre riyeren* 
za all* Immagine della Sagrittia •> indi tutti 
e due uniti con le misi giunte s’ incamina. ' 
njB all* AiW avanti il Celebrante. IJpri, . 

mo 


t6x M*jf* Cantata ; 

ito porge Tacqui fanta al medefimo , * poi ! 
al firn Compagno* ; *’ * ( 

NHT accanarli all* Altare prendono in 
mezzo il Celebrante » il primo prende j* 
berretta dalle man» del Celebrante con li 
fonti baci , e fatta col fuo Compagno genq» * 
fleflìone , la porta fa i Tedile dei Celebrante 
11 fecondo -AccolirO fatta genufleffione fi 
.mette ingtnocchìrni allafjnifira delomede. 
fimo Celebrante alquanto indietro, e rilpon. 
de 'nfieme .col primo, quale s’inginocchia 
alladeflra d-l Celebrante. Alle parole , De- 
i et»# fx alidi Or at burnì me am , al fine dell* 
Confezione fi alzano ambedue, p*r alzar ! 
alquanto le pendenze del Camice , mentre 
il Sacerdote afcende fu Ila Predella .Indi fi 
mettono in ginocchioni fu Tulritro gradi* 
no , e risponder fempre purché non rispon- 
da il Coro- Recitati li Kyrie dal Celebran. 
C* , Ce vuole andar a federe s’slea no, s’u* 
nifeoho vicini , fanno gennflefforr* (<fem- 
pre in piano ) , e vanno a I Banco , il pumo 
fi mette alla delira del Banco , il fecondo 
alla finiflra ; ed ivi alzan la Pianeta al Cele, 
branre , acciò non v» feda forra , ed il pri- 
mo le por£e la berrerra cc» i foliri bàci , è fi 
fermano tv» in piano wrti e due in piedi con 
le mani pofa»-e ante Ptflui , voltati quafi^in 
faccia l’un dell’alrro in modo , che- non 
voltino le fpa He , rè alTAlcare, né al Ce- 
lebrarne. A ITultfmo Kyrie il primo avvi- 
la il Celebrante di partire ; riprende la ber- 
retta , la ripone : frf-baflco e vanno tutti e 
due con io mezzo»! Celebrante alTAirare, 

faiu-, 


CtrìmoMÌi i iella 

{aiutando nell’ andar Tal Coro * fanno gè* 
nufleflìone in plano , alzano il Camice al 
Celebrante, e s’ing rocchiano al pollo Co- 
lico* 11 med'lìmo enerveranno, andando» 
fi a federe al Gloria ,' ed al Crrde, avver- 
tendo di elfer puntuali, ed alzatfi fubico 
che s’accorgono , che il Sacerdote fa inchi» 
no , per andarli a federe al Gloria dipoi; 
quando !? cantano quei verferci, a’ quali li 
deve inchinare il fanno volrati alla Croce, 

• il primo Accolito avvifa Tempre il Cele, 

beante di feoprirfi , o coprirli . Mal Credo 
all* parole Et Incarnanti carnate s’ingìnoc. 
chiane ver fo 1’ Altare; * 

Quando il Celebrante incomincia fruiti* 
ma Orazione s ( alzano , • farri in mezzo 
genufielfione vai no a parte Epiflolét,M (c* 
condo lili te vicino al Celebrante in piedi, 
il primo prende il Muffale dalla Credenza 
eh porta dietro al Celebrarne in plano , ab 
le parole della conclufione Jejum Chrìftum 
s* inchina a la Croce, e va in mezzo , fa 
ivi vicino all’Altare genufielfione , Calura 
il Coro prima dalla parte del Vangelo , e 
•poi dalfr.Epiftola , e và al poto di prima 
a cantar in piedi i’Hpitola adagio , e con le 
dovute oadenze; quale finita fatre le me» 
defime riverenze , porta il Melfale Culla 
Credenza, e ritorna ad inginocchiarti al 
“duo poto . Il fecondo Accolito muta afro 

• tempo il Melfale per hrtviorem , e fi jimet» 
te anclfreilo ginocchioni zi fuo poto . Co- 
minciando l’fcvangejfo s’ alzano in piedi, 
ed a jftnc pfp^udpno Latti tifo Ciri/ e ,s in* 


\ 
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264 Mejfa Cantata ì 

gìnocchijno di iìuovo , finche fia recitato 
ile rtdo > e poi il Celebrarne và a federe. 
Dopo il Credo cantandoli il Vominus vobìf. 
turale 1’ Oten. us s’alzano , e fatta jtm fieli: t* 
ne unitamente all’Altare , vanno alla Cre- 
denza per fnetter full’ Altare le Ampoliine, 
il prin.o porge i’an pollina del vino, il fe* 
cordo fi a odo alla Jfìtilfira dtU’altro quella • 
dell’acqua , il f< tendo dà a lavar le mani, 
e il prin c» porge ìi fazzoletto per afeiugarle, I 
avvertendo di far tutti e uue unitila rive^ 
jenza ajtclebiame prima c dopo, come al, 
la Meda cantata {elici ne. Ripofie le am* 
polline ritornano in mezzo dell’ Altare* 
fanno * genufieflicne in mezzo/» plano * e fi 
rimettono irginccchicni . Detto dal Cele- 
brapte WSanflus s’alzano * ed accendono li 
cerei de’ Cornocopj , o de’Splendori . Al» 

)’ elevazione tutti e due alzano la Pianeti* 
Comunicatoli il Sacerdote * fatta gènuflcl* 
bene s’alzano* e con la lolita riverenza 
vanno per miniflrar vino , ed acqua* come 
prima. Finito didar l’acqua per la purifi- 
cazìone , il fecondo ripoite l’ampoliiue folla 
fcttccoppa, fu bit o fi parte per brtviorem% 
per murar il Meflale, ed il primo ripone 
ogni cofa fulia Credenza * ed afpetta * che 
fia ritornato il fecondo , pei tutti e due 
vanno unitamente in mezzo , fanno genu» 
flefiìone , e vanno ad efiinguer li cerei , e 
lì rimettono in ginocchioni . All' ultimo 
Evangelio s’ alzano in piedi , ed il primo 
va a prender la berretta ; -al Verhum Caro 
fan genufleflione , e difeefo il Celebrante 
* ' dal* • 


E g rimonti dell a ìtff • . 

dall* Altare fanno dì nuovo con etto genti;, 
Affitene, (aiutando il Clero , (e retta il Cow 
jo ( fe è ufeito di Coro fi (aiuta in Sag ittia V 
gii fi dà la berretta , e ritornano in Sag i. 
itia » andando avanti il Sacerdote come al 
principio: arrivati in Sagriliia fanno pura 
Irriverenza all* Immagine , il prin o ajuta « 
(fogliare il Celebrante , il fecondo va (ubi. 
to ad eftinguer le candele, e riporr* le al*- 
tre cole. ' 

Se vi folle la Comunione , quando il Sa, 
cerdote s* è comunicato , ed ha fa ®a genu 
Jfteffiohe , il primo lolamente và a prender 
la tovaglia della Comunione , ritorna iti 
mezzo , e s* inginocchia coll* altro Compaq 
gno infUrto, . 

Quando il Sacerdote fumé il Sangue di-j 
cono divotamenee il Confiteor < Detto /«* 
dulgentiam , s‘ alzano , fanno genuflcfFone , 
• A inginocchiano Iella Predella per comi»# 
nicar(ì,dnpo a* alzano faqno geni flett ono 
«fi dividono, ttando inginocchiati a (otte* 
per la tovaglia • Finita la Comunione del 
Clero ,e Popolo , il primo ritira a (e rutto 
la tovaglia , s‘ uni/cono in mezzo a far gel 
Duflettìone , e vanno a miniftrar perla Fu* 
rificazione , come fi è detto di fopra a 
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JR egole particolari da ojfervarì 
fi in Coro ne 1 Ve/fri 
Cariati • k , 
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U Ecclefiaftici , che avranno da afiU 
fiere a’ Vefpri cantati &iì«j verino 
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Óltre le cole generali già dette difoprà, le 
cofe feguentì. , 

‘ Primo ne’ Vefpri cantati non devono en« 
trare in Coro , mentre fi canta il Deue in ad. 
jtttorium , Gloria Patri , Orazioni} Capi- 
tolo , Inno } mentre s’ intona , o fi dice 1* ufij 
tima ftrofa , e fé è 1 ’ Ave Marie Stelli, q 
Veni Creator per tutta la prima ttrofa, e nell’ 
Inno Pange lingua , V ex illa Regie prodeÀ 

etnt alle due ultime ftrofe. A Compieta poi 
non v’ tirano oltre li fudetti cafi mentre 
fi fa la Confeflìone ; fe però alcuno entrafie 
Sn Coro ne’ detti tempi deve ilare in mezzo 
dì effo ò genuflefio , ò in piedi conforme ftan. 
do quei del Coro. 

Secondo ; Si devono inginocchiare prima 
fubito arrivato V Uffiziante all’ Altare, per 
dire )' A feri &t. fecondo agl’ Inni Ave Ma*, 
rie Stella , & Veni Creator , . durante la pri- 
ma it refa , e al Pange lingua , mentre fi can- 
ta la firofa Tantum erge , purché vifiapro- 
fente il Sacramento , eal Ventila Regie prò « 
deunt , mentre fi canta la Arda oCrux ave 
Jpee unica ; anche nel tempo pasquale , come 
comunemente alferifcono tutti gli Au- 
tori. Terzo alle preci feriali . Quarto all' 
Antifona della B. Vergine, cheli dice nei 
terminar 1’ Officio, eal V ater Ave , e Credo, 
eccettuati tute’ i Sabbati dopo il Vefpro, tut- 
te le Domeniche per 1* Officio corrente; e 
nel tempo pa (quale , ne* quali tempi fi genud 
fiene (olamente al Sacro/anUa. 

Terzo* Silfi da tutti in piedi, primo 
njemie fi dice il Pater, e i* Ave fiso all* 

* ina 


Cerimonie della * 

intonazione del primo Salmo , Secondo nel-* 
l’ intonarli 1’ Antifone s’alzano folamente - 
quei di quella parte , dove s* intona , cicca 
di che fi deve avvertire , che quando Vi fo. 
no i Piviali*» Cantori, S* alzane fubito — 
ch r efll fi fono prefencati* Terzo al Capi» 
telo , ed Inno e fino al fine del Vefpro , ec- 
cetto nel cantarli dal Coro, e ripeterli 1. 4 
Antifona del nei <Jual tempo fi 

fede, purché futkiminata l’ incelila afone ;* 
del Coro , Quarto , all’ Orazioni ,$ Ccm- 
memeraziom fino 'il "fiere. Alla Compieta 
poi fitta in piedi , primo dal principio fino . 
all’ intcnazicne del primó Salmo Secondo 
dairintonazioi e dell'inno fino al fine : ne-i 
gli altri tempi fe non fi ila in ginocchioni; 
come fopra , fi fta a federe. ' 

Quarto : Dovranno inchinarli , e perciò; 
anche lcoprirfi, primo al Ciotta P*r»-iSecon* 
do nel proferira i «©n i di Gesù &c. lecco? 
deche fi è detto in altro luogo . 1 eizo all v 
ultimìa Irofa degli Inni, quando «nella fi 
dà gloria à Dio . Quarto alle parole/* »«- 
wem D*mì»i bmediBum nel Salmo Laudata 
fieri D#wii**w.Quinto nei dirfi «1 Ctn/mir 
a Compieta. 

** - - k > » '« *' » *• H * * +* - e 

Cerimonie da affarvar/t da Minìftrinel ? 

Ve j fra Cantata, 

■ * •• . .> 

ìfiruLitne fer gli Cicaliti • * > 

G Li Accoliti polite le berrette ai loro 
polii in Coro, accefe le candele dell 
ititaita 0 de* pjcprj Candelieri ^vanno alD 


u 
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Altare come per la Meffa . Arrivato l’ U£. 
fidante, all* Altare fi voltano , e fanno ge. 
nuflcfiione mentre, il Celebrante fa la de. 
bita riverenza, e (ubico vanno a potarli 
Candelieri bine inde ogn'uno dalla Tua par. 
te fui gradino vicino all f Altare, lifmor. 
zanno con lo fmoccolarojo , e vanno a loro 
pofti • -v . , ..... 

/ Verfo li due o tre ultimi verfeeti dell* 
ultimo Salmo polare le Berrette vanno ad 
accendete li loto Candelieri , ricordandoli, 
che al GhriaPatri devono ltar fermi ed in* 
chinati verfo la Croce : al fieuterat prendo* 
no li Candelieri, e fi portano in mezzo 
avanti ili* ultimo gradino dell* Altare Vote 
fatta in plano unitamente genufleffione , 
vanno dall* Ufficiaote , a cui fatta riveren, 
za fi fermano avanti il Legile con la faccia 
voltata l‘un‘ all* altro lino che habbi into. 

‘ oato 1* Inno, e quando fi dice \* Ave Ma. 
t'it Stella , o Veni Creator spirititi fi fermano 
in piedi per tutta la prima ftrofa , poi par- 
tono col (olito {aiuto all’ Uflìziance , equi 
avyertino , voltarli in modo che ogni uno 
refi! dalla Tua parte, pofeia ritornano all* 
Altare , ove fatta genufleffione riportano 
ii Candelieri al fuo Pollo libandoli acceft 
• vanno a luoghi loro, t * 

Terminatoli Gloria Patri del Magnificato 
prendono li Candelieri , e fi portano dall' 
Uflìziante come prima , ove giunti , dopo 
ha ver fatta Ta (olita riverenza li fer mano 
nel modo detto di (opra , fin che fieno can* 
fate tutte le Or a^ipni dopo le quali detto* 
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ì {{ D ominut •vobiftum e fatto il folito laiueo 
vanno in mezzo dell* Aitare , fanno gena, 
flclfione , e poi dividendoli alquanto , lì ferw 
mano voltati verfo 1* Altare afpectando 
1’ Ufficiante , con il quale fatta dì nuovo la 
dovuta riverenza partono per la Sagretlia. 
Se il Clero deve aneli’ elfo ufcirc di Coro, 
quando 1’ Ufficiante arriva all'Altare non 
è necelfario , che faccino altra geoufleflio. 
ne ma lì fermino iempre in piedi fintane 
to, che fi recita 1* antifona lolita a dirli doa 
po V Ufficiar, 'e dettoti Divinum Aux ili um 
fatta gcnufleffione portano come dopo U 
MelTa . ' - 1 

Se lì dice Compieta ritornano in Coro 

* con le mani pofate avanti il petto , lafcianw 
do andare avanci li più degni « Avverti* 
ranno però , * che non lì entra primi di io. 

■ cominciar il primo Salmo \ arrivati in Co» 

• ro , e fatte lefolite riverenze e faluci, van« 

* no a ledere a loro polli.- 
• Dovendoli, andare ad incenlare uh 1 al* 

tro Altare li regoleranno lecondo» che lj 
yerrà preicritco dal Cerimoniere» 

• - * . t •. 4 „ i , . - 

* jftruzionf per lo Turiferario • 

I L Turiferario procurerà, che a fuo cent. 

po lì trovi apprecchiaco in qualche 
luogo commodo il fuoco, il curribole colla 
navicella , ed mcenfo dentro - Anderà con 
gli altri in Coro , eli metteràin un pollo 
cpmmpdp per partirei quando larà neceli** 

- * M * - , - sin, 


?i7© Mtjf* Cantai 4 .' 

' xo . Intonato 1* Inno , c Ce non ci foffe 1* In- ' 
no , come Cuccsds , fra roteava di PaCqua, 
quale 1 !* tempo prima fatta genuflettione i 
all’ Altare và a preparare il Turriboìe. ! 
(piando r Ux,ì:iante dopo intonato il M*w ; 
gnìfic'tt arriva all’ Altare , effo pure vi A I 
accoda » e fatta la debita genufliflone , e 
laCciato mettere, e benedire al lolito Pin« 
cenfo , cpnfegna il Turriboìe; * riavuta la : 
navicella lì porta Cubico alla Aniftra dell c ■ 
Ufficiane» lenza fare riverenza alcuna, o 
genufleflìone in mezzo , perche la fa Tubi-- ! 
io arrivato alla Anidra di tifa, al quale \ 
tiene il Piviale alzato durante l’ inceofai * 
(«ione ; o genuflette Tempre col Cerimoniei ; 
re, quando 1’ Ufficiane# A inchina profon* j 
damente o genuflette . Terminando A l* in» ; 
cenfazione dell’Altare va in ctrnu Epifita j 
ove ricevuto il Turiboli dai Ceriino j * 
w niere , poCa Culla credenza la navicella , in, \ 
direColiil Turibole A ferma alla di lui Ai 
«idra facendo con effo profonda riverenza. 

; avanci e dopo , Anche abbia ince ufato 1’ Uf* 
Aciante , e di poi riceve di nuovo del Cere. ] 
mordere il Turriboìe , e comincia ad incen- 
fare il Clero dal l’ifteffa parte dell’ Uffi. 
ciante nel modo; che A è detto Copra nell* 
: -iftruzionedtl Diacono ; incenfaro il Clero 
' incenCa con un tiro doppio il Ceremoni*. 
re , e poi và ad incenfare il Popolo nel mo« 
do già detto nella Cua . ignizione per la , 
Meda, indi và a levare il fuoco dal Turri. / 
♦ bole, e poi ritorna in Coro, facendo nel 
partirne , « riroruarvi le Colite genuféffiuni .* 

Se 
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Ce risto Hit della ì?( 

Si vi fono li Pivialiiti Iafcia ad uno di 
loro d* affidare alla Anidra dell’ Ufficiarne 
nell’ inccnfazione dell* Alcare , ed in tal 
calo cocca al primo Pivialìdi d* incenfara 
il Coro; ed elio 1* accompagna f come il 
Diacono , cenendogli alzato alquanco il Pii 
viale dalla delira , «d anche la manica dcl4 
la Cocca t acciocché polTa intentare com- 
modamence • incenfacì quelli del Coro , ed 
i Pivialiiti compagni : riceve dal medeiimo 
il Turribole, ed in eorau EpìfioU l’incenfa 
.con due citi doppi* di poi ilCeremoniero 
con un tiro doppio* c finalmente il popai 
lo nel modo decco di (opra • 

Dovendoli andare ad incenfare un* alerò 
Alcare lì regolerà fecondo che gli verrà 
, prcfcricco dal Cerimoniere • 

' " * ‘ , 

lfir*z.ione por U Co Timoniere i 

A Pparecchiace le cote Decedane * e poi 
iti li ftgnacoli al libre dell’ Ufficiali ce 
dove ita ciò * che queiti deve cantare * a luo 
tempo l’ajuca a veitire di Corta* odi Pii 
viale* e quando cucco è all’ ordine* fa cen** 
no agli accoliti di. partire, avendo prima 
avvertito il Clero del Veipro che corre, o 
delle commemorazioni , o d’ altre cole par*, 
ticolari. Partito il Clero invita 1’ Ufficiai!» 
te a venire * e con elio lì incamina yerfo 
1’ Altare, porgendogli l’Acqua Santa, giun- 
to poi all* Alcare fa genufleifione in plano 
alla delira del medehmo , c detto inginoc* 
thicni l ’ Aptri &(• s’ alza , ed avvila ancho 
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1* Ufficia nte ad alzarti ; e farsa di nuovo gei 
nufleffione mentre V Ufficiane# » fa anche 
lai la debita riverenza, (aiutato in Coro pri- 
ma dalla parte del Vangelo, poi dell’ Epi* 
flola l'accompagna alluo luogo, ed ivi ti 
ferma alla delira ricevendo, econfegnan- 
dolì a fuo tempo la beretea co' (oliti bacii 
voltandoli i fogli per li (almi , ed antifone, 
additandogli ogni cofa che deve recitare , « 
cantare , ed aliandoli ancora il Piviale, 
quando lì ha da legnare, e da falire de’ gra- 
dini . Sedesti qualche (cabello particolare 
Vicino all* Ufficunce, quandonon gli affi- 
tte attualmente , e fpecialmente mentre fi 
tatuano li fafmi , facendoli cenuo ogni 
tjual volta fi hà aa^ feoprire , o coprire ,del 
che avvifa anche iìTMenrfuppotio, che noa 
villa chi lo faccia* A luo tempo avvifa gli 
Accoliti per accendere, e portarti dall’ Vù 
fidante, e farà loro ceuno , quando avtaa 
da partire. 

Intonandoti il Magnificat riceve la ber, 1 
retta dall’ Ufficiarne, quale accompagna al* 
1’ Altare (aiutando il Coro /teli’ andare, 
pri ma à pane Epiftolte , e poi Evangeli Ar- 
rivato all’Altare fa genuflelfione in plano 
alla delira dell’ Ufficiarne , a cui alza la 
velie, e Piviale falendo folla Predella cou 
tifo lui, ove fatto accollare il Turiferario, 
fa mettere l’ inetnfo , porgendo àl.cucchiajo 
co* (oliti baci ( il che fa ogni qual volta dà, 
t> riceve dalle mani dell* Ufficiarne qualche , 
•cofa ) e dicendo benedicite Pater Reverenl 
d* , «Metto, e benedetto J’ incerilo riprend 


Cirimonie dell» *7$ 

il cucchiaio rchicuike la navicelli al Tu* 
Viferario • poi porge ilTuribole all' Uf* 
fatante» mentre incenfa , le tiene alzatoli 
Piviale dalla fua , parte , e genuflette 'fero, 
pre col Turiferario, quando 1’ Ufficiarne 
li inchina proloudamencc , 0 genuflette , 
cita l’ ìncenfaaione ripiglia il Turribole , è 
redimitelo al Turiferario , iale di nuovo 
fulla Predella , ove fatc-o inchino alla Cro<ì 
ce coir Ufficiante difcende , e fatta genin 
fifcffiorie inflanei pofcia ialutato il Coro, 
accompagna il mede fimo al banco , ove 
1 * incenfa con tre tiri al (olito, e redimi* 
to il Turribole gli lì accoda , indicandogli 
nel libro ciò , che deve leggere > o canta, 
re , eflendo egli incenfato jàopò quei del 
“Coro. 

Detto dall* Ufficiante : F ìdelìum anìnue 
li confegna la berretta , e prefa anche la 
fua va con effo all* Altare { facendo nell’ 
andare li (oliti {aiuti alCoro ) ivi giunto 
fa genuflelfione, e poi accompagna 1’ Uffa 
cìanrein Sagrittia „ Se non vièCompieca 
fatta genuflelfione all’ Altare, li preìenta 
1 ’ officio per intonare 1 ‘ antifona folita, 
dando irginocchioni ; o in piedi fecondo il 
tempo? nell'andare in Sagiiftia va alla fu 
«idra dell* "Ufficiante, (aiuta con tifo lui il 
Clero radunato , poi l'Immagine della Sa* 
grefiia , c 1 ‘ a jota a (pogliare * fa poi il Cle* 
joreda in Coro per la Compieta, vi ritor» 
i na alla liniiha ìlei Sacerdote ufficiante^ 
quando fi intona il primo Salmo, e fattele 
, debite riverenze in olezzo delCofO va ogrtf 
jj&p al fuo poflc» ìli 5 & 
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Sii vi Tono i Pi validi il Ceremoniere I 14 
foia il primo di elfi ad affidare all’iocenfa. 
zione alla delira dell’ Ufficiarne ,. e ad, io. 
ceniate il medefimo. , 

Selr dovrà incenfare oltre l’Altare del 
Coro qualche altro Altare , come 1’ Altare 
del Santiffimo, che farà il primo ad incen- 
iaiii , offervatà le cole feguent i , Intonatoli 
il Magnificat Tara trovar pronci io mezzo 
del Coro avanti 1’ Altare gli Accoliti co' io. , 
ro Candelieri j e il Turiferario; in mezzo a 
due , o quattro de* più degni del Clero. 
Elio poi accompagna all’ Altare 1' Ufficiar!. ! 
te preio in mezzo da Pivùlifti -, o giunti ’ 
e fatta a tutti genuflcflìone,c poi [aiutato il - 1 * 
Coro , lì iocaminano con quetì* ordine. Vi * 
•avanti il T turiferario , feguono gli Accoli. 
ti, e poi i P;« vialidi con in mezzo P Uffi- 
ciarne, al quale tengono ciafcuno dalla fui ^ 
parte alzato il Piviale, coprendoli uel par. 
"lirejei Fivìaliitì fono quattro , ! due Pi. 
viaitfti Cantori van dopo gli_Accoliti uniti 
e vengono dietro gli altri con in mezzo 
1’ Ufficiarne, ed appretto feguono i fudetti 
nei Clero. Arrivaci all* Altare dei Santini 
mo , o altro fan tutti la dovuta riverenza 
- gii Accoliti, e Pivialilii polli in fila io pia. * 
no avanti 1* infimo gradino dell' Altare; ■ 
falgono poi su la Predella I* Officiante con 
iduePìviaUUì per P intani* zioue , egliaL * 

• tri afpettano in piedi. Pi nfca P incenfa- * 
alone fatta la dovuta riverenza ritornano ! 

• nel modp , che fon venuti» Gii Accoliti , 
arrivati in C oro iì dividono ricirandofi an tj 

che i 
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che il Turiferario dalia parte de/ira ; il me* 
''defimo fanno i Piviaiifti Cantori , ed arri* 
vaco 1’ Ufficiane* con i Piviaiifti affilienti, 
fanno tutti infieme riverenza al Coro , poi 
all* Altare del medefimo » Gli Accoliti fu. 
biro pofano i Candelieri; e vanno a loro pow 
Iti, gli altri afpettano come (opra» finche 
fia finita l' incenfazion* del fudetto Altare» 
per la quale non fi mette nuovo incenfo, fup. * 
ponendoli già pollo prima , panno poi rutti 
la dovuta riverenza all’ Altare, e Coro; Ji 
Piviaiifti conducono al (edile 1’ Ufficiane», 
quelli dei Clero , che fon venuti ad accom* 
pagliare per l’incenfazione dell’ altro Alca* 
ae, vanno a loro pofti, 

ìflruK,ione f>er gli Vìvi *lìfli, ' , , 

I N alcune felle dell'anno fecondo la mag« 
giure, o minore follenniràdieftd foglio* 
aio cantaifi li Vefpi con due , o quattro 
Piviaiifti vediti di Cotta e Piviale, circa 
di che devefi notare , che quando fono 
quattro, due diedi, che loglion'o e fiere i 
meno degni fanne l'Officio di Cantori , e 
di facto chiamanti Piviaiifti Cantori, van- 
no a prcintonareT antifona , ed intonare li 
.Salmi in mezzo al Coro .Gli altri due detti 
Piviaiifti Affilienti fanno appunto 1* Uffi* 
ciò d'affiftere all’ Ufficiarne immed?atamen. 
te, H che anche fanno li primi, quando/ov 
no effi due foli 

Li Piviaiifti adunque vediti di Corra 
Jtono P Ufficiarne , e dopo lui prendono 
. M 4 Afta 
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*anch‘ effi lì loro Piviali convenienti ; ed 
uniformi, ajutari dagli Accoliti , e poi fi 
.-•coprono coll'XJtfiz iarite. Al cenno del Ce- 
rimoniere difoendono , ed inchinandoli all* 
immagine delia Sagreitia sfincaminano die- 
tro al Clero coll* Vificiante in mezzo j ce« 
nendogii alzato il Piviale bine inde t e di 
nuovo fi cuoprono t e fe ve ne fono quac^ 
ero, li due Cantori vanno avanci infieme» 
Entrando in Coro fi fcuoprono, ed arriva- 
ti all* Altare fanno geuufleffione cucci in 
fila, indi fi inginocchiano full* infimo gra- 
dino per dire VAperi Domi tre , dopo li quale 
al ceduo delCeremoniere , rialzatili , e fac- 
ce ie debite riverente , e (aiuti ali* Altare-, 
ed al Clero accompagnano al Banco I* V flfi- 
ciante , avanci H quale fi fermano ( in mo. 
do però che non voltino le fpalle affatto 
^'ll* Alt a re) fino che ri primo Pivialirta Can- 
fore abbi preintonato la prima Antifona 
al inedefimo ; vanno poi tutti in mezzo 
per intonare il Salmo -con genufleflroné 
Tempre in aceejfa i&recejfu , quale intona, 
to fatta gen -tktflone , e (aiutatili a vicen- 
da vanno a ledei (Ufi i fcabelli preparati , e 
diftribuiti in mezzo del Coro avanci 1* Al- 
tare . Poflifi a federe , « non prima ) fi 
coprono, efeguono a cantare a vicenda in 
mc in: pagaia del Coro:; finito il primo Sa-lmo 
vanno ambedue li Pivialifii Cantori a pre. 
'intonare [‘-antìfona al primo dalla parte 
del Vangelo, quale da e(fo riprefa vanno 
•in mezzo ad intona --e il Salmo -, e così fuc- 
divamente fUndo «fra tanto li due Affi, 

. ft«n, 
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/lenti i federe , ftippotto che vi frano . 

Cantaci tutti li baimi , e ripetuta 1‘ ulti, 
ma antifona vanno cucci quatno ad alfille, 
re al Capitolo cantato dall 4 Ufficiane®, e 
intonato -i* Inno; quale li viene prefitto* 
nato dal primo Piviali ‘la Cantare, ritorna, 
no colle lolite riverenze a loro polli, ove 
fi fermano in piedi, efcoporci quando fi cao. 
Ca 1* Ave Maris Stella , O Veni Creator Spi* 
ritut &c. vanno in mezzo delPAlcare, dove 
Hanno ginocchioni fino terminata la prima 
ftrofa . Cancato 4 4 Inno fi unifeono tutti in 
mezzo per cantare il verfetto , e poi vanno 
a preintcnare l 4 Antifona all* Ufficiante , e 
di nuovo cornano in mezzo per intonare ii 
"Magnificat , quale intonaco iacea la dovu- 
ta genufleflione vanno a prendere l 4 UfFr. 
dante . Nel condurlo all 4 Aitare in mezzo 
di loro ( luppoli o che tioii fi debba andare 
'ad incenfare altro Aitare )>fanno il laluto 
al Coro , poi riverenza tutti in fila aj, 
1‘ Altare, falgono sù la Predella i due Pi^ 
viaiiiti Affittenti coll’ Ufficiante in mezzo, 
'«‘gli altri fé vi fono tettano in piato ; il pri^ 
mo Pivialifta fa metterei 4 rncenfo nel Tur- 
ribole con i« meddìme cerimonie, cheuf* 
il Diacono alla Medi, ed il fecondo alza 
alquanto il Piviale ali* Ufficiarne dalla 
parte delira acciò pofTa con maggior com- 
modità mecoer l 4 incenrfo. Durante l 4 inceo. 
fazione tengono il Piviale alzato hìncinù 
de , quale finite ritornano in mezzo , fanno 
inchino di capo alla Croce , e difceli in pia - 
fcpfanng la dovuta riverenti ali’ Alcaree 
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ùlulo al Coro ; e conducono al banco I’Uf- 
ficiante , quale viene , e incenfato dal primo 
Pivialifia, e quelli incenfa fucceffivamen* 
re il Coro ( cominciando ordinariamente 
dalla parte medefima dell* Ufficiarne non 
effendovi dall’altra Prelati &c. ) e gli altri 
vanno a loro polii . Inccnfaci i primi ordi« 
ni d’ ogni parte incenfa Taltro» o gli altri 
Pivialiiii con due tiri ad agn’uno ; conti, 
nua poi ad inceofar gli altri , che fono ne* 
Dalli inferiori , e finalmente andando al 
fuo pollo viene incenfaco dai Turiferario, 
Quando V Ufficiale Di per dire l’Orazione 
s’ alzano tutti , e gli vanno ad afliftere , alla 
concludono della quale fi partouo per can* 
tare il Btnedicamus Domino , e fe v’ è qual* 
che commemorazione, finita la prima Ora» 
alone vanno in mezzo per cantarvi i ver* 
fetei. Cantato il Benedicnmut Domino van- 
no a prenderei' Ufficiarne, e fatta la rive- 
renza al Coro , nell'andare all* Aitate, e ge« 
nufl?Jfione alla Croce , fi partono come fon 
venuti, e fi coprono; o pure afliiiono per 
recitare l'antifona folita. Vanno alla Sagrefl 
Aia , e fe il Clero è ufcìco di Coro li fanno i 
dovuti faiuti , fifpoglinode i loro Piviali 
ajucaodo a fpogliare anche J’Ufficiante. 

Se vi è Compieta ritornano in Coro a due 
a due a fuo tempo ; fe fi dovrà incenfare 
un* alrro Altare fi regoleranno, fecondochè 
ii verrà preferite? dal Cerimoniere • 


Cerinovi* dell « 
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Irruzione per T ubidente, 

L * Ufficiente velico di Cocca e Piviale % 
ficca riverenza all’ immagine della Sa s 
gì «aia s’ incarnirli col capo coperto accom* 
pagnaco dal Cerimoniere all’ Altare , a cui 
facci la debica inchinatone, o genutìeliio* 
oe io plano , s* inginocchia full* ultimo gra* 
dino » « die 9 f Ape ri Domine, quale detto 
si alza , e fatta riverenza all* Altare , falu* 
caco il Coro fé ne và fuo porto , dicendo 
fra canto il Pater e 1* Ave , porge la berrete 
U al Cerimoniere, Intona il Densi* adju* 
torium , fi fede poi quando incomincia il 
primo Salmo , e ricevuta la berretta dal 
Cerimoniere fi cuopre. Si fcuopre, e fi io - 
chna al Gloria Patri , a* Nomadi Gesù, di 
Maria &c. Finiti i Salmi fi alza in piedi per 
cantare il Capitolo, ed intonar l’ Inno, e 
fta io piedi fino che abbi intonato 1’ Anti- 
fona del Magnificat , poi fi fede , rialzan, 
defi mentre s’ intona il luderto Magnificat , 
quale intonato và all* Altare colle mani 
giunte , falucando «eli* andare quella parte 
di Coro , che prima incontra . Fatta la do*' 
vuta riverenza all* Altare, afeends sù la 
Predella, e baciato 1* Altare fàFincenfaa 
ziooe al folico » quale finita coofegnaco il 
Turribole al Cerimoniere ( le no 1 vifonò 
i Pi viabili ) ritrona in mezzo; fa inchino 
di capo alla Ccoce , difeende in plano , « 
farti la conveniente riverenza all* Altare: 
e (aiuto al Coro, và al (no porto ove vie-*- 
iieir.cenfato con tré tiri doppi» 

* f«i 
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Finito dì cantarli tutto il Magnificat \ fi 
fede , e fi cuopre mentre fi canta , o fi recu 
tad* Antifona, $’ alza poi per le Orazioni^ 
t detto Eielelium Anime fi parte dai iuo po« 
fto, «viali* Altare , tacendo riverenza* al 
Coro , ed med-fiinq Altare; poi s* incarnii 
malia Sagreiiia .. coprendoli fu biro fpo» 
gliatofi ritorna in Coio per la Compiet* 
f« occorre , purché non fia prima ches‘ int<H* 
na Dominai dei nobis &c. e 1‘ Antifona follai 
ta a. dirli 1* .Ufficio , quale detti afpeci 
ca a partirli dopo tutti , fatta prima la do* 
vota riverenza alla Croce ; arrivato alla 
Sagreftia , o dove è il Clero radunato lo fa. 
iuta , e poi depone il Fi via le. 

Nota primo , che intonato l'Inno Ave 
Marti Stellale Veni Creator Sfiritus fi met. 
te in ginocchioni al iuo pollo per tutta la 
prima .llrofa, «come anche in altre occafio. 
ni &c* Secondo, le fi dovrà incenfare un 
altro Altare fi porta fecondo che li verrà 
iuggerito dal Cerimoniere, 

DiJpjBfizionì interne per affiderà in Cere 
teme Ji deve , 

I* T) Etta intenzione di dareq,uftl cui, 
1/W to^a Dioper pura fua glori*'» e 
non per i ine r effe, o per vana compiacen- ■ 
.12 ; qual fine pravo mollrando d* avere 
.'quelli , che vanno volentieri al Coro, quan- 
di fi guadagna qualche cola, e mancano 
quando non vi hanno alcuno Emolumen^ 1 
te, e coloro che fanno ieccfebene, quan* 

' ^ 9 - 
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• do fono Veduti dagli Uomini , e le ftrapazq 
zano , quando non fono offervati « - 

1 1. Previdenza a quello , che fi hà da 
fare per fuggire le inavercenze , dalie quali 
nafcono molti difetti; e quello fi deve fa» 
re prima di andare al Coro* leggendole 
fue inftruEtoni < o facendofele venire a 
mence con un po di ferio raccoglimento; 
ed anche nel Coro il fletto penfando ne ‘tem- 
pi difoccupaci , come quando fi fede, do. 

• po quello dovrò far quell' aicra cofa, qual * 
fi fa cosi e cosi ; in quello modo non li vie» 
ne niente im provilo , e fa tutte le colo 
bene. 

Ili* Attenzione , badando feriamence 
a quello che fi fa , non attendendo aili pen- 
l fieri, benché. di fua natura buoni, quali, 
non vengono mai da Dio in fimili cali , ma 
fempre da caufa cattiva , per divertirci da 
quel bene , che allora fi Uà facendo , Gio. 
va affai per tenerci accenti alla preleoza di 
Dio 1 accompagnar 'con la mence quello 
che fi fa., o fi dice , badando a loro lignifica, 
ti, ed accompagnando gii afifetci del cuore, 
e qu elio-che ci rapprefencano le parole , fe- 
condo il bel documento di S. Agoftino da- 
toci nella glofa del Salmo io. Sì orat PfaU 
mus , orate ’ y &fi gemit > gemiti , & fi 
timete . omnia ehim qu* hic con/cripta funt , * 
fpetulum noftrum funt. £ quello che ci info. « 
gna S. Agoltino dovetti fare nel cantare ds ( • 
Salmi, il dobbiamo fare in tato quello che 
fi recita, o fi canea alla Malfa, o io qua, 
lunque altra funzione . 


IV. 
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IV. Divozione , quale ferve ptr'eener* 
et incernameace concenti in quelle Stnte 
Occupazioni, quale cereamente non han< 
no quelli^ che ls fanno fvogliaca mence con 
tedio: (opra de* quali è (cagliato di cucca 
la Coree Celefte quel falcine: Maledittug 
J lomo> qui faeìt Opmt Dei fraudolenter • 

I L FINE. 

À Glorici della Santijjima Trittidade 5 é 
della Beata Vergine Mar il) e di * 
S. Nicola di Bari • < 


h / - * / 

Reimprimatur, datum Neapoli < 

hac die i S.AuguJìr 1 746. 

» 

Can . Thomas Róggerius prò 
111 . Domino Can. Dep. 

Si Vendono in Napoli a S. Biaggioài 
Librari nella Stamperia di Niccoli 
Migliaccio dirimpetto il Palazzo 
deirEccellentilIìmo Signor Principe 
della Riccia. 

IN* 


IN D I C E 

DELLA 


S. MESSA PRIVATA. 


I struitene de'SacrìRìtì a' Sacerdòti per bsm 

celebrare la S, Mejfa privata* CAP.I. 

I Della Preparazione del Sacerdote alla 
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